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Zeri e il sogno di una scuola per la storia dell'arte 


F ondare una scuola di storia dell'arte 
a Roma, svincolata dall'università, 
«per uscire dal pantano in cui la 
sprofondano i cattedratici», è un so¬ 
gno che accarezzò Federico Zeri e ne scris¬ 
se, in una lettera, a Roberto bonghi. È un 
sogno che dovrebbe parzialmente com¬ 
piersi, postumo, fra un paio di anni, 
quando una fetta del patrimonio dello 
storico, 80-100 mila volumi e poco meno 
di un milione di fotografie nella sua villa 
a Mentana, potrà essere consultato e spul¬ 
ciato da specialisti italiani e stranieri. Lo 
storico dell'arte scomparso il 5 ottobre 


aveva lasciato la villa perché l'ateneo lo 
trasformi in un centro studi e non un vuo¬ 
to mausoleo alla memoria. «Sarà uno dei 
compiti pricipali della Fondazione Zeri a 
Mentana», promette la storica dell'arte 
Mina Gregori all'affollata giornata che ha 
organizzato nella Biblioteca magliabe- 
chiana agli Uffizi a Firenze proprio per 
scongiurare che il nome di Zeri diventi un 
gigante da onorare a parole e ignorare nei 
fatti. 

Tuttavia occorre mettere ordine in casa 
Zeri, il che sembra operazione lunga e 
complicata; perché lo studioso, che per 


tutta la vita invocava l'assoluta necessità 
di catalogare il patrimonio artistico italia¬ 
no onde combatterne la dispersione e i 
furti, non aveva catalogato quanto teneva 
tra le sue pareti. Lo dice Anna Ottavi Gavi¬ 
na, docente di Storia dell'arte a Bologna: 
«Il patrimonio di Zeri non è né catalogato 
né inventariato. L'operazione richiederà 
non poco tempo anche per valutare se ri¬ 
spettare o meno alcuni criteri di ordina¬ 
mento già avviati dallo studioso». È una 
miniera ricca di innumerevoli filoni d'o¬ 
ro: da una prima esplorazione risultano 
circa 400 epigrafi romane, oltre 80 mila 


volumi (la bilbioteca del Louvre, per un 
confronto, ne ha 70 mila), una fototeca 
privata senza eguali al mondo. 

«L'università bolognese non gestirà il 
lascito come un feudo - assicura Anna Ot¬ 
tavi Gavina - Intende invece aprirlo alla 
comunità internazionale degli studiosi. 
Lo guiderà un comitato scientifico di cui 
faranno parte Everett Fahy, direttore dei 
dipinti del Metropolitan di New York, 
Pierre Rosenberg, direttore del Louvre, 
studiosi italiani. Faremo un progetto per 
raccogliere fondi, in quanto il centro, a 
carattere altamento specialistico e non 


per gli studenti, dovrà acquistare libri. Sa¬ 
rà una fondazione. Ma quanti soldi servi¬ 
ranno per gestirla, è presto per dirlo». Una 
fondazione, chiosa Mina Gregori, con un 
compito essenziale: «Dovrà mantenere vi¬ 
va la tradizione del conoscitore capace di 
riconoscere le opere grazie all'esercizio 
dell'occhio. È una tradizione che va scom¬ 
parendo, oggi si tende a fare storia dell'ar¬ 
te senza le opere. Nelle università si arriva 
perfino a emarginare chi ha "l'occhio", 
un fenomeno estremamente preoccupan¬ 
te. Come diceva lo studioso Toesca, prima 
viene il conoscitore, poi la storia». 



IL PREMIO ■ SI ASSEGNANO OGGI I NOMINO 

L'OMAGGIO DELLO SCRTITORE A MAGRIS 


Finestre aperte 
contro 




Un militante basco alza la bandiera dell’Età 



Jorge Semprùn 


Premio a un maestro 
del nostro tempo 

Il premio opera omnia al¬ 
lo scrittore francese di 
lingua spagnola, «testi¬ 
mone del nostro secolo, 
dei suoi inferi e delle sue 
speranze, un grande in¬ 
tellettuale che introduce 
nel cuore dell'intelligenza 
e un grande narratore 
che introduce nel cuore 
della passione». 



Claudio Abbado 


Premio 
Nonino 1999 

Il premio è stato assegna¬ 
to a Abbado, «insieme 
esempio di altissima sta¬ 
tura artistica e di genero¬ 
so, instancabile impegno 
umano, morale e socia¬ 
le». Il suo lavoro con i gio¬ 
vani dà «il senso globale 
della civiltà del nostro 
tempo, a salvarne i valo¬ 
ri, a fronteggiare le crisi». 



Adonis 


Il Nonino 
per la letteratura 

£ il maggior poeta arabo 
vivente, nato Ali Ahmad 
Said Esber nel '30 in Siria 
e residente in Francia. 
Tra le sue opere, «Memo¬ 
ria del vento» (Guanda). 
La giuria, presieduta da 
Claudio Magris (nella fo¬ 
to) lo ha scelto per la sua 
modernità e multicultu¬ 
ralità. 


Un romanziere critico del proprio destino 

Esce intanto in Francia «Adieu vive clarté», il nuovo libro di Jorge Semprùn 


JORGE SEMPRÙN 

ari amici 

c'è una frase di Claudio 
Magris che riassume 
splendidamente quello che vor¬ 
rei dirvi oggi. 

Una frase del suo ultimo libro 
Microcosmi. Avevo appena letto 
questa sua narrazione - che è an¬ 
che saggio erudito, libro di viag¬ 
gi, e persino trattato di morale - 
avevo appena scritto un articolo 
a questo proposito per il «Jour¬ 
nal du Dimanche» di Parigi, con 
il quale collaboro ogni settima¬ 
na, quando ho ricevuto la lieta e 
gradita notizia del Premio Noni¬ 
no. 

Grazie a tutti voi, quindi, in¬ 
nanzitutto. In un certo qual mo¬ 
do la lettura di Microcosmi mi 
aveva preparato all'avventura di 
oggi. Perché i paesaggi, l'univer¬ 
so culturale, i personaggi del 
racconto di Magris sono i vostri. 

De te fabula narratur: per ri¬ 
prendere la formula latina. 

Una frase mi ha colpito in Mi¬ 
crocosmi, non è quella che po¬ 
trebbe riassumere il mio intento 
di questa mattina, non ancora: è 
un'altra frase, poiché ce ne sono 
molte in questo libro che mi 
piacerebbe citare. 

Questa seconda frase, che ave¬ 
vo riportato nella mia cronaca 
parigina, è bella e forte. Scrive 
Magris: «C'è chi sa essere atten¬ 
to ai valori del luogo restando 
immune da quella visceralità 
municipale che oggi rende spes¬ 
so così ottusa e regressiva la ri¬ 
scoperta delle identità e delle et¬ 
nie...». Questo può accadere in 
Italia, scrive Magris, come può 
accadere in tutta l'Europa. E ac¬ 
cade effettivamente in Spagna. 

«La riscoperta delle identità e 
delle etnie», di cui è inutile ora 
segnalare gli aspetti positivi: 
aspetti di libertà, di appartenen¬ 
za al luogo come cammino ver¬ 
so l'universale; questa riscoperta 
avviene troppo spesso in Spagna 
in modo ottuso ed aggressivo. 
Con i mezzi disumani, antide¬ 
mocratici, a vocazione totalita¬ 
ria, del terrorismo nel Paesi Ba¬ 
schi. Ma voi, voi che siete qui - 
le poche ore trascorse in vostra 
compagnia mi permettono già 
d'indovinarlo, di saperlo - voi 
non siete contaminati da quella 
infatuazione visceraledi cui par¬ 


la Magris. 

Voi, che vivete in un paese di 
frontiere, una cultura di frontie¬ 
ra, sapete bene - come ha detto 
lo scrittore catalano Josep Pia - 
che ogni frontiera può essere un 
ostacolo e una barriera, ma può 
anche essere una finestra aperta. 
Accetto con gioia questo premio 
Nonino perché è la prova che 
voi sapete tenere le finestre 
aperte, che amate aprire le fine¬ 
stre al soffio che viene da fuori. 
Ma bisogna però che vi dica 
qual è la frase di Magris che rias¬ 
sume meravigliosamente quello 
che avrei voluto dirvi oggi. Ec¬ 
cola; «Scrivere significa sapere di 
non essere nella Terra Promessa 
e di non potervi arrivare mai, 
ma continuare tenacemente il 
cammino nella sua direzione, 
attraverso il deserto». Eccellente 
definizione della scrittura, in ve¬ 
rità. 

Ma non solo della scrittura: la 
sua portata è più universale. 
Questa potrebbe essere per 
esempio anche una definizione 
adattata della politica rivoluzio¬ 
naria. 

So bene che la politica rivolu¬ 
zionaria, nel corso del XX seco¬ 
lo non ha mai risposto a questa 
definizione. Ha preteso che fos¬ 
simo già - che almeno alcuni di 
noi, milioni di persone in paesi 
immensi - fossero già nella Terra 
Promessa. Ha messo in prigione, 
nei lager e nei gulag quelli che 
ne dubitavano, quelli che dice¬ 
vano che non avremmo mai 
raggiunto la Terra Promessa, ma 
che bisognava tuttavia «conti¬ 
nuare tenacemente il cammino 
nella sua direzione». La politica 
rivoluzionaria di questo secolo 
ha messo questi uomini e queste 
donne in prigione, li ha rinchiu¬ 
si in ospedali psichiatrici. Ma 
non si tratta di politica, hic et 
nunc. Si tratta di una definizione 
bella e forte della scrittura, del 
mestiere di scrittore che riassu¬ 
me, in un certo senso - e ringra¬ 
zio Claudio Magris per questa 
luce d'intelligenza che la sua 
frase mi regala - che riassume la 
mia vita. È quello che ho cerca¬ 
to di fare della mia vita, tanto 
nella politica rivoluzionaria 
quanto nella scrittura. 

Grazie per questo premio No¬ 
nino, per l'amicizia, per la fine¬ 
stra aperta! 


ANNA TITO 

«Al maestro del nostro tempo». La 
giuria presieduta da Claudio Ma¬ 
gris assegna oggi il Premio Nonino 
allo scrittore francese di lingua 
spagnola Jorge Semprùn, ricor¬ 
dando come egli abbia «combat¬ 
tuto lottando per la libertà contro 
il fascismo, contro il nazismo e 
contro il comuniSmo». L'ultimo 
suo volume, di recente apparso in 
Francia s'intitola «Adieu vive clar¬ 
té» (Gallimard, 250 pagine, 120 
franchi). 

Fu a Parigi, sul boulevard Saint- 
Michel all'angolo con la rue Souf- 
flot, in un piovoso pomeriggio di 
fine marzo del 1939, che l'allora 
quindicenne Jorge Semprùn ap¬ 
prese dalle colonne di «Ce soir» 
che Madrid si era arresa alle tmppe 
franchiste. Pochi minuti prima, la 
panettiera lo aveva scacciato in 
malo modo, trattandolo, per via 
del suo accento spagnolo, da «re¬ 
duce di un esercito allo sbando». 
Di quel giorno sinistro in cui cad¬ 
de Madrid, Semprùn conserva il 
«ricordo soffocante» di un abban¬ 
dono totale, di una solitudine che 
gli divorava l'anima, la sbriciola¬ 
va, della sensazione che fosse ter¬ 
minata la sua infanzia, che da allo¬ 
ra in avanti la sua memoria, la sua 


vita, sarebbero state altre. 

Il racconto appassionato e com¬ 
movente della scoperta dell'ado¬ 
lescenza e dell'esilio, dei misteri di 
Parigi, della femminilità, ha inizio 
proprio in quel triste giorno di 
marzo, in cui Semprùn venne a sa¬ 
pere che «nuestra guerra» era stata 
persa; già da tempo i suoi - inten¬ 
de, in senso ampio, i «rossi di Spa¬ 
gna» - erano ormai incarcerati o 
sparsi per il mondo, umiliati; e la 
sua famiglia, 
tutta di «rossi di 
Spagna» desti¬ 
nati a restare ta¬ 
li, veniva osser¬ 
vata con un 
certo disagio, 
quasi come 
portatrice di 
una malattia 
contagiosa: il 
disastro del suo 
paese. 

Fu proprio 
grazie alla panettiera del boule¬ 
vard Saint-Michel che Semprùn 
scrisse in francese, venticinque 
anni dopo, il suo primo romanzo, 
«Le grand voyage». Quel giorno in 
cui, per via del suo accento, non 
soltanto non aveva potuto acqui¬ 
stare il «pain au chocolat» che de¬ 
siderava, ma si era sentito escluso 
«dalla comunità della lingua, che 


è uno degli elementi essenziali di 
un legame sociale, di un destino 
comune da condividere», decise 
di cancellare al più presto ogni 
traccia di accento spagnolo dalla 
sua pronuncia: nessuno lo avreb¬ 
be mai più trattato da «spagnolo 
di un esercito allo sbando». 

Alla «bellezza e alla concretez¬ 
za» della lingua francese lo intro¬ 
dussero i versi di Baudelaire, sco¬ 
perti all'Aia poco prima dell'esilio 
parigino e destinati a scandire tut¬ 
ta la sua adolescenza. «J'ai plus de 
souvenirs que si j'avais mille ans» 
s'intitola il primo capitolo di 
«Adieu, vive clarté»; in omaggio a 
«Les fleurs du mal» del «poeta ma¬ 
ledetto». Semprùn, che ha in se¬ 
guito ricoperto con successo dal 
1988 al '91 l'incarico di ministro 
della cultura del governo Gonzà- 
les, è noto al pubblico italiano gra¬ 
zie ai suoi, fra gli altri, «Autobio¬ 
grafia di Federico Sanchez» (Selle¬ 
rio) e «La scrittura o la vita» (Guan¬ 
da). Ha affermato anni orsono 
«che l'avervissuto una vitaavven¬ 
turosa ha un aspetto positivo: 
quello di donare una memoria da 
elefante, grazie alla quale si ha 
sempre qualcosa da raccontare, da 
riscoprire o da inventare, aldilà di 
qualsiasi invenzione o scoperta di 
una realtà vissuta». 

E una vita avventurosa l'ha avu¬ 


ta davvero: era figlio di un avvoca¬ 
to, saggista e poeta, ministro della 
Repubblica alla legazione dell'Aia, 
costretto a dimettersi in quel gri¬ 
gio marzo del '39 e a vivere con la 
sua numerosa famiglia in Francia 
grazie alla sollecitudine del grup¬ 
po di «Esprit» di cui era fra i fonda¬ 
tori. Al momento dell'invasione 
nazista, il giovane Jorge entrò nel¬ 
la Resistenza, fu arrestato e inter¬ 
nato a Buchenwald; fece poi parte 
del clandestino 
Partito comu¬ 
nista spagnolo 
varcando più 
volte i Pirenei 
con il nome di 
battaglia di Fe¬ 
derico San¬ 
chez; per esser¬ 
si, insieme con 
Fernando 
Claudin, quali¬ 
ficato di «inno¬ 
vatore» e di 
«contestatore» all'interno dell'e¬ 
siliato Partito, ne fu escluso nel '64 
per volontà di Santiago Carrillo. 

«Semprùn ha inventato un ge¬ 
nere letterario, quello autobiogra¬ 
fico: romanziere critico del pro¬ 
prio destino, egli scrive da sempre 
un libro unico, poiché è il biografo 
di se stesso, l'unico romanziere 
che cerca di farci credere di non es¬ 


serlo» ha scritto il «Magazine litté- 
raire». 

E in «Adieu, vive clarté» l'autore 
lega fra loro, con lo stile di un gran¬ 
de narratore, i ricordi dell'adole¬ 
scenza e le riflessioni sul tempo 
presente, le proprie personali vi¬ 
cissitudini, la guerra del '36 e quel¬ 
la, che si andava profilando, del 
'39. Pochi giorni prima della resa 
di Madrid, Stalin era salito alla tri¬ 
buna del Partito comunista sovie¬ 
tico senza neanche accennare alla 
Spagna; Hitler aveva occupato 
Praga, distruggendo quanto resta¬ 
va dello Stato cecoslovacco dopo 
la capitolazione di Monaco, e Mi- 
lena Jesenskà aveva pianto di rab¬ 
bia vedendo sfilare le colonne mo¬ 
torizzate della Wehrmacht nelle 
strade della città sua e di Kafka. 

Mentre riflette su quei mesi di 
preludio al disastro mondiale, 
Semprùn ha in mente un'istanta¬ 
nea, scattata nel giorno di Natale 
del 1936, in cui lui e i suoi quattro 
fratelli levano il pugno per saluta¬ 
re Madrid, la città della loro infan¬ 
zia, che continuava a resistere, as¬ 
sediata, affamata, bombardata, 
ma in piedi: «Un gesto deciso e in¬ 
fantile al tempo stesso, una sorta 
di speranza, credo, di ostinata fra¬ 
ternità: nessuno di noi ha mai tra¬ 
dito quel gesto, gli siamo rimasti 
fedeli». 



■ IL PRIMO 
ROMANZO 

Lo scrìsse 
«grazie» al rifiuto 
della panettiera 
di vendere dolci 
a uno spagnolo 
come lui 


■ L’ADDIO 
A MADRID 

Nel ‘36 insieme 
alla sua famiglia 
lasciò la città 
salutandola 
con il pugno 
alzato 
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♦il responsabile per il lavoro della Quercia 
apre la conferenza dell'Ergife 
e prende le distanze dalla proposta D'Alema 


♦ «Non risolve i problemi deWoccupazione 
e comporta rischi sul fronte dei diritti» 
n titolare dell'Industria: «Serve fantasia» 


♦£ oggi nella platea dell'Ergife gli interventi 
del presidente del Consiglio 
e dei segretari di Cgil, Cisl e UH 


Grandi: «Sulla flessibilità più prudenza» 

Ma i ministri Bassolino e Bersani stanno con il premier: bisogna cambiare 


FERNANDA ALVARO 

ROMA «È tutta da dimostrare la 
tesi che la diminuzione dei diritti 
degli occupati serva a creare mag¬ 
giore occupazione». Applaude la 
platea dei settecento delegati alle 
parole del giuslavorista Giorgio 
Ghezzi. Ma quella che si sta tenen¬ 
do all'Ergife, la Conferenza nazio¬ 
nale delle lavoratrici e dei lavora¬ 
tori ds, non è l'occasione per divi¬ 
dersi neH'alternativa diritti-occu¬ 
pazione. Almeno non lo è stato ie¬ 
ri. Anche grazie alle parole del mi¬ 
nistro Bassolino: «11 nostro gover¬ 
no deve puntare ad una flessibilità 
giusta e contrattata che rispetti i 
diritti degli imprenditori e del di¬ 
pendenti». 

Oggi però si confronteranno 
dal vivo e non soltanto sulle pagi¬ 
ne dei giornali, il presidente del 
Consiglio e il segretario della Cgil. 
Massimo D'Alema e Sergio Coffe¬ 
rati. E il fuoco potrebbe riaccen¬ 
dersi. Su come far crescere le picco¬ 
le e medie imprese, se sia necessa¬ 
rio o meno un periodo di morato¬ 
ria per le imprese che hanno meno 
di 15 dipendenti e decidono di 
crescere, se la flessibilità crea o no 
occupazione. 

Non è stata la giornata del riac¬ 
cendersi della polemica aspra, ma 
davvero la questione tanto dibat¬ 
tuta negli ultimi tre giorni, ha ca¬ 
talizzato l'attenzione di un ap¬ 
puntamento che riporta l'intero 


partito dei democratici di sinistra 
a parlare di lavoro. «Arrivo presto 
a quello che vi sta tenendo sulle 
spine - annuncia Altiero Grandi, 
responsabile del lavoro dei ds, al 
quale è affidato il compito di una 
lunga e complessa relazione intro¬ 
duttiva - La flessibilità va sfronda¬ 
ta da compiti impropri come quel¬ 
lo che possa risolvere i problemi 
dell'occupazione. Toccare la so¬ 
glia dei 15 dipendenti può finire 
per aprire un vero e proprio vaso di 
Pandora che chiama in causa que¬ 
stioni di fondo 
come i diritti di 
chi lavora e che 
mette in di¬ 
scussione una 
storia politica e 
sindacale. Gli 
strumenti di 
flessibilità ci so¬ 
no già, sostiene 
Grandi ed elen¬ 
ca: contratti a 
termine, con¬ 
tratti di forma¬ 
zione, apprendistato, part-time... 
«Tra noi - ha continuato - esistono 
idee, anche molto diverse, in ma¬ 
teria di diritti e di flessibilità» E poi 
l'invito perché la discussione si 
svolga francamente, con qualche 
pmdenza e senza forzature unila¬ 
terali, senza timori reverenziali. 

Non vorrebbe il responsabile 
del lavoro che la Conferenza si 
concentrasse su questo argomen¬ 
to, ma non è facile. Le domande 


per il ministro Bersani sono la ri¬ 
chiesta di un commento alle paro¬ 
le che il presidente del Consiglio 
ha pronunciato tre giorni fa alla 
Bocconi, «D'Alema ha sollevato 
un punto assolutamente cmciale. 
Nel paese c'è troppo dualismo tra 
categorie e imprese. Dualismo che 
negliultimitempisièaccentuato- 
è la risposta - Bisogna intervenire 
con un po' di fantasia nel miglio¬ 
rare e diversificare le regole con¬ 
trattuali in modo da renderle via 
via più omogenee tra diversi setto¬ 
ri di imprese anche affrontando 
eventuali misure normative, ma 
in un contesto di concertazione». 
E le perplessità dei sindacati? 
«Credo che ciò derivi dal fatto che 
le affermazioni di D'Alema siano 
state marcate in maniera, forse, 
troppo secca dice il ministro del¬ 
l'Industria - Ora, mi pare, che il te¬ 
ma si stia delineando meglio, così 
come il senso della proposta di 
D'Alema che è quello di far cresce¬ 
re le piccole imprese ma anche di 
portare i lavoratori verso nuovi di 
diritti». 

La giornata di oggi dirà se è vera 
la sensazione di Bersani. 1 tre se¬ 
gretari generali di Cgil, Cisl e Uil, 
Cofferati (in origine l'intervento 
del segretario della Cgil era stato 
programmato per domenica mat¬ 
tina, giornata conclusiva), D'An- 
toni e Larizza parleranno prima 
del presidente del Consiglio che 
concluderà i lavori della mattina¬ 
ta. 


■ GIORGIO 
GHEZZI 

«Non è affatto 
dimostrato 
che con meno 
diritti 
si crei 

occupazione» 


L'OPERAIO 


«Troppo Cossiga, Segni e Udr 
La sinistra non parla più di noi» 


Flessibilità? 


O ttocento miliardi di utile 
in 4 anni e insieme la de¬ 
nuncia di 400 esuberi. 
Viene a raccontare il parados¬ 
so del Nuovo Pignone Marco 
Semplici, 50 anni ad agosto, 
segretario dal 1990 dell'Unità 
di base della fabbrica metal¬ 
meccanica fiorentina. Viene a 
raccontare di utili che non sol¬ 
tanto non si trasformano in 
posti di lavoro, ma diventano 
uno strumento di cancellazio¬ 
ne di occupazione perché «il 
mercato intemazionale è sem¬ 
pre più agguerrito», perché «si 
attraversa un periodo di defla¬ 
zione», perché «sono crollate le 
borse asiatiche» e, infine per¬ 
ché «bisogna alzare il baricen¬ 
tro professionale della fabbri¬ 
ca». Mandando a casa chi non 
serve più. È uno dei settecento 
delegati della platea dell'Ergi- 


A1 Nuovo 
Pignone 

facciamo la notte 
Ma stanno 
per licenziare 

fe, uno di quelli che prende la 
parola al microfono per chiede¬ 
re ai ds, al suo partito di «ri¬ 
prendere a cuore il tema del la¬ 
voro, perché «guardare alla 
forza lavoro era uno degli ele¬ 
menti fondativi del Pds» era 
uno dei cardini della «svolta». 


A chi non conosce la storia 
della fabbrica Marco Semplici 
racconta dell'azienda Eni pri¬ 
vatizzata a fine '93. «La Gene¬ 
ral Electric ha preso il 91 % del¬ 
l'azienda, un misero 9% è ri¬ 
masto all'Eni, per 700 miliar¬ 
di - dice - E in quattro anni ha 



Dopo la relazione di Grandi, 
conclusa con un ricordo per Ange¬ 
lo Airoldi, sindacalista Cgil che 
aveva partecipato ai lavori prepa¬ 
ratori della Conferenza, dopo il vi¬ 
deo dedicato a Guido Rossa, l'in¬ 
contro di ieri è proseguito con una 
seriedi interventi. 11 ministro per il 
Commercio con l'estero, Piero 
Fassino, ha sottolineato l'impor¬ 
tanza dell'internazionalizzazione 
delle imprese: «La presenza sui 
mercati esteri in termini di inve¬ 
stimento delle aziende italiane - 


ha spiegato - non deve far paura, 
non deve far parlare di fuga. Per¬ 
ché l'iternazionalizzazione è a due 
vie, in uscita, ma anche in entra¬ 
ta». Alle 20,30 l'atteso Bassolino. 
Parla di dignità del lavoro e ricor¬ 
da milioni di persone che lavora¬ 
no praticamente senza protezione 
sociale. «Bisogna creare una rete di 
protezione sociale per i lavoratori 
atipici. 11 welfare deve guardare 
agli individui oltre che alle catego¬ 
rie storiche». Oggi non è giorno di 
licenziamenti. 


Una immagine 
di lavoro 
e sotto 
la recente 
manifestazione 
degli operai 
della Nuovo 
Pignone 
e in basso 
pagina 
il segretario 
della Fiom 
Claudio 
Sabattini 



Roberto Cariò 


Dentro la memoria 
Il ricordo di Airoldi 
e Guido Rossa 

ROMA La relazione di Grandi si chiude con un ri¬ 
cordo per Angelo Airoldi. Leader sindacale della 
Cgil stroncato poco più di una settimana fa da 
un infarto. I settecento delegati alla Conferenza 
nazionale delle lavoratrici e dei lavoratori ds ap- 
plaudono e si commuovono pensando a un uomo 

che ha dedicato 
la sua vita al 
mondo del lavo¬ 
ro. Ma poi, dal¬ 
la presidenza 
l’annuncio: 
«Prima di ri¬ 
prendere la 
Conferenza, un 
video dedicato 
a Guido Ros¬ 
sa». Perché 
Guido Rossa, 
operaio dell’l- 
talsider di Ge¬ 
nova, sindacali¬ 
sta, iscritto al 
Pei è stato uc¬ 
ciso proprio 
venti anni fa, il 
24 gennaio 
1979. 

«In memoria di Guido», è il titolo. Le immagi¬ 
ni partono in bianco e nero e mostrano fotogra¬ 
fie rubate ad album di famiglia. C’è un bimbo, 
un ragazzo che ancora non ha alcuna idea del 
suo futuro. Uno come tanti che va a scuola e si 
fa ritrarre insieme ai suoi compagni durante una 
gita. Poi le foto diventano un po’ in bianco e ne¬ 
ro e un po’ a colori. C’è un giovane che ama la 
montagna, che scia, che cammina. 

Improvvisamente, la data: 24 gennaio 1979. 
La macchina con dentro Guido Rossa, ucciso 
dalle Br. Una foto dopo l’altra, varie angolazioni, 
vari momenti brutalmente ripresi da immagini di 
cronaca. Ci sono Enrico Berlinguer, Luciano La¬ 
ma al picchetto davanti alla sua salma. C’è San¬ 
dro Pertini che si avvicina quasi a sfiorargli le 
mani. Una folla immensa ai funerali. Facce note 
e migliaia di sconosciuti. Bandiere, striscioni di 
centinaia di fabbriche. Una Mercedes lo porta 
via. È coperta da uno striscione dell’ltalsider di 
Genova. 



fatto un utile di 800 miliardi. 
Abbiamo un margine operati¬ 
vo lordo del 14%, mentre le al¬ 
tre fabbriche metalmeccani¬ 
che non raggiungono il 10%. 
Nonostante questo il 18 gen¬ 
naio ha presentato un piano di 
ristmtturazione che prevede la 
cassa integrazione per 300 di¬ 
pendenti e l'estemalizzazione 
per altri 100». Estemalizza- 
zione. Una bmtta parola che 
significa ricollocazione degli 
addetti in aziende esterne. 

Il segretario dell'unità di ba¬ 
se lavora all'ufficio acquisti. 


uno di quei settori che insieme 
al personale, al centro elabora¬ 
zione dati dovrebbe alleggerirsi 
di quelle 400persone che per la 
General Electric abbassano il 
«baricentro professionale del¬ 
la fabbrica». La sua unità ha 
170 iscritti, «nei tempi d'oro 
siamo arrivati a 400, ma resi¬ 
stiamo», la sua fabbrica ha 
3000 dipendenti, 600 operai, 
gli altri sono tecnici e ammini¬ 
strativi. «Sono venuto a parla¬ 
re della mia fabbrica - dice - so¬ 
no venuto a chiedere ai parla¬ 
mentari del mio partito e della 


mia zona di tenere gli occhi 
aperti su quello che succede al 
Nuovo Pignone e al ministro 
Bassolino, se un giorno la pra¬ 
tica arriverà al suo ministero, 
di ponderare la questione con 
la necessaria cautela». 

Ma questa è la Conferenza 
nazionale delle lavoratrici e 
dei lavoratori ds, questa è l'oc¬ 
casione per parlare al partito, 
per parlare al governo. Per par¬ 
lare al premier. «In questi ulti¬ 
mi anni, in questi ultimi giorni 
continuo a sentire la mancan¬ 
za di una forza di sinistra. Sen¬ 


tiamo troppo parlare di centro, 
di Udr, di popolari, di Segni di 
Di Pietro. Sentiamo troppo 
parlare di pensioni e poco di al¬ 
tro. Il partito si impegni perva- 
rare la riforma degli ammor¬ 
tizzatori sociali, perché sul la¬ 
voro si trovi una strada diversa 
da quella del passato. E a pro¬ 
posito di flessibilità: l'anno 
scorso, a ottobre, per la prima 
volta, la nostra azienda ha in¬ 
trodotto il turno di notte. Non 
sembra aver creato occupazio¬ 
ne». Anzi. 

Fe.AI. 


«C e un attacco ai diritti su scala europea» 

E viene dalle multinazionali. Dibattito a Milano sul sindacato nella globalizzazione 


■ CLAUDIO 
SABAHINI 
Una risposta 
liberista 
e di mercato 
per liquidare 
conquiste 
di cento anni 



ANGELO FACCINETTO 

MILANO Allargare i diritti di chi 
lavora. Per una questione di civil¬ 
tà. E perché è questa la base per la 
sopravvivenza del sindacato. Nel¬ 
l'era del mercato planetario quel¬ 
lo dei diritti è un tema fondamen¬ 
tale e il leader dei metalmeccanici 
Cgil, Claudio Sabattini, al conve¬ 
gno nazionale su globalizzazione 
e multinazionali promosso a Mi¬ 
lano da Fiom, Firn e Uilm, lo ri¬ 
marca con forza. «Senza diritti e, 
quindi, senza libera contrattazio¬ 
ne il sindacato non è più sindaca¬ 
to e i lavoratori non sono più lavo¬ 
ratori nel senso moderno del ter¬ 
mine, perché chi lavora ma non 
ha voce in capitolo per poter con¬ 
correre a determinare le condizio¬ 
ni del suo lavoro rischia di regredi¬ 
re ad una condizione servile». 

È vero, i diritti fondamentali so¬ 
no sempre quelli, semplici da deli¬ 


neare. Ma è anche vero che intro¬ 
durli dove ancora non ci sono ri¬ 
chiede una battaglia dagli esiti in¬ 
certi. E che - lo sottolinea Mario 
Pianta, economista dell'universi¬ 
tà di Urbino - nella stessa Europa, 
nel momento in cui si devono scri¬ 
vere le nuove regole, la conferma 
dei diritti conquistati non è affat¬ 
to scontata, visto che la cultura li¬ 
berista del mercato unico tende a 
giudicare non solo per ciò che de¬ 


ve avvenire sul piano economico, 
ma anche su quello sociale. 

«11 fatto è che il processo in atto 
avviene in un momento in cui c'è 
un bisogno assoluto di liquidare 
molti dei diritti conquistati negli 
ultimi cent'anni» - afferma Sabat¬ 
tini. La globalizzazione - spiega - 
spinge le imprese, a partire dalle 
multinazionali, a chiedere sempre 
più libertà per sè e a negare invece i 
diritti sindacali. E questo non ac¬ 


cade soltanto nei paesi in via di 
sviluppo, ma anche in Europa. 
«Da noi è l'impresa - sostiene - che 
pretende di stabilire il salario pos¬ 
sibile. È l'impresa che vuol decide¬ 
re quali diritti applicare e quali no. 
Nessuno vuole che a livello d'a¬ 
zienda ci siano controlli e le stesse 
Rsu sono vissute come un bastone 
messo tra le mote dello sviluppo. 
Si punta ad un rovesciamento del 
contratto, che non deve più essere 
lo strumento che assicura i diritti 
ai lavoratori, ma quello che sanci¬ 
sce il potere delle imprese». E il lea¬ 
der della Fiom ricorda come Fe- 
dermeccanica, in queste settima¬ 
ne di faccia a faccia sul contratto, 
abbia risposto alle richieste avan¬ 
zate dal sindacato togliendo i di¬ 
ritti di informazione che già erano 
riconosciuti. E come abbia avan¬ 
zato un'ipotesi di contrattazione 
di secondo livello - decisiva per la 
determinazione degli aumenti sa¬ 
lariali - tutta basata sulla redditivi¬ 


tà dell'impresa. Cioè tutta nelle 
mani degli imprenditori. Non è 
un aspetto marginale. 

Ma se passa in Europa l'idea che 
i diritti devono essere ridimensio¬ 
nati, cosa potrà accadere dove - è il 
caso, ad esempio, della Corea del 
Sud - un leader sindacale viene 
condannato a due anni di prigio¬ 
ne soltanto per avere organizzato 
uno sciopero? E come ci si deve at¬ 
trezzare? Insomma, è possibile 
continuare senza un vero e pro¬ 
prio sindacato intemazionale? 
«La risposta alla globalizzazione 
dell'economia - dice Marcello Ma- 
lentacchi, segretario della Federa¬ 
zione internazionale sindacati 
metalmeccanici - non può avveni¬ 
re che attraverso la globalizzazio¬ 
ne del sindacato». Per conquistare 
i diritti democratici nei paesi in cui 
al sindacato sono negati e difen¬ 
derli dove assetti consolidati delle 
relazioni industriali sono messi in 
forse dall'iniziativa padronale. 


I Democratici di sinistra di P. Porta Labaro si 
stringono intorno ai familiari partecipando 
al dolore perlascomparsadi 

SAURO TENAGLIA 

Roma, 30 gennaio 1999 


Antonio, Giulia, Alessia, Fabiana partecipa¬ 
no commossi al dolore dei familiari per la 
scomparsa delcarissimo 

SAURO TENAGLIA 

Roma, 30 gennaio 1999 


Ieri mattinaci ha lasciato 

CESARE DE SIMONE 

Ne danno l’annuncio i figli Giovanni ed Enri¬ 
co. Saluteremo Cesare oggi alle 9,15 presso 
la sala mortuaria dell’European Hospital in 
via Portuense 700. La tumulazione awenà 
alle 11 nelcimiterodiPrimaPorta. 

Roma, 30 gennaio 1999 


I compagni e le compagne di Cairo ricorda- 
noconcommozione 

SILVANA PERA 

II suo coraggio, la sua dedizione resteranno 
nella nostra memoria. 

Savona, 30 gennaio 1999 


I compagni del Centro Culturale Conca Fal¬ 
lata e dell’U. di B. Clapiz sono vicini al com¬ 
pagno Leonardo Ghiro e a tutta la famiglia 
nel triste momento della scomparsa del pa¬ 
dre 

GIANCARLO GHIRO 

Milano, 30 gennaio 1999 


Ricordiamocon affetto 

ASSUNTA BELLUCCI FUSI 

Ci mancherà la sua presenza sollecita e ser 
na accanto ai suoi cari. Maria Teresa Rega 
Calamandrei, Silvia, Fabrizio e Nicola Gr 
lenzoni. Gemma e Francesco Ferrante, Piei 
eFrancaBattaglia. 

Roma, 30 gennaio 1999 


ACCETTAZIONE NECROLOGIE E ADESIOI 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18, 
telefonando al numero verde 167-865021 

oppure instando un fax al numero 06/69922588 

IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA dalle 17 alle 19 telefonando 
al numero verde 167-865020 

oppure inviando un fax al numero 06/69996465 

TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, 
Ringraziamento, /Viniversario): L 6.000 a parola. 
Adesioni: L 10.000 a parola. Diritto prenotatone 
spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite 
conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte 
di credito: American Express, Diners Club, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, 
oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ 
Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il 
nome della carta, il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezio¬ 
ne delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 
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New York, ucdso per aver vìnto a basket 

Un quattordicenne è stato massaaato di botte e accoltellato a Brooklyn 


NEW YORK Una storia di ordinaria 
follia newyorkese, stavolta legata al 
basket. Roba di ragazzi amanti del 
cesto e della violenza. Accostamen¬ 
to, questo, nemmeno troppo azzar¬ 
dato se le sfide si fanno nei play- 
ground dislocati un po' dappertutto 
negli Usa. Così, un liceale di Broo¬ 
klyn è stato ucciso dopo una disputa 
con i teen-ager di una squadra rivale 
per i punti di una partita a basket. 
Michael Bennett è stato pugnalato a 
morte da una banda di coetanei in¬ 
vidiosi perché la sua squadra aveva 
fatto più punti. Sei teen-ager sono 
stati arrestati, ma ancora nessuno è 
stato incriminato formalmente, ha 
indicato la polizia. Michael aveva 14 


anni: era emigrato con la famiglia 
dalla Giamaica, a scuola era tra i pri¬ 
mi della classe e il suo «sogno ameri¬ 
cano» era di diventare un «top gun» 
dell'Air Force. È invece finito all'obi¬ 
torio con il cranio spaccato e tante 
coltellate al petto che gli hanno tra¬ 
passato cuore e polmoni. 1 compa¬ 
gni - ha ricostruito la polizia - l'han¬ 
no inseguito per un isolato dopo la 
partita, l'hanno picchiato di santa 
ragione e lasciato morente sul mar¬ 
ciapiede. «Era solo una partita, non 
doveva morire per una stupida parti¬ 
ta», ha detto un amico del ragazzino 
che è stato anche tra i testimoni del¬ 
l'aggressione e il cui nome, per ragio¬ 
ni di sicurezza, è stato mantenuto se¬ 


greto dalla polizia. 

La partita di basket aveva visto sul 
campo due squadre di scuole rivali 
nell'ambito di un campionato orga¬ 
nizzato dal distretto scolastico di 
Brooklyn: «Michael è morto per il 
punteggio», ha dichiarato J.D. La 
Rock, un portavoce del provvedito¬ 
rato. Quando il match è finito 1 per¬ 
denti si sono rivoltati contro i vinci¬ 
tori contestando la attendibilità del 
risultato. È scoppiata una rissa: 
«Uno mi ha spinto e io ho risposto», 
ha testiminiato l'altro ragazzo coin¬ 
volto neU'aggressione. Lui e Mi¬ 
chael hanno tentato di scappare ma 
- ha riscostruito la polizia - gli altri gli 
sono stati alle costole e li hanno co¬ 


stretti al confronto davanti alla piaz- 
zola di una pompa di benzina. « All'i- 
nizio pensavo che fosse uno scher¬ 
zo, che giocassero a fare la lotta, poi 
un ragazzo ha cominciato a gridare: 
aiutami, ho bisogno di te», ha testi¬ 
moniato Saracettin Kulus, l'addetto 
al distributore ha visto tutto. Uno 
degli aggressori - ha detto Saracettin 
- aveva un coltello, un altro una 
mazza da baseball. Altri, armati di 
bottiglie rotte, si sono accaniti sul 
povero Michael. Dalla pompa di 
benzina qualcuno ha chiamato la 
polizia, ma per il teen-ager che vole¬ 
va fare il «top gun» era ormai troppo 
tardi: è morto durante il trasporto al¬ 
l'ospedale. 


L'America difende la pena di morte 

La grazia ricevuta da Mease è considerata un evento eccezionale da non ripetere 
La Corte suprema del Missouri ha fissato la prossima esecuzione per il 24 febbraio 


DALL’INVIATO 


MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON Nessuno ha usato 
la parola «miracolo». E nessuno è 
arrivato a paragonare la «risurre¬ 
zione» di Darrell Mease a quella 
del Lazzaro evangelico. Ma seppur 
senza l'enfasi delle grandi metafo¬ 
re - e senza la debordante zavorra 
di «epocali» commenti - i media 
americani hanno riportato ieri, 
con discreto rilievo, la notizia del 
«regalo» che, due giorni fa, il go¬ 
vernatore del Missouri, Mei Car- 
nahan, ha graziosamente porto al 
Santo Padre in visita a St.Louis: la 
commutazione in ergastolo di 
una condanna a morte. Quella, 
per l'appunto, che da dieci anni 
pendeva sul capo del triplice omi¬ 
cida Darrell Mease, mercoledì not¬ 
te provvidenzialmente salvato 
dall'intercessione dell'Erede di 
Pietro e, insieme - come con qual¬ 
che malizia sottolineavano molte 
cronache - da una fortunatissima 
coincidenza temporal-geografica. 

Dei grandi quotidiani, solo il 
Washington Post, ieri, non conce¬ 
deva neppure un richiamo in pri¬ 
ma pagina alla notizia, mentre 
proprio al papa ed al suo ascoltato 
appello il New York Times dedica¬ 
va addirittura dei suoi principali 
articoli. E - quale che fosse la collo¬ 
cazione del pezzo - tutti puntual¬ 
mente sottolineavano, descriven¬ 
do fatti e riportando reazioni, la 
duplice «eccezionalità» dell'even¬ 
to. Duplice, evidentemente, per¬ 
ché - citiamo dal New York Times - 
«mai era accaduto prima che un 
condannato alla pena capitale ve¬ 
nisse salvato dall'appello di un 
leader religioso». E soprattutto 
perché è difficile che un fatto ana¬ 
logo torni a verificarsi in futuro. 

Nè mancano in questo quadro - 
sollevati non soltanto dai fautori 
della pena di morte - i dubbi sulla 
«imparzialità» e sulla costituzio¬ 
nalità della decisione. È lecito - si 
chiedono molti - che i destini di 


PAESI CON LA PENA DI MORTE 


Afghanistan 
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La sedia elettrica 
del braccio 
della morte 
in una prigione 
della Florida 
In basso 
Giovanni Paolo II 
con Clinton 
durante il viaggio 
del Papa negli Usa 
W.McNamee/Reuters 




un condanna- 
to siano decisi 

PIETÀ della natura del 

Dal 76 ad oggi 

commesso; ma 
510 persone dell'importan- 

sono finite za di chi invoca 

clemenza e, al 
sul patibolo tempo stesso. 

Solo 32 ‘ielle circostan¬ 

ze in cui questa 
le grazie _ clemenza vie¬ 

ne invocata? 
Mease non era (come Paula Coo¬ 
per, che infine si salvò grazie ad 
una sentenza della Corte d'Appel¬ 
lo dell'Indiana) minorenne quan¬ 
do commise il suo triplice omici¬ 
dio. Né - come Karla Frey Tucker - 
era passato per un «rigenerante» 
processo di conversione religiosa. 
E neppure poteva esibire - come 
Joseph O'Dell - dubbi di sorta sulla 


propria colpevolezza. Perché dun¬ 
que lui e non gli altri? Perché Dar- 
rel Mease e non Glennon Sweet, 
per la cui salvezza, un anno fa, il 
papa aveva inutilmente interce¬ 
duto presso il governatore del Mis¬ 
souri? E soprattutto: «regalando» 
al papa la vita di un condannato, 
non ha forse, il governatore del 
Missouri, commesso un atto in 
contrasto con il principio della se¬ 
parazione tra Stato e Chiesa? 

Interrogati dai cronisti, i costi¬ 
tuzionalisti hanno ieri pressoché 
all'unisono respinto una tale tesi, 
sottolineando come, in quasi tutti 
gli Stati, ai governatori venga con¬ 
cessa una amplissima discreziona¬ 
lità in materia di finale clemenza. 
E come nulla indichi che Carna- 
han - un protestante battista - ab¬ 
bia risparmiato il condannato per 
favorire la Chiesa Cattolica. O, an¬ 
cor meno, per attentare alla laicità 


delle istituzioni. 

Ed ora che accadrà? O meglio: 
che cosa resterà domani, concre¬ 
tamente, del «miracolo» che, og¬ 
gi, ha restituito la vita a Darrell 
Mease? Non molto, è lecito imma¬ 
ginare. Mei Carnahan - informa- 
nolecronache - aveva, prima della 
decisione di salvare Mease, un re¬ 
cord in buona sintonia con quella 
«media nazionale» che indica co¬ 
me, dal '76 ad oggi, 510 persone 
siano finite sul patibolo e solo 32 
siano state graziate. Vale a dire: 
aveva, in sei anni, confermato 26 
condanne a morte commutando¬ 
ne soltanto una (quella di un mi¬ 
norato mentale accusato di omici¬ 
dio). E tutto lascia credere che, da 
subito, il governatore del Missouri 
dedicherà gran parte dei suoi sfor¬ 
zi a dimostrare quanto «eccezio¬ 
nale» sia stato il suo ultimo gesto 
di umana e diplomatica clemen¬ 


za. Proprio ieri la Corte suprema 
del Missouri ha fissato per il 24 
febbraio l'esecuzione di un con¬ 
dannato per aver ucciso una don¬ 
na. Certo è che Carnahan sta me¬ 
ditando, per l'anno duemila, una 
sfida al seggio senatoriale del re¬ 
pubblicano] ohn Ashcroft (un for¬ 
caiolo di provatissima fede/ Evec- 
chi sondaggi - presumibilmente 
non alterati dagli ultimi appelli 
papali - indicano come, in Mis¬ 
souri, anche i cattolici siano, a 2 
contro 1, a favore della pena capi¬ 
tale. 

«La verità - faceva notare ieri il 
Los Angeles Times - è che, se sei un 
condannato a morte in attesa di 
grazia, il Missouri è per te, da oggi, 
il peggior posto al mondo». 11 caso 
Mease sarà anche stato un «prodi¬ 
gio della fede». Ma come prece¬ 
dente giuridico-politico lascia al¬ 
quanto a desiderare. 


Sodano: «Atto eccezionale 
che deve far riflettere tutti» 

■ Il segretario di Stato vaticano, Cardinal Angelo So¬ 
dano, ha auspicato che l’atto di clemenza del gover¬ 
natore del Missouri nei confronti del condannato a 
morte Darrel Mease possa aprire una «prospettiva» 
nuova nella«grandeedifficilesituazioneamerica- 
na». Aconsegnare la richiesta di grazia del Papa è 
stato proprio lui: «Ho avuto - ha detto il porporato - 
un lungo e cordiale incontro con il governatore egli 
ho presentato a nomedel Santo Padre questa do¬ 
manda di grazia, sottolineando l’eccezionaiità del¬ 
l’evento; con la presenza del Papa a Saint Louis, c’e¬ 
rano ragioni per fare questo atto di clemenza». Pur 
essendo, dunque, un atto «eccezionale», il cardina¬ 
le ha auspicato che questo «gesto di clemenza»fac¬ 
cia «riflettere tutti sul faHo che questa pena di morte non è necessaria ol¬ 
treche esserecrudele». Èquesto, ha sottolineato, il «voto»cheil Papa e la 
Santa Sede formulano al popolo nordamericano. «Mi auguro che la grazia 
a Mease non rimanga un episodio isolato», ha detto padre Federico Lom¬ 
bardi, direttoredei programmi in italiano della Radio Vaticana. «Èdifficile 
fare previsioni - ha aggiunto - ma sicuramente l’attodi clemenza concesso 
dal governatore del Missouri indica che la società americana non è potuta 
rimanere indifferente agli appelli del Papa, e che non vi è un atteggiamen¬ 
to immutabile o assoluto». Sulla pena di morte, ha osservato padre Lom¬ 
bardi, anche laChiesa cattolica ha del resto mutato, nel corso dei secoli, la 
propria posizione: mentre prima ne ammetteva il ricorso, adesso non la ri¬ 
tiene più giustificabile nei fatti, in quanto le società sono ormai in grado di 
tutelare la propria sicurezza in altri modi. Ed è questo il passaggio che la 
Santa sede vorrebbe vederfareancheagli Stati Uniti. 

«Una società matura come quella americana puòdifendersi da un cri¬ 
minale anche senza ucciderlo», ha osservato padre Lombardi. Se la vicen¬ 
da del condannato a mortedel Missouri rimarrà probabilmente come il 
«segno-simbolo» del via^odelPapa,tuttavia l’intera visitadi Giovanni 
Paolo II in Messico e negli Stati Uniti può essere considerata un successo 
«superiore alle attese». Non è infatti da sottovalutare - ha spiegato - l’ap¬ 
pello alla globalizzazione della solidarietà ealla difesa della vita in tutte le 
sueforme, lanciato dal Ponteficeatutta l’America, intesa dall’Alaska alla 
Terra del Fuoco. 


L'ANALISI 


UIRRESISUBILE FASCINO DELLA «FORCA» PER I BIANCHI PROGRESSISTI E CATTOLICI 


Impeachment 
sì al calendario 
repubblicano 

■ Il Senato Usa ha adottato il ca¬ 
lendario presentato dai repub¬ 
blicani perlosvolgimentodel 
resto del processo a Bill Clin¬ 
ton. Il piano prevede di ro¬ 
stro re con una videocamera la 
deposizionedei testimoni, la¬ 
sciandosi senatori la facoltà di 
decidere sediffondereal pub¬ 
blico le immagini. Prevede 
inoltre di chiudere il processo 
entro il IZfebbraio prossimo. 
Dopo il fallimentodi negoziati 
pergiungerea un compromes¬ 
so tra le procedure volute dai 
due schieramenti, il Senato ha 
messo ai voti le rispettive pro¬ 
poste, quella repubblicana è 
stata, con 54 voti favorevoli e 
44 contrari. I deputati che fùn¬ 
gono da pm nel processo co- 
minceranno lunedì prossimo a 
far deporre i testimoni: Monica 
Lewìnsky, Vernon Jordan eSi- 
dney Blumenthal. Il Senato ri¬ 
prenderà il processo giovedì 
prossimo. 


PIERO SANSONETTI 

I cattolici americani sono fa¬ 
vorevoli 0 contrari alla pena 
di morte? Diciamo che i cat¬ 
tolici americani sono prevalente¬ 
mente bianchi, e siccome in 
America il numero dei bianchi 
contrari alla pena di morte è tra¬ 
scurabile, così è trascurabile an¬ 
che il numero dei cattolici con¬ 
trari alla forca. Naturalmente ci 
sono eccezioni importanti. Il 
"clan" politico, di fede cattolica, 
che si è sempre schierato contro 
la pena di morte è quello famo¬ 
sissimo dei Kennedy. Oggi rap¬ 
presentato soprattutto da due 
vecchi uomini politici, assai pre¬ 
stigiosi ma ormai ai margini del 
potere: il senatore Edward Ken¬ 
nedy, fratello di Bob e John, clin- 
toniano ed esponente dell'ala si¬ 
nistra del partito democratico; e 
il suo parente acquisito Mario 
Cuomo (il cui figlio ha sposato 
una figlia della sorella di Ted), 
governatore di New York per do¬ 
dici anni e sconfitto alle elezioni 
del '94 dall'oscuro repubblicano 


George Pataki. Cuomo durante il 
suo mandato si oppose sei volte, 
utilizzando il diritto di veto, alla 
maggioranza dei parlamentari 
dello Stato di New York che chie¬ 
deva la reintroduzione della pe¬ 
na di morte. Pataki nel '94 pose 
al primo posto della sua agenda 
elettorale il ritorno della pena 
capitale e sconfisse Cuomo. 

A parte i Kennedy e Cuomo, la 
maggioranza dei cattolici ameri¬ 
cani è favorevole alla pena di 
morte. Prima fra tutte Geraldine 
Ferrara, ex candidata alla vice¬ 
presidenza degli Stati Uniti ( 
nell'84 assieme a Walter Mon¬ 
dale, contro Reagan e Bush) che 
ieri ha rilasciato un intervista al 
"Corriere della Sera" nella quale 
critica abbastanza duramente il 
Papa. 

Naturalmente le posizioni as¬ 
sunte recentemente dalla Chiesa 
cattolica, di netta condanna ver¬ 
so la pena di morte, hanno un 
po' modificato le posizioni nella 
comunità cattolica. I vescovi si 


sono spostati sulle posizioni del 
Vaticano e di conseguenza si è 
rotta la compattezza. In politica 
però le prese di posizioni del Pa¬ 
pa hanno anche avuto un con¬ 
tro-effetto. In America, per un 
cattolico che fa politica, uno dei 
rischi è quello di essere conside¬ 
rato un "papista". Il "papismo" 
è temuto, è giudicato una forma 
di "stranierismo" e cioè, in so¬ 
stanza, di anti-americanismo. I 
cattolici impegnati in politica 
devono dimostrare una certa di¬ 
stanza da Roma. Altrimenti si 
bruciano. E per dimostrare la 
propria indipendenza possono 
usare vari modi. Il dichiarasi a 
favore della pena di morte non 
deve essere considerato un segno 
di "moderatismo" politico, cioè 
di collocazione a destra rispetto 
al Vaticano. Non necessaria¬ 
mente è così. La Ferraro, ad 
esempio, come molti altri catto¬ 
lici americani progressisti, è fa¬ 
vorevole alla libertà di aborto, e 
anche su questo tema polemizza 


col Papa. Mario Cuomo, invece, 
che certamente è uno degli uomi¬ 
ni politici più di sinistra di tutta 
l'America, sull'aborto ha posi¬ 
zioni molto incerte. 

La verità è che in America è 
impossibile classificare le carat¬ 
teristiche politiche e culturali 
della gente, sulla base delle ap¬ 
partenenze religiose. In tutte le 
grandi confessioni cristiane ci 
sono differenze profondissime, 
sia su base territoriale che su ba¬ 
se individuale. Una delle due più 
importanti confessioni prote¬ 
stanti, quella battista, è addirit¬ 
tura divisa in due Chiese distin¬ 
te: quella del Sud e quella Nord. 
La scissione avvenne dopo l'abo¬ 
lizione della schiavitù. I battisti 
del nord, prevalentemente neri, 
volevano una condanna esplicita 
degli schiavisti; i batttisti del 
Sud, guidati dai bianchi, si op¬ 
posero. 

Sul tema della pena di morte, 
in particolare, ogni tentativo di 
distinguere favorevoli e contrari 


sulla base della religione è asso¬ 
lutamente impossibile. Ed è im¬ 
possibile persino distinguere tra 
progressisti e reazionari. Tra i 
favorevoli alla pena capitale ci 
sono molti prestigiosi esponenti 
della sinistra liberal, come Ar¬ 
thur Schlessinger, uno dei più 


importanti e illuminati consi¬ 
glieri di John Kennedy. L'unica 
distinzione statisticamente rile¬ 
vante è su base di razza: più 
dell'80 per cento dei bianchi 
americani è per la pena di morte, 
più del 90 per cento dei neri è 
contro. 


Una nuova sede 
per la redazione di MILANO 


Dal 18 gennaio ci siamo trasferiti 

a Via Torino n°48 

Questi i numeri di centralino e fax: 
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Fax 02-80232.225 
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LE Cronache 


rUnità 


♦ n ministro Belillo contro Berlinguer, media Amato 
«Sono fondi per l'assistenza, non per il diritto allo studio» 
Venti miliardi, quasi tutti per gli istituti religiosi 

Materne private 
Scontro nel governo 
per i finanziamenti 

Passa in extremis la legge della Lombardia 
Ma il banco di prova sarà TEmilia Romagna 



Sintesi 


ONIDE DONATI 

ROMA «La legge è passata ma 
adesso voglio vedere come la met¬ 
teranno con la Corte dei Conti...». 
È esausta la ministra comunista 
Katia Belillo ma non devono esse¬ 
re freschissimi neanche gli altri 
suoi colleghi che più da vicino 
hanno esaminato la legge della 
Regione Lombardia sui finanzia¬ 
menti alle scuole materne private. 
Venti miliardi che ieri hanno in¬ 
chiodato il Consiglio dei ministri 
in un confronto estenuante. Con 
un finale affidato alla sottile me¬ 
diazione di Giuliano Amato, l'u¬ 
nico che poteva trovare la sintesi 
giuridica e costituzionale nel pie¬ 
no di uno scontro tutto politico: 
Ronchi che litigava con la Bindi, 
Piazza che attaccava Mattarella 
che a sua volta difendeva Berlin¬ 


guer che trovava del buono nel la¬ 
voro di Formigoni... 

Una specie di prova generale di 
quel che potrà accadere quando 
davanti al Consiglio dei ministri 
arriveranno le leggi regionali sul 
diritto allo studio. E la prossima 
volta toccherà al provvedimento 
ben più complesso e organico del¬ 
l'Emilia-Romagna, lo stesso che la 
ministra per gli Affari regionali ha 
già giudicato di sospetta legittimi¬ 
tà anche se il testo non ha ancora 
esaurito il viaggio da Bologna a 
Roma. Ma magari sarà più facile 
venirne a capo perché si tratterà di 
argomentare in punta di diritto, 
mentre la legge lombarda partiva 
da un riferimento agli articoli 33 e 
34 della Costituzione che ha fatto 
infuriare la Belillo («Una provoca¬ 
zione») e molto mal disposto un 
Consiglio dei ministri in maggio¬ 
ranza intenzionato a mandare alla 


giunta capitanata dal polista For¬ 
migoni un segnale positivo. Che 
in effetti alla fine c'è stato, con il 
via libera alla legge senza rinvio 
per il riesame. Ma con una serie di 
osservazioni che, a giudizio di Ka¬ 
tia Belillo, potrebbero mettere gli 
amministratori regionali della 
Lombardia nella condizione di ve¬ 
dersi intimare dalla Corte dei 
Conti, tra qualche anno, la restitu¬ 
zione di quei 20 miliardi benedetti 
da tutte le scuole materne cattoli¬ 
che. Luigi Berlinguer, il ministro 
della Pubblica Istruzione, non si 
spinge fino ad ipotizzare questo 
scenario ma riconosce che i riferi¬ 
menti lombardi alla Costituzione 
«non c'entrano nulla con una leg¬ 
ge di assistenza»: «Sono solo un 
manifesto politico sulla parità e 
sull'ordinamento dell'istruzione 
che è materia non delegata alle Re¬ 
gioni». 


Finito l'esame in Consiglio dei 
ministri adesso la questione si 
sposta sul piano delle argomenta¬ 
zioni formali. Toccherà alla stessa 
Belillo, al sottosegretario Bassani- 
ni e ai ministri Amato e Piazza 
mettere nero su bianco un «visto 
di legittimità» che potrebbe sban¬ 
care il conto corrente personale di 
Formigoni. 

11 provvedimento in questione 
era arrivato all'attenzione del go¬ 
verno accompagnato, oltre che 
dalla proposta di rinvio tecnico 
del dicastero della Belillo, da un 
esposto firmato da diessini, verdi, 
socialisti e rifondatori comunisti 
della Lombardia, tutti contrari al 
momento del voto. A differenza 
del Ppi che invece, per l'occasione, 
si era schierato con la maggioran¬ 
za di centro destra. La legge si ca¬ 
ratterizza per due particolarità: fi¬ 
nanzia le scuole materne private 


escludendo quelle comunali e 
stanzia una cifra di molto superio¬ 
re all'intero ammontare dei fondi 
per il diritto allo studio che devo¬ 
no dividersi tutte le scuole di ogni 
ordine e grado, dalle materne alle 
superiori. Appunto venti miliardi 
nel primo caso, otto nel secondo. 
«Con scuole private che sono in 
condizione di ottenere più risorse 
del necessario», nota Fabio Binel- 
li, capogmppo dei Ds della Regio¬ 
ne Lombardia. 

Legittimo?, illegittimo? «Or¬ 
mai da tempo quasi tutte le regio¬ 
ni intervengono sulla scuola ma¬ 
terna privata - risponde Berlin¬ 
guer -. Esistono tali e tanti prece¬ 
denti che al governo è sembrato 
impossibile, sul piano strettamen¬ 
te giuridico, negare questa com¬ 
petenza alla Regione Lombardia. 
Il testo unico della scuola attribui¬ 
sce alle materne il compito di edu¬ 


cazione, sviluppo della personali¬ 
tà infantile, assistenza e prepara¬ 
zione alla frequenza della scuola 
dell'obbligo integrando l'opera 
della famiglia. La legge prevede 
esplicitamente per la materna un 
concorso di competenza fra Stato 
e Regioni. E su questo ha convenu¬ 
to il Consiglio dei ministri dopo 
una approfondita discussione che 
ha permesso di superare opinioni 
differenti». La Belillo si acconten¬ 
ta del «pareggio fuori casa». Anche 
perché - sostiene - il governo ha ri- 
confermato che le materne sono 
un pezzo del sistema dell'istmzio- 
ne e fanno parte integrante del di¬ 
ritto allo studio. E che sono legitti¬ 
me le risorse erogate a fine assi¬ 
stenziali «ma non quelle per l'i¬ 
struzione scolastica». Insomma, 
se Formigoni è accontentato, il 
suo collega diessino emiliano La 
Forgia è avvisato. 


Ricerca scientifica, nasce l'istitiito nazionaie di astrofisica 


Approvata la riforma del Cnr, Enea e Agenzia spaziale. Berlinguer: «Rafforzata rautonomia» 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA Ieri è stato il giorno della ri¬ 
forma degli enti di ricerca. Il Consi¬ 
glio dei Ministri ha approvato i de¬ 
creti legislativi, che diventano quin¬ 
di leggi, delle riforme del più impor¬ 
tante organo di ricerca italiano, il 
Consiglio nazionale delle ricerche 
(Cnr) nel quale vengono introdotte 
molte novità fra cui un comitato per 
la valutazione dei risultati della ricer¬ 
ca, e dell'Asi, l'Agenzia spaziale ita¬ 
liana. Ha poi costituito l'Istituto na¬ 
zionale di astrofisica, che darà mag¬ 
gior peso internazionale ad astrono¬ 
mi e astrotisici italiani (il progetto 
dovrà però passare all'esame del Par¬ 
lamento). Questi provvedimenti so¬ 
no stati presentati dal ministro per 
l'Università e la ricerca, Ortensio 
Zecchino, che si è detto soddisfatto 
dei testi approvati, mentre il mini¬ 
stro dell'Industria Bersani ha illustra¬ 
to la riforma dell'Enea, l'ente per le 
nuove tecnologie, l'Energia e l'Am¬ 
biente. 

Partiamo dal «nuovo Cnr». Strut¬ 
ture più snelle e organi liberati da lo¬ 
giche corporative che paralizzavano 
l'attività dell'ente, con l'abolizione 
dei comitati di consulenza e del con¬ 
siglio di presidenza e della giunta 
amministrativa. Sono stati sostituiti 
da un consiglio direttivo di 8 mem¬ 
bri, affiancato da un comitato di 
consulenza scientifica che esprime 
parere obbligatorio sul piano trien¬ 
nale di programma. La legge istitui¬ 
sce il comitato di valutazione sui ri¬ 
sultati scientifici. Modifiche anche 
per il reclutamento dei ricercatori, 
con commissioni a maggioranza 
esterna all'ente. Il governo conferma 
l'impegno assunto da Cnr e Murst 
per l'assunzione di 900 ricercatori 
nel Mezzogiorno. Ci sarà anche - as¬ 
sicura Zecchino- una «revisione della 
rete scientifica del Cnr (che oggi è di 
350 organi) che subirà una riduzio¬ 
ne» Confermate anche la «compe¬ 
tenza generale per il progresso della 
scienza e del paese» dell'Ente. Sem¬ 
plificazione e snellimento di norme 
anche per l'Agenzia spaziale italiana 
- ha assicurato il ministro della Ricer¬ 
ca- con «il dimezzamento del nume¬ 
ro dei componenti del cda, meno 
controlli anche da parte del ministe¬ 
ro». Viene anche istituito il nuovo 
Istituto nazionale per l'astrofisica 
(Inaf) che unifica la rete della quindi¬ 
cina di osservatori italiani con il 
coordinamento delle ricerche di 
astronomia, astrofisica, fisica cosmi¬ 


ca. 

Disco verde da palazzo Chigi an¬ 
che per l'Enea. Ed è soddisfatto il mi¬ 
nistro dell'Industria, Bersani. «Abbia¬ 
mo definito una missione più chiara 
per l'Ente e adeguata alle nuove esi¬ 
genze del paese, dotandolo degli 
strumenti normativi idonei per un 
funzionamento più agile ed effica¬ 
ce». «L'Enea rimane l'unico ente 
energetico italiano, ente di ricerca 
ma anche agenzia, nell'ambito delle 
politiche per lo sviluppo compatibi¬ 
le, che sarà di supporto alla pubblica 
amministrazione centrale e decentra¬ 
ta, e alle imprese». Scelta equilibrata 
anche quella sugli organi di governo 
con una chiara attribuzione delle 
competenze. Il cda portato a quattro 
membri (saranno indicati rispettiva¬ 
mente dalla Conferenza Stato- Regio¬ 
ni e dai ministeri dell'Industria, della 
Ricerca e dell'Ambiente), definirà le 
strategie dell'Ente, mentre la gestio¬ 
ne sarà affidata al direttore generale 
che sarà nominato dal presidente a 
cui risponde. 

Soddisfatto anche il ministro della 
Pubblica istruzione, Luigi Berlinguer, 
già ministro della Ricerca nel gover¬ 
no Prodi. «Una riforma importante 
per il nostro paese, iniziata con de¬ 
terminazione dal governo Prodi» af¬ 
ferma. La riforma, ha proseguito Ber¬ 
linguer, «incentiva l'eccellenza scien¬ 
tifica, conferisce maggiore autono¬ 
mia agli enti, rende più agile e flessi¬ 
bile la gestione, responsabilizza i no¬ 
stri enti e i nostri ricercatori attraver¬ 
so la valutazione, consente un rac¬ 
cordo vero tra ricerca scientifica e 
obiettivi socio-economici del Paese». 
Parla di «passo in avanti decisivo nel 
progetto di riforma» Barbara Polla- 
strini, responsabile Ds di scuola, ri¬ 
cerca e università. Ora - aggiunge ■ è 
necessario procedere speditamente 
alla stesura dei regolamenti. Il tra¬ 
guardo successivo sarà quello della 
costituzione del Cerp, il comitato di 
programmazione, e del Civr, il comi¬ 
tato di valutazione». La Pollastrini 
chiede con urgenza più risorse per la 
ricerca. 

Soddisfazione, ma anche la richie¬ 
sta che rapidamente il governo assi¬ 
curi investimenti per la ricerca para¬ 
gonabili a quelli degli altri paesi eu¬ 
ropei, ha espresso Lucio Bianco, pre¬ 
sidente del Cnr. Bianco sottolinea 
che viene confermata «in modo chia¬ 
ro la missione a tutto campo del 
Cnr» e apprezza anche l'introduzio¬ 
ne di un organo di valutazione dei ri¬ 
sultati. Giudizio positivo anche dal 
presidente dell'Asi, Sergio De Julio. 


IL CNR 

■ Cambia pelle il Cnr. Vengono definite la natura del¬ 
l’ente (ha personalità giuridica di diritto pubblico), 
i compiti (svolge e promuove attività di ricerca), gli 
organi (il presidente, il Consiglio direttivo, il Comi¬ 
tato di consulenza scientifica, il Comitato di valuta¬ 
zione scientifica, nonché il direttore generale nomi¬ 
nato dal presidente), i principi ed i criteri direttivi 
cui debbono uniformarsi i regolamenti che l’ente 
deve adottare e la disciplina del personale. Resi più 
snelli gli organi di governo, il Consiglio direttivo è 
composto di 8 membri, per metà nominati dal mini¬ 
stro della Ricerca e per metà dall’Assemblea della 
Scienza e della Tecnica, la massima istanza elettiva 
scientifica. Il Comitato scientifico, organo di consu¬ 
lenza è composto da 24 membri più il presidente, 
10 sono nominati dai ricercatori interni, 10 dai 
Consigli scientifici nazionali e 4 dai Lincei. 


L'ENEA 

■ L’Enea esce «rafforzato» dalla riforma: pur restan¬ 
do ente pubblico finalizzato alla ricerca tecnologi¬ 
ca, assume anche le funzioni di un’agenzia prestan¬ 
do alle pubbliche amministrazioni ed al settore pro¬ 
duttivo servizi avanzati nei settori dell’energia, del¬ 
l’ambiente e dell’innovazione tecnologica neH’ambi- 
to delle politiche per lo sviluppo sostenibile. Il prov¬ 
vedimento, con la finalità di snellirne e renderne 
più efficace il funzionamento, ha previsto per l’ente 
un’ampia autonomia operativa sulla base degli indi¬ 
rizzi governativi, la semplificazione degli organi (il 
cda, ad esempio, passa da nove a quattro compo¬ 
nenti nominati rispettivamente dalla Consulta Sta¬ 
to-Regioni e dai ministeri dell’Industria, della Ricer¬ 
ca scientifica e dell’Ambiente, e il direttore genera¬ 
le cui è affidata la gestione dell’Ente è nominato 
dal presidente). 


IL NUOVO ENTE 

■ Viene istrturto un nuovo ente di ricerca: l’Istituto 
nazionale di astrofisica (Inaf) che viene dotato di 
personalità giuridica di diritto pubblico. Tra i com¬ 
piti da svolgere deve effettuare e promuovere la ri¬ 
cerca nei campi dell’astronomia, deH’astrofisica e 
della fisica cosmica. Sarà così possibile mettere in 
rete i centri di ricerca e dare forza a livello interna¬ 
zionale agli scienziati italiani. Lavorerà in osmosi 
con le università. Gli organi sono il presidente, il 
consiglio direttivo ed il collegio dei revisori dei con¬ 
ti, nonché un direttore amministrativo. È caratteriz¬ 
zato da autonomia scientifica, oiganizzativa, finan¬ 
ziaria e contabile. Lo schema di decreto legislativo 
sarà trasmesso al Parlamento per il parere di com¬ 
petenza. Ieri è stato anche approvato il riordino 
dell’l^enzia spaziale italiana (Asi) che deve predi¬ 
sporre e attuare il piano spaziale nazionale. 


FACCIAMO CHIAREZZA 

SULLE RAPPRESENTANZE SINDACALI UNITARIE 

LA CGIL SCUOLA HA SOSTENUTO CHE LE RSU DOVES¬ 
SERO ESSERE ELETTE IN TUTTE LE SCUOLE, PERCHÉ: 

■ occorre un organismo di controllo e verifica sulle scelte 

■ sono uno strumento di tutela dei diritti dei lavoratori 

■ sono elette dai lavoratori e ad essi rispondono 

A FRONTE DI UNA SITUAZIONE BLOCCATA, LA CGIL SCUOLA, CON¬ 
VINTA CHE VOTARE SIA UN VALORE, HA PROPOSTO: 

■ ELEZIONE DELLE RSU A LIVELLO PROVINCIALE MISURANDO A 
QUEL LIVELLO LA RAPPRESENTATIVITÀ 

■ CONTEMPORANEA ELEZIONE DELLE RSU A LIVELLO DI SCUOLA 

CI È SEMPRE STATO RISPOSTO DI NO 

Votando al solo livello provinciale avremmo ottenuto: 

■ un evidente effetto negativo sui processi di autonomia delle scuole 

■ il paradosso di sguarnire le scuole di ogni forma di rappresentanza sindacale 

■ un organismo nel quale gli eletti esercitano il mandato lontano dagli elettori 

Dopo aver verificato che ogni mediazione veniva impedita dai veti, ci siamo preparati 
al voto forti di 8.000 candidati, di oltre 20.000 presentatori di lista, di una presenza di 
delegati di scuola eletti in oltre 5.000 sedi. 

ABBIAMO ACCOLTO POSITIVAMENTE LA PROPOSTA CHE L’ARAN CI 
HA PRESENTATO LUNEDÌ 18 GENNAIO PERCHÉ: 

■ FISSA DA SUBITO LA NUOVA DATA DELLE ELEZIONI 

■ PREVEDE CON CHIAREZZA LA COSTITUZIONE DELLE RSU AL LI¬ 
VELLO DI SCUOLA 

■ CONSENTE AI LAVORATORI DI ESERCITARE DIRETTAMENTE LA 
CONTRATTAZIONE INTEGRATIVA NELLE SCUOLE 

Il rinvio del voto, che per noi è molto gravoso, è compensato da una soluzione chiara, 
precisa, utile a chi nelle scuole lavora. 

L’accordo è stato firmato da CGIL, CISL, UIL, CONFSAL, CISAL, UGL. 

Alcune organizzazioni, che oggi dissentono, tacciono sul fatto che, dopo aver parlato 
per anni di scuole trasformate dall’autonomia in aziende e di presidi manager dotati di 
strapoteri, si sono battute contro rappresentanze dei lavoratori elette nelle scuole e 
hanno rifiutato ogni mediazione, anche quando abbiamo unito alle nostre le loro posi¬ 
zioni! 

CERTO, FARE SINDACATO NELLE SCUOLE È 
PIÙ DIFFICILE E PIÙ IMPEGNATIVO! 

CGIL SCUOLA NAZIONALE 

www.cgilscuola.it mail @ cgilscuola.it 


Riqualificazione urbana 
e infrastrutture materiali e immateriali 
nelle zone interessate da contratti 
d’area e patti territoriali: 

una necessaria condizione di nnigiiore 
quaiità della vita e dì sviluppo duraturo 

Lunedì 1 febbraio 1999 - ore 15.30 - 20.30 
Sala dello Spolettificio 
Via Eolo 4 - Torre Annunziata 

Introduce 

Gianfranco Nappi 

Responsabile Aree Urbane e Innovazione DS 
Intervengono 

Acampora, Allodi, Bacchiocchi, Barbieri, 
Bottacchiari, Cardino, Cennamo, Cozzolino, 
Crispi, Cucolo, Daniele, Falasca, Fontana, 
Formica, Gaetani, Giardiello, Giordano, Giustino, 
Giusto, Gravano, iavarone, Isabella, Lamberti, 
Martino, Matteucci, Peleila, Petrella, Polito, 
Prencipe, Ricciardi, Sales, Sirica, Stanghellini, 
Storto, Taiarìco, Vozza 

Conclude 

Antonio Bargone 

Sottosegretario (Vlinistero Lavori Pubblici 



Direzione Nazionale Democratici di Sinistra - Aree urbarte e Innovazione 


SEGUE DALLA PRIMA 


RICORDATE 

BASAGLIA? 


provvedimenti amministrativi 
di raccordo con il resto della sa¬ 
nità pnbblica, regolamenti dei 
dipartimenti, know bow snllo 
svilnppo di cooperative sociali - 
occorrano commissari ad acta in 
qnelle regioni o in qnelle azien¬ 
de sanitarie inadempienti o in 
ritrardo. Non si tratta di invade¬ 
re poteri regionali, ma di gioca¬ 
re il ginsto principio di snssidia- 
rietà in nna area ad alta valenza 
sociale e ad alta complessità di 
governo del sistema. I commissa¬ 
ri ad acta dovrebbero inoltre, di 
concerto tra ministro di Grazia e 
Ginstizia e della Sanità, affron¬ 
tare contemporaneamente la de¬ 
finizione di pnntnali percorsi di 
riabilitazione e reinserimento 
fortemente assistiti delle perso¬ 
ne (circa mille) tnttora interna¬ 
te negli Ospedali psicbiatrici 
gindiziari. 

Sarebbe intelligente sperimen¬ 
tazione iniziare dalle poche più 
di cinqnanta internate donne 
dell'Ospedale psichiatrico gindi- 
ziario regionalizzando non gli 
istitnti (come qnalcnno vorreb¬ 
be) ma i trattamenti. Program¬ 
mando cioè con ciascnna Regio¬ 
ne e ciascnna Azienda di prove¬ 
nienza (il che serve per reinseri¬ 
re in servizi di assistenza locali 
queste persone): potenziando ad 
hoc i servizi locali su percorsi te- 
rapeutico-riabilitativi persona- 
lizzati per ciascuno di questi sog¬ 
getti. Le risorse finanziare (80/ 
lOOmiliardi) impegnati sugli 
Ospedali psichiatrici giudiziari 
dovrebbero essere mobilizzate 
gradualmente attraverso questa 
puntuale «negoziazione» Regio¬ 
ne per Regione, azienda per 
azienda. 1 «Commissari» dovreb¬ 
bero essere incaricati di questa 
negoziazione a cui molte Regio¬ 
ni hanno già dato disponibilità. 

Non si tratta di promuovere 
quindi piani centralistici ma al 
contrario si tratta di ssostenere, 
tecnicamente e finanziariamen¬ 
te i punti critici, avvalendosi di 
esperienze, conoscenze e compe¬ 
tenze diffuse nel paese e che non 
ha senso non utilizzare per evita¬ 
re la rapida evoluzione delle si¬ 
tuazioni più critiche. 

In modi molto spesso dramma¬ 
tici, attraverso la legge 180, mol¬ 
te culture contro Tesclusione so¬ 
ciale si sono diffuse in tutta Ita¬ 
lia, esperienze molto nobili si so¬ 
no costruite, generazioni di ope¬ 
ratori, di pazienti e di familiari 
hanno variamente sofferto un 
processo comunque di grande re¬ 
spiro etico eculturale. Ritardi ul¬ 
teriori non sono più giustificati 
né da un dibattito scientifico or¬ 
mai concluso, né da incertezze 
legislative che non ci sono. Biso¬ 
gna solo fare cose che tutti san¬ 
no essere giuste. In Italia è sem¬ 
pre difficile proprio questo. Un 
motivo in più per farlo. 

FRANCO ROTEILI 
psichiatra 


Alessandria 
Annullata 
delibera «etnica» 

ROMA II Consiglio dei ministri ha 
disposto l’annullamento straor¬ 
dinario, a tutela dell’unità dell’or- 
dinamento, della delibera adotta¬ 
ta il 12marzol998dallagiunta 
comunaledi Alessandria in mate¬ 
ria di concorsi. Questa delibera, 
attribuendo due punti in più ai 
candidati residenti da almeno 
cinque anni nella provincia, si po¬ 
ne in contrasto con i princìpi co¬ 
stituzionali sanciti negli articoli 3 
e 51, con la normativa comunita¬ 
ria e anche con la legge 29 del ‘93 
che disciplinano il reclutamento 
del personale nell’ambito della 
pubblica amministrazione. «Me 
ì’aspettavo, perché era già suc¬ 
cesso per altri Comuni - afferma 
la sindaco leghista di Alessan¬ 
dria, Francesca Calvo -. D’ora in 
avanti i concorsi saranno in dia¬ 
letto; il regolamento spetta alla 
municipalità, non al Consiglio dei 
ministri. Mi stupisce che il Consi¬ 
glio dei ministri scambi per razzi¬ 
smo un atto essenzialmente pra¬ 
gmatico, chediminuisce i costi di 
chi indice i concorsi e dei candi¬ 
dati che li sostengono. Proprio 
questa mattina hofirmato il tra¬ 
sferimento per mobilità ad Avelli- 
nodella vincRrìcedi un nostro 
concorso che voleva tornare nel¬ 
la città d’origine». 
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Sabato 30 gennaio 1999 


premier dichiara al Fimncial Times: 
«Sono uno dei fondatori della coalizione» 
E teme «mesi difficili» per l'esecutivo 


♦ Per il presidente un partito del Professore 
non può usare il nome dell'alleanza 
«La sua candidatura alla Ue si indebolisce» 


^Lo scontro con Marini, l'ansia dei Ds 
Polena: «L'idea della coalizione è una sola 
ma non può essere alternativa ai partiti» 


L'altolà dì Palazzo Chigi a Prodi 


IN 


PRIMO 


PIANO 



ruiivo senza di me non esiste. E Mattarella evoca il rischio elezioni 


BRUNO MISERENDINO 

ROMA Gelo tra il governo e 
Prodi. Gelo, anzi, rottura consu¬ 
mata, tra 1 Popolari e il Professore. 
Ieri sera, al termine di una lunga 
giornata di botta e risposta, la si¬ 
tuazione dalle parti dell'Ulivo ri¬ 
cordava tanto quella metereologi- 
ca. Niente di irreparabile, ma quel 
che molti temevano si sta verifi¬ 
cando: il progetto prodiano, nella 
forma di nuovo partito, appare 
sempre meno digeribile a popolari 
e diessini e, a quanto pare, anche a 
palazzo Chigi. D'Alema e il suo vi¬ 
ce, Mattarella, scendono in cam¬ 
po chiedendo che si mettano le 
carte in tavola: se Prodi fa un parti¬ 
to, elettori e simpatizzanti devono 
sapere che quel partito non sarà 
l'Ulivo, ma una formazione che 
aumenta la frammentazione nel 
centrosinistra. «Io sono uno dei 
fondatori dell'Ulivo, senza di me 
l'Ulivo non esiste», dice D'Alema 
al Financial Times. E Mattarella 
avverte: «Se Prodi desse vita alla li¬ 
sta con Di Pietro, l'Ulivo non esi¬ 
sterebbe più». Il combinato dispo¬ 
sto di queste due interviste, in cui 
peraltro premier e vicepremier 
prevedono mesi difficili per il go¬ 
verno (Mattarella evoca le elezio¬ 
ni anticipate), le gelide reazioni 


del professore e dei suoi seguaci 
(«il Ppi prenda le distanze da Mat¬ 
tarella»), e l'ancor più gelida rispo¬ 
sta di Marini, («prendiamo le di¬ 
stanze ma da Prodi») completano 
il quadro. 

E vero, c'è chi tenta di mantene¬ 
re tutto nel limiti del ricucibile, co¬ 
me il diessino Polena («l'Ulivo è di 
tutti, non abbiamo timore della 
competizione») ma la situazione è 
quella che è. Prodi accelera nella 
direzione del partito e sembra 
mettere nel conto la caduta delle 
sue chances alla Ue, gli altri pren¬ 
dono le misure di quello che, a tut¬ 
ti gli effetti, sarà un insidioso com¬ 
petitore alle Europee. Il governo, 
naturalmente, ha un timore: se 
tutto questo dovesse accrescere le 
fibrillazioni nella maggioranza a 
cavallo di tre appuntamenti fon¬ 
damentali - referendum, Quirina¬ 
le, elezioni europee -, la stabilità e 
lo stesso esecutivo sarebbero a ri¬ 
schio. 

D'Alema infatti, nell'intervista 
all'autorevole giornale non na¬ 
sconde le paure, anche se invita a 
non drammatizzare. Se la maggio¬ 
ranza non trovasse accordo sugli 
appuntamenti principali, a co¬ 
minciare da legge elettorale e Qui¬ 
rinale, ne uscirebbe «gravemente 
indebolita». Quanto al progetto di 
Prodi, D'Alema pensa questo: 


■ CESARE 
SALVI 
«Il disegno 
dell’ex presidente 
del Consiglio 
costituisce 
una mina 
per il governo» 

Il presidente 
del Consiglio 
Massimo D’Alema 
e sotto il presidente 
della Commissione 
affari costituzionali 
alla Camera 
Antonio Maccanico 


«Non credo che si possa formare 
un partito solo con un gruppo di 
persone cui capita di essere popo¬ 
lari, l'Ulivo è una coalizione della 
quale fui tra i fondatori. L'Ulivo 
sono io. Se manco io, non c'è un 
partito dell'Ulivo». È vero che il Fi¬ 
nancial Times sintetizza con una 
frase tre quarti d'ora di conversa¬ 
zione sul punto, però il messaggio 
di palazzo Chigi è quello. Ossia: 
l'Ulivo è nato come una coalizio¬ 


ne, non può esserci un partito che 
si autodefinisce Ulivo e che è in 
competizione con i partiti fonda¬ 
tori della stessa coalizione. Secon¬ 
do D'Alema il progetto di partito 
taglia le gambe anche alla candi¬ 
datura di Prodi alla Ue. E la confer¬ 
ma che le cose stanno così sembra 
arrivare anche da Vienna, dove so¬ 
no riuniti i leader del Pse. 

La risposta del professore arriva 
dopo un po', mentre è in viaggio 


L'INTERVISTA 


Maccanico: «Ridicolo contendersi il marchio 
Non è una catastrofe la lista dei Democratici» 


per le nevi di Davos, in Svizzera: 
«D'Alema sa che a bacchettare me 
fa male anche a se stesso, perchè io 
sostengo lealmente il governo e 
dò una mano a questa difficile 
transizione del paese». E l'Ulivo? 
«Se lo vuole sapere - dice Prodi a 
Enzo Biagi prima di partire - fu in¬ 
ventato da Parisi e da me insieme, 
a casa, pensando all'idea di una 
pianta cara agli italiani». 

Ma il gelo più crudo scende, nel 
corso della giornata, tra il Profes¬ 
sore e 1 popolari. Sul «Corriere del¬ 
la Sera», il vicepremier Mattarella 
esprime tutte le sue perplessità su 
una lista che vedesse coinvolto 
l'ex presidente del Consiglio: 
«Sull'Ulivo hanno scommesso in 
tanti, sia D'Alema che Prodi, ma se 
Prodi desse vita alla lista con Di 
Pietro, l'Ulivo non ci sarebbe più». 


Mattarella, che vede indispensa¬ 
bile un accordo sulla riforma elef- 
torale nella maggioranza, invita il 
Professore a non interrompere il 
disegno storico delTUlivo e a non 
brandire come arma il discorso 
delle primarie per le prossime ele¬ 
zioni politiche: «Abbiamo fatto di 
tutto perchè a Prodi succedesse 
Prodi. Con la stessa logica mi chie¬ 
do perchè, se questo governo otte¬ 
nesse risultati positivi, la maggio¬ 
ranza dovrebbe cambiare il candi¬ 
dato alla presidenza. Sarebbe una 
logica da antiche staffette». 

I prodiani insorgono. Parisi 
fredda le speranze di confronto 
col Ppi e attacca Mattarella: «L'in¬ 
tervista esprime una concezione 
totalmente appiattita e subalterna 
al disegno di D'Alema per noi 
inaccettabile... abbiamo atteso 


dalle dichiarazioni dei popolari 
che prendessero le distanze dalla 
posizione di Mattarella, ma non le 
abbiamo ancora sentite...». In ef¬ 
fetti Marini risponde a stretto giro 
di posta ma in questa termini: «Il 
professor Parisi, Taiufante di Pro¬ 
di, invita il Ppi a prendere le di¬ 
stanze da Mattarella. Noi le pren¬ 
diamo, ma dalle concezioni del 
professorParisi». 

I più preoccupati dal clima di 
scontro sembrano i Ds. Salvi dice 
di vedere nel disegno prodiano 
una mina per il governo. Polena 
cerca di non enfatizzare i proble¬ 
mi: «L'iniziativa di Prodi è legitti¬ 
ma, ina non ci sono i cloni dell'U¬ 
livo. È l'idea dell'Ulivo che è una 
sola: ma non può essere una lista 
che sia l'alternativa ai partiti». 


GLI OSTACOLI DI PRIMAVERA 


REFERENDUM 

Presto - fra aprile e giugno - 
si andrà alle urne per 
rispondere al quesito 
sull'abrogazione della quota 
proporzionale oggi prevista 
nel sistema elettorale della 
Camera. La riforma ha 
rappresentato e rappresenta 
un punto di 
contrasto 
significativo 
anche aH'interno 
della 

maggioranza. «Un 
problema molto 
grave», dice il 
premier. 



QUIRINALE 

Oscar Luigi Scalfaro resta in 
carica fino al 28 maggio; un 
mese prima di questa 
scadenza (il 28 o il 29 aprile, 
la data non è ancora stata 
fissata), si terrà la prima 
seduta delle Camere per 
l'elezione del nuovo presidente 
D'Alema: «Se 
non riuscirà a 
trovare una 
candidatura 
comune, la 
coalizione sarà 
indebolita molto 
seriamente». 


ELEZIONI EUROPEE 

Il 19 giugno si vota per il 
rinnovo del parlamento europeo. 
Il progetto di Romano Prodi - 
una lista insieme con l'Italia dei 
valori di Antonio Di Pietro e con 
Centocittà (il «partito dei 
sindaci») - secondo il presidente 
del Consiglio rischia di 
«frammentare» il centrosinistra. 




CINZIA ROMANO 

ROMA Nel giorno che sembra segna¬ 
re l'addio tra i popolari e i prodiani, il 
grande mediatore tra Marini e Prodi, 
l'ex ministro Antonio Maccanico, ora 
presidente della commissione Affari 
costituzionali della Camera, continua 
a mostrare ottimismo ed invita a non 
ingigantire i problemi che pure esisto¬ 
no. Per non indebolire il governo e la 
maggioranza di centro sinistra che lo 
sorregge. 

D'Alema, intervistato dal Finan¬ 
cial Times, parla di mesi difficili 
per il governo. Identica preoccu¬ 
pazione si avverte nelTintervista 
del vice presidente Mattarella al 
Corriere della Sera.Anche per lei 
il barometro del governo non vol¬ 
ge al sereno? 

«Certamente il governo avrà davanti a 
sè un periodo difficile. Ma non solo per 
le scadenze interne. È una fase difficile 
per l'economia internazionale. Tutta 
l'attività del governo dall'ingresso nella 
moneta unica è una strada in salita. C'è 


bisogno di una grande compattezza 
nella maggioranza; sono d'accordo con 
l'appello di D'Alema. Occorre che la 
coalizione non dia una immagine di la¬ 
cerazione e di polemiche. » 

Ma le lacerazioni sono reali, non è 
unproblema di immagine... 
«Quando la maggioranza si trova di 
fronte a queste scadenze deve trovare la 
forza di una sua unità». 
Maleicheèstatoedèilprotagoni- 
sta della mediazione tra Prodi e 
Marini... 

«No, non mi indichi come protagoni¬ 
sta. Sono preoccupato e vorrei che que¬ 
sti contrasti si attenuassero. Capisco 
che debba esserci una dialettica nella 
maggioranza, ma occorre mantenere le 
misure». 

D'Alema ricorda a Prodi che sen¬ 
za iDs non c'è Ulivo. 

«E questo è esatto. Noto di positivo nel¬ 
la dichiarazione di D'Alema, quando 
dice "io sono l'Ulivo", che l'Ulivo è vi¬ 
vo. Quindi non è morto». 

Però dice anche a Prodi che la sua 
scesa in campo con una propria li¬ 
sta rischia di indebolireTUlivo. 


«Ma non credo che Prodi voglia usare il 
simbolo dell'Ulivo in via esclusiva. 
Semmai se scende, e ancora non l'ha de¬ 
ciso, lo farà come Democratici per l'Uli¬ 
vo, come i Ds saranno i Ds per l'Ulivo, e i 
Popolari saranno i Popolari per l'Ulivo. 

a 

Sbagliato 
esagerare 
Anche se 
preferirei 
un Romano 
super partes 

Così io almeno ho capito.» 

Ma lei con Prodi ha avuto molti 
colloqui... 

«No, ho avuto qualche incontro in pas¬ 
sato, non ho avuto particolari colloqui. 
Io, insieme agli amici del mio movi¬ 


mento, ho espresso preoccupazione in¬ 
vitando Marini ad avere un atteggia¬ 
mento meno polemico». 

Secondo lei sono eccessivi i timori 
e le diffidenze di Marini nei con¬ 
fronti dell'ex presidente del Con¬ 


siglio? 

«Dico che non bisogna ingigantire il 
problema. Esistono delle forze che si 
identificano nell'Ulivo, fortemente fa¬ 
vorevoli alla coalizione che però non si 
identificano nè con i Popolari nè con i 


Ds. Se queste forze si mettono insieme 
non mi sembra una catastrofe. Il proble¬ 
ma di Prodi è diverso. Certo se svolgesse 
un ruolo al di sopra delle parte, facesse 
campagna per tutte le liste che si richia¬ 
mano all'Ulivo, sarebbe più facile». 

Alle polìtiche Prodi si candidò 
con i popolari. Oggi, una sua lista 
segna una spaccatura... 

«Era la lista dei Democratici e dei Popo¬ 
lari per Prodi. Duecomponenti...» 

Che se ora decidono di presentar¬ 
si divise sarà per un contrasto? 
«Prodi avrà valutato che non ci sono le 
condizioni. Non bisogna dimenticare 
che c'è stata una fase traumatica che ha 
portato alla caduta del suo governo». 
Lei crede alla congiura nei con¬ 
fronti del Professore e del suo ese¬ 
cutivo? 

«No, basta con le polemiche retrospetti¬ 
ve. Ora bisogna pensare al futuro che 
non sono solo le Europee. Ci sono le ele¬ 
zioni politiche e occorre guardare quin¬ 
di alle possibili collaborazioni fra le for¬ 
ze che hanno dato vita all'Ulivo e che 
sorreggono il centro-sinistra» 

D'Alema teme che Tìnizìatìva po¬ 


litica di Prodi possa indebolire la 
sua candidatura alla presidenza 
dellaUe.Èd'accordo? 

«Non vedo la connessione tra le due co¬ 
se. Tutte le candidature europee sono 
state di uomini impegnati neU'attività 
politica». 

Non teme ne mm eno un divorzio 
traMarinìeProdi? 

«Spero che questa frattura non avven¬ 
ga, che possa essere superata proprio 
perchè il mio problema è rafforzare la 
coalizione». 

Si rischia anche la frattura tra il 
governo e i prodiani? 

«No, il governo va lasciato fuori da que¬ 
sta vicenda. I prodiani lo sosterranno 
lealmente». 

Forse Prodi non ha apprezzato 
molto le parole dì D'Alema. Af¬ 
ferma che sosterrà il governo, ma 
quanto all'Ulivo rivendica dì 
averlo ìnventatolui e Parisi. 
«Vede: come dico io, sostiene il gover¬ 
no. Questa storia del copyright sull'Uli¬ 
vo la trovo ridicola. Meglio pensare a co- 
safare per il futuro». 

Secondo lei, cosafare? 


«Le componenti della maggioranza de¬ 
vono farsi carico di trovare le soluzioni 
concordi, non laceranti, su legge eletto¬ 
rale, elezione del presidente, europee». 
Per rilanciare l'Ulivo quale stra- 
daèda percorrere? 

«Bisogna intendersi su cosa è l'Ulivo. 
Come dice giustamente Veltroni, è la 
casa comune dei riformisti italiani. 
Quindi una coalizione diversa da quelle 
del periodo proporzionalistico; non 
conflittuale ma solidale, nella quale le 
varie componenti traggono vantaggio 
dal successo dell'attività di governo, 
non dalle controversie interne. » 

Ma la scelta dì Prodi non contrad¬ 
dice questo assunto? 

«No, se ci si mette nell'ottica del rispetto 
reciproco. All'Ulivo sono necessari D'A¬ 
lema, Veltroni, Marini, Prodi, e tutti gli 
altri». 

È innegabile però che stia produ- 
cendolacerazìoni. 

«E questo è un errore. Prodi ha dei meriti 
enormi. Certo, sono legittimi i dubbi 
sulla nascita di una nuova lista. Ma i ca¬ 
tastrofismi mi sembrano eccessivi e fuo- 
riluogo». 



Rifórme, Ppi per il doppio turno di coiiegio 

Proposta ad Amato, riparte la mediazione. Referendum, il sì di Berlusconi 


LUANA BENINI 

ROMA Sulla legge elettorale la 
maggioranza torna a trattare, regi¬ 
strando un avvicinamento signi¬ 
ficativo di posizioni. Tanto che il 
presidente della commissione Af¬ 
fari costituzionali del Senato, il 
diessino Massimo Villone, è fidu¬ 
cioso di poter arrivare giovedì 
prossimo, alla riunione del comi¬ 
tato ristretto, con un testo unifica¬ 
to «stmtturato tecnicamente» an¬ 
che se ancora aperto su alcuni 
punti chiave. Per questo prima di 
giovedì, spiega Villone, sarà ne¬ 
cessario un nuovo summit colle¬ 
giale tra il ministro per le riforme. 
Giuliano Amato, e la maggioran¬ 
za. Che sia necessario dare una ac¬ 
celerata è convinzione diffusa nel¬ 
la Quercia. Per lavorare a una me¬ 
diazione che consenta, prima del 
voto referendario, di approvare 
un testo almeno in una commis¬ 
sione 0 in un ramo del Parlamen¬ 
to. Soprattutto ora che 1 popolari 
hanno accolto ufficialmente l'i¬ 
dea di un doppio turno di collegio 
(ieri hanno messo in campo una 
loro ipotesi di riforma che rielabo¬ 
ra il «doppio turno eventuale» 
proposto da Amato). 


Le sollecitazioni di Amato, riba¬ 
dite in un incontro, giovedì sera, 
con Villone, Cesare Salvi, Giorgio 
Bogi, stanno dando frutti «politi¬ 
ci». Sul fronte referendario, il co¬ 
mitato di presidenza di Forza Ita¬ 
lia, dopo sei ore di dibattito a via 
del Plebiscito, ha deciso schierarsi 
per il «sì», riconoscendo però, al 
contempo, libertà di voto e di ini¬ 
ziativa a chi la pensa diversamen¬ 
te. Una posizione che Fini e Segni 
hanno valutato con «soddisfazio¬ 
ne» ma che, in realtà, dentro il co¬ 
mitato promotore del referen¬ 
dum, viene invece guardata con 
preoccupazione e giudicata ambi¬ 
gua. «Berlusconi ci è stato tirato 
per i capelli. Un sì stiracchiato - 
commenta il coordinatore del co¬ 
mitato Maurizio Chiocchetti - ac¬ 
compagnato dalla libertà di co¬ 
scienza e dal retropensiero che il 
referendum non serve a niente. 
Noi siamo preoccupati di tutti i 
possibili tentativi in atto di depo¬ 


tenziare il referendum. Perché ha 
un significato ben diverso vincere 
con il 75 % 0 con il 5 5% dei parteci¬ 
panti». Berlusconi l'ha detto chia¬ 
ramente ai suoi nel corso della 
lunga riunione notturna: quello 
cheserveèuna nuova legge eletto¬ 
rale, migliore di quella che scaturi¬ 
rebbe dal quesito referendario. Il 
pronunciamento degli azzurri a 
favore del «sì», ha spiegato il Cava¬ 
liere, è di necessità, perchè i son¬ 
daggi lo danno vincente alT80%. 
Ma per ora Berlusconi non vuole 
scoprire le sue carte prima che la 
maggioranza abbia formalizzato 
una proposta ufficiale. Così Tipo¬ 
tesi di doppio turno di coalizione 
già predisposta dal presidente dei 
suoi senatori, Enrico La Loggia, 
dovrà rimanere ancora per un po' 
dentro il cassetto. Almeno fino a 
quando Villone non abbia reso 
noto il suo testo unificato di rifor¬ 
ma elettorale. Il ministro Amato è 
pronto a sottoscrivere alcune mo¬ 


difiche significative alla sua origi¬ 
naria proposta di doppio turno 
eventuale, considerata ormai su¬ 
perata (anche dallo stesso Walter 
Veltroni) dopo il via libera al refe¬ 
rendum da parte della Consulta: 
elevare la soglia necessaria alla 
conquista di un collegio dal 40% 
al 50%, aumentare il numero de¬ 
gli attuali collegi maggioritari uni¬ 
nominali e di conseguenzaridurre 
la quota del proporzionale dal 
25% al 10% (il verde Pieroni si è già 
espresso favorevolmente, e anche 
la proposta di iniziativa popolare 
di Di Pietro portava il proporzio¬ 
nale al 10%), utilizzare la quota 
proporzionale per un premio di 
maggioranza alla coalizione vin¬ 
cente salvaguardando però il co¬ 
siddetto «diritto di tribuna». 

Su questi punti si aprirà un con¬ 
fronto. Le soluzioni finali saranno 
frutto di una mediazione. Con i 
popolari, innanzitutto. La loro 
ipotesi di riforma prevede che si 


vada al ballottaggio a due, nei col¬ 
legi uninominali, nel caso nessun 
candidato al primo turno abbia 
raggiunto il 40%; e prevede un 
premio di maggioranza «elastico» 
(alla coalizione vincente sarebbe¬ 


ro attribuiti, in aggiunta a quelli 
conquistati nei collegi uninomi¬ 
nali, tanti seggi quanto bastano a 
raggiungere la maggioranza del 
55%,paria347 seggi. Altra novità: 
sarebbero eletti, col premio di 


maggioranza, i candidati della 
coalizione vincente che nei colle¬ 
gi uninominali risultano i miglio¬ 
ri secondi. Resterebbe poi una 
quota distributa proporzional¬ 
mente per il diritto di trilruna. 

Prc ha già alzato le barricate: «La 
proposta dei popolari ha il solo 
scopo di far guadagnare chi la pre¬ 
senta e far vincere la coalizione al¬ 
la quale appartiene». Da parte loro 
i referendari non vogliono sentire 
parlare di legge elettorale prima 
del voto: «Anche la seconda ver¬ 
sione Amato - dice Chiocchetti - 
non è convincente perché non fa 
chiarezza della quofa proporzio¬ 
nale». La soluzione? «O si ridise¬ 
gnano i collegi e ne facciamo 630 
uninominali e poi su questi si apre 
una discussione sul tema: turno 
unico o doppio turno. Oppure, 
con legge costituzionale, riducia¬ 
mo a 475 i deputati (numero che 
non è distante da quello previsto 
nella Bicamerale, 500)». E sono 
pronti a presentare loro una pro¬ 
posta di legge che vada in questa 
direzione. «Sarebbe tecnicamente 
semplice questa soluzione - dice 
Villone - ma si toglierebbe qualun¬ 
que diritto di tribuna. Occorre da¬ 
re rappresentanza alle forze che 
non concorrono al governo». 


COMUNE DI BOLOGNA settore socio sanitario 


Estratto del bando 

Il Comune di Bologna - Settore Socio Sanitario - Via Indipendenza n. 2 - 40121 Bologna - 
Tel. 051/203763 - Fax 051/203793 indice un'asta pubblica (con aggiudicazione al massi¬ 
mo ribasso) ai sensi del D. Lgs 157/95 e RD 827/24, per affidare il servizio di noleggio e 
lavaggio biancheria per il centro di accoglienza Beltrame e il riparo notturno di via F.lli 
Rosselli 6, per un periodo di anni tre, rinnovabili per altri due. Importo stimato L. 
343.773.045 (oneri fiscali esclusi). 

Gli interessati potranno richiedere copia integrale del bando di gara al Centro di informazio¬ 
ne comunale - P.zza Maggiore 6 - Tel. 051/203298 tutti i giorni dalle ore 8.30 alle 19 o al 
Settore Socio Sanitario, via Indipendenza 2 - Tel. 051/203763 dal lunedì al venerdì dalle 
ore 9 alle ore 13. 

Le richieste di partecipazione alla gara dovranno pervenire pena l'esclusione, al Protocollo 
del Settore Socio Sanitario, via Indipendenza 2, entro le ore 12 del 25/3/1998. 

Il bando di gara è stato inviato all'Ufficio delle Pubblicazioni Ufficiali della C.E. in data 
29/1/1999. 

Bologna, 25 gennaio 1999 IL direttore: dr. Franca Farinatti 
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RENTREE 

Mario Merola 
toma al cinema 
e fa se stesso 


VERSO IL FESTIVAL 

Gorbadov a Sanremo? 
«Forse, ma non presento» 


OGGI LA PRIMA 

Al Massimo di Palermo 
svastiche e scritte naziste 


ANTICIPAZIONI 

Berlino: Spielberg porta 
il primo documentario 
della Fondazione Shoah 


Dopo 16 anni di assenza dagli 
schermi Mario Merola toma nei 
cinema con «Cient’anne», com¬ 
media di Nini Grassia, accanto al 
caposcuola dei neomelodici Gigi 
D’Alessio e a Gioirlo Mastrota. 
Nel film Merola, che interpreta se 
stesso, viene ricoverato perno 
attacco di cnore inno ospedale 
del centro storico di Napoli, lo 
stesso dove l’artista venne cura- 
toetrascorse nna Innga degenza 
circondatodall’affettodei suoi 
ammiratori. Il film, costato un mi¬ 
liardo e600 milioni, uscirà in 5 
sale napoletane il 12febbraioe 
sarà distribuito nelle principali 
città italiane. 


SANREMO Mikhail Gorbadov a 
Sanremo probabilmente non d 
sarà. Il suo nome drcola da parec¬ 
chi giorni, la Rai lo vorrebbe sul 
palco dell'Ariston non si sa bene a 
far cosa, ma lui, l'ex leader della 
perestrojka, al momento impe¬ 
gnato in un giro di conferenze ne¬ 
gli Stati Uniti, fa sapere di non aver 
nessuna intenzione né di co-pre- 
sentare il Festival né di far da ospi- 
fe fisso. Pofrebbe partecipare ad 
una sola serata: la trattiva è in cor¬ 
so. Sembra invece che non si sia 
mai neppure aperta per Sophia Lo- 
ren, di cui nei giorni scorsi era cir¬ 
colato persino il cachet: 350 mi¬ 
lioni. Ma ieri, a sorpresa, la diva 


smentiva tutto: «Non sono mai 
stata avvicinata da nessuno dei re¬ 
sponsabili del Festival, non so co¬ 
me sia nata questa notizia». In- 
somma, Sanremo non è ancora 
iniziato ma già fioriscono le leg¬ 
gende metropolitane. E l'assesso¬ 
re al Turismo ligure. Maria Paola 
Profumo, ha scritto ieri a Fabio Fa- 
zio per chiedergli un aiuto «per far 
conoscere la Liguria al mondo in¬ 
tero». Una richiesta non peregri¬ 
na: la Regione è sponsor istituzio¬ 
nale del Festival con 200 milioni. 
Per finire, le ultime dal fronte del 
«superospite italiano»: oltre a Bat- 
tiato, sembre sempre più sicura la 
presenza di Riccardo Cocciante. 


PALERMO I veleni che hanno fat¬ 
to «saltare» per due volte, nel giro 
di 48 ore, la prima {Wozzek di 
Alan Berg) del teatro Massimo 
di Palermo, si arricchiscono 
adesso anche della svastica na¬ 
zista e di inneggiamenti a Hitler 
e Mussolini. Il sindaco Leoluca 
Orlando, in qualità di presiden¬ 
te della fondazione, inconfran- 
do i giornalisti ha riferito che 
nel camerino del direttore del- 
l'orchesta, John Neschling 
(ebreo), sono state trovate scrit¬ 
te apologetiche del nazismo; un 
espisodio letto come «conse¬ 
guenza di un clima di irrespon¬ 
sabilità creato da qualcuno in 


particolare». Orlando, riguardo 
a quest'«aria pesante», non ha 
esitato a puntare il dito contro 
«alcuni dirigenti locali della 
Cgil». E, nel premettere che «il 
diritto dei lavoratori di manife¬ 
stare non è assolutamente mes¬ 
so in discussione», ha rinnova¬ 
to «pieno apprezzamemento e 
stima» per il sovrintendente e 
ha aggiunto di aver invitato le 
segreterie nazionali dei sindaca¬ 
ti confederali (con una lettera a 
Cofferati, D'Antoni e Larizza) a 
decongestionare la vertenza. 
Oggi il Wozzek dovrebbe andare 
in scena alle 18.30, salvo con¬ 
traccolpi dell'ultima ora. 


Il regista americano Steven Spielberg presenterà al 
prossimo Festival di Berlino ( 10-21febbraio) il primo 
film-documentario della «Shoah», la Fondazione da lui 
creata in memoria delle vittime dell’Olocausto. The 
Last Days, questo il titolo del film diretto da James 
Moli, si basa sul racconto di cinque ebrei unghere¬ 
si, che parlano della loro vita durante e dopo la se¬ 
conda guerra mondiale. Il film, ha sottolineato la 
direzione del Festival, «è uno dei contributi più im¬ 
portanti offerti dalla Fondazione Shoah, il cui 
obiettivo è quello di conservare e di trasmettere ai 
posteri i ricordi dei sopravvissuti all’Olocausto». 
Con la sua iniziativa, Steven Spielberg - che sarà 
presente alla proiezione - ha raccolto in video e au¬ 
dio le testimonianze di migliaia di sopravvissuti. 
Parte di tale materiale sarà messo a disposizione 
con ogni probabilità del Memoriale alle vittime del¬ 
l’Olocausto che verrà realizzato a Berlino. 
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Verrà la morte 
e avrà gli occhi 
di... Brad Pitt 

Nelle sale «Vi presento Joe Black» 
col divo in un ruolo inconsueto 


MICHELE ANSELMI 

La morte si fa bella. Anzi bello, 
trattandosi di Brad Pitt. Si può ca¬ 
pire perché il biondissimo divo 
abbia accettato di incarnare la 
Grande Falciatrice in questa sta¬ 
gione vagamente new age popo¬ 
lata di fantasmi, spiritelli, ange¬ 
li caduti in terra e scorribande 
familiari nell'Aldilà. Il filone, 
non nuovo, era ricominciato 
con Ghost e e Linea mortale, ma 
negli ultimi tempi ha registrato 
una curiosa impennata. E in¬ 
tanto - sarà solo un modo per 
esorcizzare la paura della mor¬ 
te? - la parola «vita» si moltipli¬ 
ca nei titoli dei film anche ita¬ 
liani mentre il cosiddetto death 
market diventa oggetto di saggi 
e inchieste giornalistiche. 

Naturalmente nel nuovo film 
di Martin Brest la morte non 
gioca a scacchi come nel Settimo 
sigillo di Bergman. Richiaman¬ 
dosi al dimenticato La morte in 
vacanza (1934) con Fredric 
March, il cineasta statunitense 
ha infatti impaginato una fune¬ 
rea commedia costruita sul soli¬ 
to spunto paradossale: la morte 
si traveste da umano per toglier¬ 
si uno sfizio ma alla fine si affe¬ 
ziona alla vita e soffre a distac¬ 
carsene. Fattosi annunciare da 
una misteriosa voce che rovina 
i sonni del miliardario William 
Parrish, prossimo all'infarto, Joe 


Black si installa nel corpo di un 
provinciale appena messo sotto 
da un'automobile, senza imma¬ 
ginare che, poco prima al bar, 
quello stesso giovanotto aveva 
fatto innamorare di sé l'infelice 
figlia dell'industriale, promessa 
in sposa a un rampante squalo 
della finanza. 

Il patto con lo stordito Par¬ 
rish è senza condizioni: «Voglio 
dare un'occhiata in giro prima 
di portarti via». Sicché, rivestito 
e riverito come un «consiglio- 
ri», Black si trasforma in una 
presenza enigmatica sempre al 
fianco della sua futura vittima, 
la quale - ecco lo spunto timida- 
mente giallo - 
vuole conge- 
darsi dalle sue 

ne evitando 
^ che la «Parrish 

Communications» sia smem¬ 
brata in un'ambigua fusione fi¬ 
nanziaria. A complicare le cose 
pensa lo sconosciuto: sulle pri¬ 
me rigido e guardingo (non sa 
muoversi in società, divora a 
cucchiaiate solo burro di arachi¬ 
di), Black si invaghisce, ricam¬ 
biato, della dolcissima Susan, al 
punto di meditare di portarsela 
con sé insieme a papà. Ma vi pa¬ 
re possibile in un film holly¬ 
woodiano? 

Non stupisce che Vi presento 
Joe Black sia stato commercial¬ 
mente un insuccesso. Costruito 


sulla misura ampia delle tre ore 
(francamente troppe), il film ri¬ 
sulta dolente e pensoso, pieno 
di silenzi e di sospensioni. In- 
somma in controtendenza ri¬ 
spetto ai gusti odierni, anche a 
partire dall'uso discreto della 
colonna sonora. Non che sia 
una riuscita: nell'epilogo tra i 
fuochi d'artificio diventa ultra¬ 
melenso, in certi dialoghi appa¬ 
re ridicolo («Voglio che canti 
con rapimento e danzi come un 
derviscio»), il dilemma esisten¬ 
ziale è prevedibile; eppure, nella 
cornice da favola upper class, tra 
case sontuose e tenute da so¬ 
gno, si precisa quel malinconi¬ 
co discorso sul rimpianto che 
forse stava a cuore al regista. 

Di nuovo insieme dopo Vento 
di passioni, Brad Pitt e Anthony 
Hokpins si divertono a duettare 
in una chiave meditabonda e 
soffusa: il primo facendo della 
morte una specie di bambino ti¬ 
rannico che si apre ai sapori del 
mondo, il secondo di Parrish un 
padre saggio e tormentato che 
riflette sui propri errori; mentre 
la figlia è l'emergente Claire 
Forlani, luminosa e innocente 
come richiede la parte. 

Morale: se è vero, come can¬ 
tava De André, che «Non serve 
colpirla nel cuore, perché la 
morte mai muore», Hollywood 
ora ci insegna che la temibile Si¬ 
gnora se non altro ha un punto 
debole. Ma vai a trovarlo... 


Notea 

margine 

Bergman 
il primo 

La morte è tor¬ 
nata di moda al 
cinema. Ma in 
realtà c’è sem¬ 
pre stata, spes¬ 
so evocata nei 
sogni 0 addirit¬ 
tura incarnata, 
come succedeva 
nel «Settimo si¬ 
gillo», dove la 
Nera Signora 
aveva le enigma¬ 
tiche fattezze di 
Bengt Ekerot. 
Qualche anno 
dopo, nascosta 
dentro un man¬ 
tello svolazzante 
e armata della 
classica falce, 
avrebbe fatto 
bella figura di sé 
in «Brancaleone 
alle crociate». 
Mortifera era 
anche la maga 
Isabella Rosselli- 
ni in «La morte 
ti fa bella». 




«Moda New Age? 
Non so cosa sia» 



Brest risponde alle critiche 


CRISTIANA PATERNO 

ROMA Vi presento Joe Black ha fatto cilecca al bot¬ 
teghino Usa, anche se Martin Brest, già regista di 
Scent ofa Woman, non vuole ammetterlo: «Non è 
piaciuto ai critici, ma il pubblico lo adora», ri¬ 
sponde sibillino a una domanda sugli incassi. 
Siamo abituati a pensare alla morte come a qualcosa 
di brutto. Invece qui s'incarna in uno degli uomini 
più sexy e sedncenti d'America. Una furbizia? 

«Una scelta coerente con la voglia di staccarsi dagli 
stereotipi consueti. Il personaggio di Joe Black dove¬ 
va contenere in sé molte contraddizioni - essere ag¬ 
gressivo e pieno di compassione, forte e debole, po¬ 
tente e vulnerabile - un essere superiore con qualcosa 
dimagico». 

ApropositodiBradPitt,comevivelasuabellezza? 

«Che sia bello è un dato di fatto, ma lui cerca di non 
sfmttarlo, evita che distonga l'attenzione dalla reci¬ 
tazione. Nella sua carriera ha interpretato molti per¬ 
sonaggi diversi: è come se sullo stesso corpo avvitasse 
ogni volta una testa diversa». 

Perché avete scelto un morituro straricco? 

«Perché l'ambiente dei super ricchi dà un tocco di fa¬ 
vola a una storia realistica e perché il protagonista do¬ 
veva essere un uomo abituato a trattare da pari a pari 
con i potenti, mentre un uomo qualunque sarebbe 
stato sopraffatto dall'incontro con laMorte». 

Come spiega la moda degli angeli al cinema. È un ef- 
fettodellaNewAge? 

«La presenza di angeli e spiriti nella letteratura e nella 
mitologia è antica come il mondo. Quanto alla New 
Age, non ho neppure ben capito cosasia.Permeò dif¬ 
ficile parlare dei massimi sistemi o di alta filosofia». 

Ma allora perché era così interessanto a questo argo¬ 
mento? 

«Sono sempre stato consapevole della caducità della 
vita: non è un'ossessione ma è un pensiero che mi ac¬ 
compagna, anche se la maggior parte della gente non 
ci pensa o rifiuta addirittura di pensarci». 

Perché nel film non si parla mai dell'Aldilà, di cosa c'è 
dopo lamorte? 

«Cosa c'è dopo lo diremo nel sequel... A parte gli 
scherzi, abbiamo evitato di collocare la storia in un 
ambiente culturale o religioso particolare proprio per 
non discutere dell'aldilà. Vi presento Joe Black non è 
un film ateo ma neanche religioso: c'è una netta 
separazione tra la vita e la morte. La mia filosofia 
di vita è questa: è importante essere consapevoli 
del valore dell'esistenza e capire le priorità». 

Ha tenuto conto dì un modello del genere ultraterre¬ 
no come «Il paradiso può attendere»? 

«Sono un grande fan di Warren Beatty, ma non esa¬ 
gererei con il paragone. Comunque è stato carino : mi 
ha telefonato per consolarmi delle bmtte critiche». 


COMMEDIA CORALE 


«Panni sporchi», farsa senza risate 


THRILLER METALISICO 


La «stangata» secondo David Mamet 





Qui sopra, 
Ornella Muti 
in una scena 
di «Panni 
sporchi», 
nuovo film 
di Monicelli 


Da Sulmona a Macerata, ma sempre con uno scoppio 
finale che illumina lo schermo. Sei anni dopo Parenti 
serpenti, Monicelli torna alla prediletta commedia 
cinica di ambientazione provinciale. Se li si con¬ 
templavano i casi di un'affollata famiglia piccolo¬ 
borghese raccolta a tavola per festeggiare il Nata¬ 
le, qui l'obiettivo è puntato su 
una dinastia di piccoli impren¬ 
ditori marchigiani a un passo 
dalla decadenza. Tra I Budden- 
brook e Dynasty (ma senza Ta¬ 
mara epicità del romanzo e la 
programmatica perfidia della 
serie tv). Panni sporchi si rivela 
però poco più di una farsa per¬ 
vasa da umori cattivi e addolci¬ 
ta da qualche anacronistica tor¬ 
ta in faccia. Chissà che non ab¬ 
bia ragione Dino Risi quando 
invita i suoi coetanei a smettere 
di fare cinema allorché non 
hanno più niente da dire (an¬ 
che se Monicelli ha risposto, spiritosamente, di 
non avere mai avuto niente da dire, e quindi...). 

Il copione scritto da Suso Cecchi D'Amico, Ma- 
solino D'Amico e Margherita D'Amico intreccia i 
casi di una decina di personaggi legati alla fami¬ 
glia Razzi. Produttrice da due generazioni di 
un'innocua caramella digestiva alla cicoria, l'a¬ 
zienda è da tempo in pessime acque: il rincoglio- 


nito nonno Paolo Bonacelli si crede ancora un 
padreterno, l'onesto amministratore Michele Pla¬ 
cido, diviso tra l'ipocondriaca moglie Mariangela 
Melato e la rassegnata amante Ornella Muti, sta 
per essere fatto fuori dall'arrogante Francesco 
Guzzo, pronto a farsi finanziare da un ambiguo 
albanese per fronteggiare i debiti; e intanto la ve¬ 
dova Marina Gonfalone si è invaghita del tenero 
insegnante gay Gigi Proietti, visto come una mi¬ 
naccia in quanto figlio illegittimo del patriarca, 
mentre il nipotino «satanista» Alessandro Nuccio 
fa la corte alla moglie dello zio fallito Alessandro 
Haber che s'è appena sparato un colpo in testa 
per sfuggire ai creditori. 

In un contesto superaffollato, tra rugginosi 
rancori e solite meschinità. Panni sporchi aggior¬ 
na al cinema degli anni Novanta la lezione di Si¬ 
gnore & signori, ma l'invenzione latita, i personag¬ 
gi risultano lessi. Taffondo satirico intermittente. 
E soprattutto lo «sguardo» ad essere appannato, e 
certo la confezione tirata via (fanno eccezione gli 
estrosi titoli di testa di Chiara Rapaccini su musi¬ 
che di Bacalov) peggiora le cose. Peccato. Perché 
l'idea di prendere in giro questi italiani malati di 
mercato che «vogliono entrare in Europa mentre 
gli albanesi vogliono entrare da noi» era intonato 
allo spiritaccio di Monicelli. Gli interpreti, so¬ 
vraeccitati ma ben assortiti, fanno quel che pos¬ 
sono, incluso Gianni Morandi che nel ruolo di se 
stesso è il più onesto della compagnia. MI.AN. 



Hitchcock c'entra appena, forse solo nella sequenza 
della giostra che sembra un omaggio àDelittoper de¬ 
litto. Per il resto La formula (titolo italiano non 
proprio originale: si chiama cosi anche uno sfor¬ 
tunato thriller di Avildsen) è un giallo Mamet al 
100%. Chi ha apprezzò La casa dei e anche Homi- 
cide, ritroverà infatti in questo 
strano film insinuante e ambi¬ 
guo i temi prediletti del dram¬ 
maturgo-regista americano: il 
fascino della truffa, lo sbricio¬ 
larsi delle certezze morali, i tra¬ 
bocchetti del destino. Come un 
novello Woolrich, Mamet si di¬ 
verte a destrutturare il genere, 
sfoderando un'ironia ghiacciata 
e metafisica che lo differenzia 
dai suoi colleghi. 

In fondo anche qui, come in 
Nemico pubblico o in Conflitto di 
interessi, c'è un povero tizio «in¬ 
castrato»: solo che non è un av¬ 
vocato di successo, bensì un onesto tecnico in¬ 
ventore di una non meglio definita formula da 
sfruttare sul piano industriale. Fedele alla propria 
azienda, che lo ha spedito alle isole Cayman per 
una vacanza premio, Joe Ross è un professionista 
serio e legalitario. Ma quando realizza che il suo 
boss vuole estrometterlo, per fregargli la formula, 
l'ometto si getta nelle braccia del misterioso mi- 


Qui sopra, 
Rebecca 
Pidgeon: 
è Tambigua 
segretaria 
nel film 
«La formula» 


liardario Jimmy Dell incontrato - casualmente? - 
durante l'esotica gita ai Tropici. 

Siamo, come avrete capito, in zona «stangata»: 
solo che stavolta c'è poco da ridere. Risucchiato 
in una truffa magistrale, il poveretto, innocente, 
si ritrova privato di tutto, inseguito dalTFbi per 
spionaggio industriale e addirittura per un omici¬ 
dio che non ha commesso. L'unica a dargli una 
mano è la zelante segretaria, forse invaghitasi di 
lui. Ma ci sarà proprio da fidarsi? 

La formula è un film fuori moda, a partire dal 
cast, che allinea, accanto al protagonista Cam¬ 
pbell Scott, un inconsueto Steve Martin nel ruolo 
del miliardario e l'enigmatica Rebecca Pidgeon 
nei panni della segretaria. Procedendo per detta¬ 
gli, allusioni e piccole stonature, Mamet allestisce 
un poliziesco sui generis che gioca a poker con il 
personaggio del protagonista. Se il vecchio ada¬ 
gio recita «Non puoi imbrogliare un uomo one¬ 
sto», La formula mostra invece come sia facile far 
leva sulle piccole, umanissime debolezze di Joe, 
fino a distruggergli l'esistenza. Ma, al di là della 
trama complicata, a tratti perfino incongrua, pia¬ 
ce lo stile pacato e algido che il drammaturgo ap¬ 
plica alla sua crime story, quasi a estrarne una pic¬ 
cola lezione filosofica sulla prevedibilità dell'u¬ 
mano agire. Per la cronaca, lo spunto del film vie¬ 
ne dalTincontro con un autentico «mago della 
truffa» che per anni si spacciò per un eroico Vice 
Maresciallo dell'Aria britannico. MI.AN. 
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FORMULA UNO 

Accordo tra Ferrari e la Tim 
per la durata di tre stagioni 
Il logo sul casco di Schumi 

E state siglato ieri l’accordo tra Tìm e Ferrari per 
una partnership tecnico-sportiva che riguarderà 
le prossime tre stagioni del mondiale di Formula 
1. La collaborazione, iniziata nel 1995daTele- 
com Italia, porterà il logo Tìm sull’alettone, sulla 
tuta esulla mentoniera del casco di Schumacher, 
Irvine e Badoer. «Sono particolarmente soddi- 
sfattodipoterampliarelacollaborazionecon 
Tìm, iniziata oltre un annota in occasione del cin¬ 
quantenario della Ferrari e con gli impianti telefo¬ 
nici perle nostre vetturedi produzione» ha detto 
Luca di Montezemolo, Presidente della Ferrari. 
«Si tratta indubbiamente di una partnershipche 
ci inoigoglisce - ha dichiarato ramministratore 
delegato diTim, Umberto de tulio - oche rappre¬ 
senta un importante momento di sintesi di due 
delle punte avanzate del sistema industriale nel 
nostro Paese». 


DOPING, EMATOCRITO ALTO 

Nel computer di Conconi 
l'elenco degli atleti 
con i valori «impazziti» 

I n un file del computer sequestrato tre mesi fa nel 
«CentroStudi Biomedici Applicati alloSpoii» del pro¬ 
fessor Francesco Conconi venivano registrati gli scarti 
rilevanti nei valori dell’ematocrito di atleti, che subiva¬ 
no un’impennata alla vigilia di importanti impegni 
sportivi. Il sequestro era stato eseguitodai carabinieri 
nel NasdiBolognaeFirenzeneN’ambitodeirinchiesta 
condotta dal pm di Ferrara Pieiguido Soprani. I valori 
«non convenzionali»deirematocrito sarebbero relati¬ 
vi a diversi atleti - dei 200compresi nel file che arriva 
finoall’anno 1995 - seguiti dal centro del professor 
Conconi. Abeti di primo piano ma anche di livello più 
basso, di sporidi durata come il ciclismo, lo sci di fon¬ 
do, le lunghe distanze dell’atletica e la canoa. L’ema¬ 
tocrito più alto consentedi avere il sangue con più glo¬ 
buli rossi equindi con più ossigeno trasportatesi mu¬ 
scoli molto utile negli sport di resistenza, ma è anche 
un grave rischio per la salute. 



Rugby, oggi Italia-Francia a Genova 

S i gioca oggi a Genova (Stadio Ferraris, ore 14,30) la sfida amichevole 
di rugby tra Italia e Francia, untestdecisivo pergli azzurri in vista dei 
match con Scozia, Galles e Irlanda cheanticipano di fatto l’ingresso 
nel «Sei Nazioni» del2000. Il et francese Piqué utilizzerà 11 elementi 
della Nazionale maggiore. Diretta tv (in «chiaro») sul canale digitale 
Stream;su RaiSdifierita (untempopiù brevesintesi) dalle 16,25 alle 
17,10. Nell’Italia debutteranno Marco Baroni e Denis Dallan. 


CORRUZIONE CIO 

Pescante: «Per Roma 2004 
ci chiesero borse di studio 
Ma noi dicemmo di no» 



nche la candidatura olimpica di Roma ai Giochi 
del 2004fu sfiorata da offerte e proposte di 
scambi che potrebbero gettare un’ombra sulla 
regolarità della corsa per l’assegnazione delle 
Olimpiadi che poi premiò Atene. A rivelarlo è ora 
Mario Pescante, presidentedel Coni attempo 
della candidatura, e uno dei quattro membri ita¬ 
liani nel Ciò: «Al tempo ci arrivò la richiesta di 
quattro borse di studio a Perugia dall’Africa. Di¬ 
cemmo di no. Non segnalammo nulla al Ciò, per¬ 
ché scambi del genere non erano sostanzialmen¬ 
te ritenuti irregolari». 

Finora, nello scandalo corruzione, il Ciò ha mes¬ 
so sotto indagine 14 membri, di cui 7 africani: 
uno nel frattempoè deceduto, due si sono dimes¬ 
si, sei sono stati sospesi in attesa di espulsione 
(unosièdimesso),unoèstatoammonitoeper 
treèstatodecisounsupplementodi indagine. 



Petruccì si scopre presidente «a tempo» 

Il Consiglio dei ministri approva la riforma del Coni: tra otto mesi tutto da rifare 


MARCO VENTIMIGLIA 

ROMA «Questa mattina mi sono 
svegliato alle 6.45 ed ho fatto le 
mie abituali 35 flessioni...». Inizia 
così, all'insegna dell'indimentica¬ 
ta rubrica chi se ne frega, il regno 
di Gianni Petrucci sullo sport 
italiano. Il nuovo leader del Co¬ 
ni parla a braccio, dopo essere 
stato eletto con 27 dei 39 voti a 
disposizione nel gremito salone 
d'onore del Foro Italico. Uno 
strampalato esordio che vorreb¬ 
be essere un modo per garantire 
l'efficienza del neo presidente 
alla vigilia di un periodo che si 
annuncia incandescente. 

«Il nostro primo impegno sa¬ 
rà contro il doping, non a caso 
mi recherò subito alla conferen¬ 
za mondiale di Losanna... E poi 
c'è una situazione finanziaria 
da allarme rosso...». Incespica 
sulle parole, Petrucci, tradendo 
l'emozione. «Non si sa quanto 
andrà avanti questo governo 
dello sport. Però dovremo lo 
stesso impegnarci a fondo». Ed 
invece, ironia della sorte, passa¬ 
no pochi minuti e il novello 
presidente apprende la sua data 
di scadenza! «Colpa» del pro¬ 
getto di riforma dello sport che 
prende il via a palazzo Chigi. 
Appena otto, massimo nove 
mesi, e sarà tutto da rifare, con 
l'elezione del nuovo Coni. 

Ma le notizie che arrivano dal 
palazzo del governo non sor¬ 
prendono più di tanto Petrucci 
ed i suoi king-makers. Non per 
niente il potente Franco Carra- 
ro, capo della Lega calcio, di¬ 
chiara: «Il progetto di riforma 
della Melandri è perfettibile ma 
nella sostanza ci va benissimo». 
Insomma, il cerchio si chiude, 
come dimostreranno poco do¬ 
po le votazioni per le altre cari¬ 
che del Coni. Da un lato c'è il 
calcio, ormai repubblica a parte 
grazie alla valanga di miliardi in 


arrivo con la vendita dei diritti 
per le pay-tv, dall'altro rimane 
il resto dello sport, che ammai¬ 
na la bandiera della totale auto¬ 
nomia per dipendere in modo 
assai più diretto dallo Stato. 

La votazione per i due vice di 
Petrucci non riserba alcuna sor¬ 
presa. Passano il già vice Bruno 
Grandi (presidente della Feder- 
ginnastica) e Francesco Confor¬ 
ti (canoa). Due che non saran¬ 
no fra i massimi pensatori del 
ventesimo secolo ma che si 
adattano perfettamente alla bi¬ 
sogna. Ed il gioco si fa fin trop¬ 
po palese con l'elezione degli 
altri membri della Giunta, un 
po' il consi¬ 
glio d'ammi¬ 
nistrazione 
dell'Ente. 
Vengono vo¬ 
tati, fra l'in¬ 
credulità degli 
ingenui. Nota¬ 
ti (baseball), 
Nizzola (cal¬ 
cio), Testa (ae¬ 
reo club!). Ma¬ 
gri (pallavolo), 
Pellicone (lot¬ 
ta) e Rizzoli (bocce!!). 

«Manca solo il rappresentan¬ 
te del modellismo», è un perfi¬ 
do commento. Ma l'esclusione 
dal governo del Coni dei presi¬ 
denti di atletica, nuoto, cicli¬ 
smo, sport invernali, non è cer¬ 
to una clamorosa dimentican¬ 
za. In nome del calcio e dello 
Stato, Petrucci sarà costretto a 
scelte impopolari per molte 
grandi federazioni sportive, che 
è bene, quindi, stiano lontane 
dalla stanza dei bottoni. 

In ultimo c'è la plebiscitaria 
riconferma del segretario gene¬ 
rale, Raffaele Pagnozzi, altro 
ciak di un copione scritto da 
tempo. Il futuro di Pagnozzi, lo 
sanno in tanti, è in realtà nel 
pallone, non appena i miliardi 
di Murdoch lo avranno trasfor- 


■ LA NUOVA 
SQUADRA 
I «vice» Conforti 
e Grandi. Scontati 
Nizzola, Notar! 
Magri. Testa 
Pellicone e Rizzo 
e le sorprese 



Mario Pescante 
presidente uscente 
e Gianni Petrucci 
suo successore 
alla guida del Coni 


mato nel nuovo eldorado. «Mi 
dispiace aver avallato certe cen¬ 
sure nei confronti di qualcuno 
(Pescante, ndr) per arrivare a 
questo», commenta sconsolato 
Bartolo Consolo, ex vicepresi¬ 
dente del Coni, oggi solo un il¬ 
lustre trombato. 

Per finire la scheda biografica 
di un nuovo membro della 
Giunta, Romolo Rizzoli: «A soli 
6 anni si tessera per la "Boccio- 
fila la Piramide”... Nel 1959 è il 
direttore sportivo della "Boccio- 
fila Regina Pacis" di Roma. È in 
quell'anno che il Cancelliere te¬ 
desco Konrad Adenauer, con ge¬ 
sto da vero magnate, dona alla 
gloriosa società romana la co¬ 
pertura dei campi». In attesa 
della riforma, lo sport italiano 
ricomincia così. A pallino. 


E i dipendenti del Foro Italico 
rispondono con uno sciopero 

La riforma del Coni voluta dal ministro Melandri e ratificata ieri dal Consi¬ 
glio dei ministri non soddisfa del tutto i dipendenti del Foro Italico. Per il 
15 febbraio, infatti, CgiI, CisI e Uil di categoria hanno indetto uno sciopero 
dei circa 3 mila lavoratori del Coni per protestare contro il decreto varato 
dal governo che riforma l’ente. CgiI, CisI e Uil sono favorevoli alla riforma 
del Coni, ma contestano il testo del provvedimento varato dal consiglio dei 
ministri perché, a loro parere, contiene norme che penalizzano i lavorato¬ 
ri. Secondo il segretario nazionale della Fp-CgiI, Cario Podda, in base a 
quanto previsto dal decreto una parte consistente di dipendenti «sarebbe 
privatizzata e affidata alle federazioni sportive anch’esse privatizzate at¬ 
traverso sistemi che non rendono trasparente e sicura la solidità econo¬ 
mica delle strutture». 

Critiche al decreto sono venute anche dai partiti dell’opposizione che 
l’hanno definito «un blitz partitocratico», un «brutto segnale contro l’au¬ 
tonomia del Coni». Dubbi anche da parte dell’Udr che pur concordando 
sulla necessità della riforma ricorda che lo sport come patrimonio nazio¬ 
nale «non può essere disperso o messo a rischio da improvvisate iniziative 
volte a stravolgerne la struttura e le fu azioni». «Indipendentemente dall’i¬ 
ter del provvedimento in Parlamento - annuncia una nota - l’Udrsi riserva 
di presentare tutte quelle modifiche ritenute opportune per migliorare il 
testo del governo». 


LE NOVITÀ DEL DECRETO 


Anche gli atleti entrano 
nel governo dello sport 


ROMA Dalle architetture del Foro 
Italico a quelle del centro storico 
di Roma: nel giorno più lungo del¬ 
lo sport almeno gli occhi hanno la 
loro parte. Il ministro Giovanna 
Melandri dà appuntamento alla 
stampa nel primo pomeriggio, 
agli stessi giornalisti che poco pri¬ 
ma hanno registrato i primi vagitì 
del nuovo governo Coni. La sede è 
quella del dicastero del turismo e 
spettacolo dove viene presentato 
il decreto legislativo che lancia la 
riforma dello sport. «È partito il 
treno - annuncia la Melandri - che 
ci porterà verso un nuovo Coni. 
Un Coni più forte, più democrati¬ 
co e più aperto». Niente male co¬ 
me slogan d'avvio, anche se poi 
l'enunciazione delle principali 
novità contenute nel provvedi¬ 
mento richiede un linguaggio as¬ 
sai più tecnico. 

«L'impianto della riforma - 
puntualizza il ministro - si ispira a 
tre principi fondamentali. Innan¬ 
zitutto la distinzione giuridica fra 
Coni, ente di diritto pubblico, e le 
federazioni sportive, enti di dirit¬ 
to privato. Poi viene sancita l'ine¬ 
leggibilità dei presidenti federali 
all'interno della Giunta Coni. Ter¬ 
zo principio, il rafforzamento del¬ 
la rappresentanza degli atleti e dei 
tecnici. Èprevistaunaloropresen- 
za, in misura non inferiore al 30%, 
sia nel nuovo consiglio nazionale 
del Coni che nei vari organi fede¬ 
rali. Ed almeno tre di loro siede¬ 
ranno al tavolo della Giunta». 

Tema controverso, questo degli 
atleti, che non manca di scaldare 
la conferenza stampa. Ma qual è la 
definizione di atleta? Non c'è il ri¬ 


schio che chi oggi è dirigente si 
«trasformi» un domani in tecnico 
o atleta pur di rimanere in sella? 
«Entrare nello specifico - replica il 
ministro - non ci compete. Saran¬ 
no Coni e Federazioni a dover re¬ 
cepire i principi contenuti nella 
legge varando inuovi statuti». 

Altra questione scottante, i tem¬ 
pi della riforma. «Si tratta di un 
provvedimento - spiega la Melan¬ 
dri - varato nell'ambito della dele¬ 
ga prevista dalla legge Bassanini. 
Dopo l'approvazione odierna del 
consiglio dei ministri invieremo il 
testo a due commissioni parla¬ 
mentari che avranno 40 giorni di 
tempo per restituircelo con gli 
eventuali emendamenti. A quel 
punto, ricevuto l'okay definitivo 
del governo, scatteranno i 180 
giorni di tempo entro i quali il Co¬ 
ni dovrà procedere a nuove elezio¬ 
ni». Insomma, a conti fatti, fra 
non più di 240 giorni Gianni Pe¬ 
trucci dovrebbe rimettere il suo 
fresco mandato. 

Dei 18 articoli inseriti nel testo 
del decreto legislativo è facile pre¬ 
vedere che almeno uno creerà au¬ 
tentici sconquassi fra i dipendenti 
del Comitato olimpico. Si tratta 
del numero 16, il quale sancisce il 
passaggio definitivo nei ranghi fe¬ 
derali (vale a dire in stmtture pri¬ 
vate) del personale Coni oggi sol¬ 
tanto distaccato presso le sedi del¬ 
le varie federazioni sportive. «Pri¬ 
ma di inserire la norma ci siamo 
consultati con i sindacati che han¬ 
no dato il loro benestare». Ma allo¬ 
ra chi ha proclamato, a tempo di 
record, un giorno di sciopero al 
Coni? M.V. 


I nostri pronostici 


@ TOTOCALCIO 

© 

Bari 

■ Lazio 


1 2 

Cagliari 

■ Juventus 


1 X2 

Fiorentina 

- Vicenza 


1 

Milan 

■ Salernitana 

1 

Parma 

■ Venezia 


1 

Perugia 

- Sampdoria 

1 2 

Piacenza 

■ Inter 


X2 

Roma 

■ Empoli 


1 

Udinese 

- Bologna 


1 2 

Genoa 

■ Atalanta 


1 

Pescara 

■ Verona 


1 X2 

Rimini 

- Viterbese 


X 

Catania 

■ Benevento 

1 
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1 
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2 
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Seconda corsa 

X 

1 



2 

1 

Terza corsa 

X 

1 2 



1 

X X 

Quarta corsa 

2 

1 



X 

1 

Quinta corsa 

X 

2 



2 

2 

Sesta corsa 

1 

2 X 



X 

1 2 

Corsa + 


13 

6 




Tennis, Koumikova e Hingis 
vincono il doppio a Melbourne 

L a russa Anna Koumikova (a sinistra nella foto) e la svizzera Martina 
Hingis hanno vinto il torneo di doppio femminile degli Internazionali di 
tennis d’Australia a Melbourne battendo infinale la coppia formata 
daH’americana Lindsay Davenport e da Natasha Zvereva, della Bielo- 
rassia, in due set con il punteggio di 7-5 6-3. La Hingis è in finale anche 
nel singolo dove nella notte ha sfidato la francese Mauresmo. La finale 
maschile (domani alle 4del mattino) vedrà di fronte il russo Yevgeny 
Kafeinikov (6-36-47-5al tedesco Tommy Haas) elosvedese Thomas 
Enqvist. Nel torneo di singolare maschile juniores Francesco Aldi, por¬ 
tacolori del Tc Cagliari ecampione italiano under 18, ha raggiunto la 
semifinale battendo l’americano Levar Harper-Griffith in due set con il 
punteggiodi 6-16-4. 


Contratti sospetti, la Procura indaga 

Chiuso il calcio-mercato: Pemgia, Juve e Venezia i più attivi 


STEFANO BOLDRINI 

ROMA L'annunciato trasferi¬ 
mento di Bettarini (dalla Fioren¬ 
tina al Bologna), il ritorno di Pi¬ 
stone in Italia (dal Newcastle al 
Venezia): ci vuole molta imma¬ 
ginazione per definire le ultime 
spese del calcio-mercato «botti». 
Molto più interessante, al con¬ 
trario, l'indagine in corso da par¬ 
te della Procura di Roma per ve¬ 
rificare se dietro i contratti di 
compravendita di alcuni calcia¬ 
tori di serie A si nascondano an¬ 
che scritture private o contratti 
paralleli per importi diversi da 
quelli risultanti dai quelli ufficia¬ 
li. L'indagine sarebbe stata avvia¬ 
ta dall'Ufficio reati tributari della 
Procura della Repubblica di Ro¬ 
ma come filone di una inchiesta 
cominciata nel 1997 a Trieste e 
successivamente estesa a varie 
Procure italiane. Prima di Natale 


■ GLI ULTIMI 
«COLPI» 

Ticini a Firenze 
Bettarini 


gli uomini del 
nucleo tributa¬ 
rio della Guar¬ 
dia di Finanza 
hanno acquisi¬ 
to documenti 
e materiali nel¬ 
la sede, a Mila¬ 
no, della Lega 
professionisti. 

Il dossier è al¬ 
l'esame degli 
investigatori. 

Se la pista do¬ 
vesse rivelarsi giusta, potrebbero 
configurarsi i reati di falso in bi¬ 
lancio ed evasione fiscale. I do¬ 
cumenti sequestrati riguardereb¬ 
bero calciatori di serie A, ma i 
nomi sono top secret. 

Rieccoci al calcio-mercato, 
chiuso ieri sera alle 19. Il ritorno 
di Pistone in Italia dopo una sta¬ 
gione e mezza in Inghilterra era 
nell'aria: al Newcastle il difenso¬ 
re era in rotta con Gullit. An- 


Pistone torna 
in Italia: Venezia 
Camara a Empoli 


nunciato anche il passaggio di 
Bettarini al Bologna, meno scon¬ 
tato quello del centrocampista 
Ficini alla Fiorentina dopo uno 
spicchio di campionato alla 
Sampdoria. 

Questo mercato di gennaio ha 
infoltito ulteriormente l'esercito 
dei giocatori stranieri: 19 arrivi. 
Il Perugia il club più esterofilo e 
bizzarro: 4 anuolamenti, due dei 
quali pescati in Ecuador (Kavie- 
des, già un gol alla Juventus) e in 
Finlandia (il centrocampista Le- 
hkosuo, 29 anni, ex Hjk Helsin¬ 
ki, dove indossava la maglia nu¬ 
mero 96). Gli altri due sono il 
terzino portoghese Paulino Hila- 
rio (ex-Deportivo Chaves) e il 
paraguaiano Paulo Da Silva (ex- 
Olimpia Asuncion). 

La Juve ha cambiato il look 
dell'attacco con l'argentino 
Esnaider (ancora a secco, ma ha 
rivelato buoni doti pugilistiche 
nella prima rissa italiana) e il 


francese Henry, l'Inter ha messo 
una toppa in difesa con il croato 
Simic e ha pensato al futuro con 
il giovane difensore brasiliano 
Gilberto (ex-Cruzeiro), la Roma 
chiede a Fabio Junior di miglio¬ 
rare un attacco che ha già segna¬ 
to 37 gol. La Samp chiede la sal¬ 
vezza all'inglese Sharpe e a Dori- 
va, il Vicenza ha trovato in Por¬ 
togallo un difensore niente ma¬ 
le, il brasiliano Marco Aurelio, 
su con l'età (32 anni), ma pur 
sempre meglio del «macho» Be- 
lotti (ceduto al Treviso). L'Empo- 
li ha prelevato dall'Inter il giova¬ 
ne difensore francese Camara, il 
Genoa ha acquistato dal Napoli 
Imbriani, più famoso per il suo 
«pigmalione» calcistico, Cle¬ 
mente Mastella, che per i gol. Il 
Perugia ha ceduto Manicone al 
Cosenza. Resiste il made in Italy 
del Piacenza: Statuto de' noantri 
(prelevato dalla Roma) è nel filo 
della tradizione. 
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Metropolis 

LE CENTO CITTÀ 



In e d i c II l M 


MICROCLIMI 


Mio cugino mi ha detto che... 

ENZO COSTA 

Veneti, preparatevi. Piemontesi, siate pronti. Lombardi, all'erta. Padani tutti, te¬ 
netevi forte: toma la secessione. L'ha preannunciato giorni fa il governo della Pa¬ 
dania, che non solo è vivo ma si è destato dall'abbiocco rispolverando l'antico fe¬ 
ticcio con la sua presidente Dal Lago (la premier più ignorata dagli italiani) e il 
suoi ministro dell'economia Pagliarini (la risposta nordista a Ciampi: detto tut¬ 
to). Dunque "Secessione 2, la burletta". L'unico sequel di un film mai girato per 
mancanza di attori protagonisti, epperò recensito per anni dapolitologi, esperti ed 
editorialisti. Ora ricompare come una minestra (o una casoeula) virtuale riscal¬ 
data. Conoscete "Mio cugino", esilarante canzone di Elio e le Storie Tese sulle più 
assurde leggende metropolitane? Urge aggiornamento del testo: "Mio cugino mi 
ha detto che Pagliarini ha detto che ci sarà la recessione. 


Dal nero che parla metalmeccanico... 


I l problema esiste, inutile negarlo. Se poi si 
pensa che il nuovo segretario della Fiom di 
Biella è un senegalese, con una laurea in eco¬ 
nomia e commercio e una tesi suU'economia 
del terzo mondo, allora la pretesa di lasciare ai 
margini della vita sociale e politica migliaia di 
immigrati stranieri che vivono, studiano, lavora¬ 
no, mandano i figli a scuola e pagano natural¬ 
mente le tasse, diventa davvero anacronistica. 
Un assurdo retaggio di un mondo che non esiste 
più, e che per il bene di tutti, italiani compresi, sa- 
ràbene recidere in tempi molto rapidi. 

Sarebbe anche assurdo, e fuorviante, far finta 
che sia tutto facile. Mettersi le fette di salame sugli 


occhi fingendo che gli italiani convivano in pie¬ 
na letizia con una massa di immigrati che, ogni 
giorno, si fa sempre più dirompente ed esigente. 
Che occupa le nostre scuole, i nostri posti di lavo¬ 
ro (che non vogliamo più), che fa la fila alla posta, 
in Comune, dal medico di base, davanti all'lnps e 
sulle gradinate di uno stadio. 

No, non tutto fila liscio. E non sempre per catti¬ 
veria o cinismo dei padroni di casa. L'accattonag¬ 
gio è scena quotidiana, come sono scene quoti¬ 
diane anche le piccole violenze che, alla fine, 
spingono la gente comune alle rozze semplifica¬ 
zioni, alle scorciatoie più becere. 

Ecco, proprio perché c'è un grosso polverone. 


diventa importante diradarlo, fare chiarezza, 
cancellare qualche equivoco. Cancellare, per 
esempio, come dicono i rappresentanti delle co¬ 
munità straniere milanesi, che un immigrato sia 
automaticamente un delinquente. Non è vero, 
ma spesso qualcuno lo dimentica. Per cancellar¬ 
lo, questo equivoco, bisogna appunto far chiarez¬ 
za, parlarsi, capire le ragioni degli altri, infilare 
(verbalmente) le loro scarpe. 

Ci sono stranieri che, da anni, occupano posi¬ 
zioni di rilievo, parlano quattro lingue e sono otti¬ 
mi professionisti. Madri che lavorano, figli che 
vanno a scuola, famiglie normali che pagano le 
tasse ma non hanno voce, rappresentanza politi¬ 


ca, visibilità sociale. In questo senso, il tentativo 
delle comunità straniere di darsi una organizza¬ 
zione che le rappresenti globalmente, è un tenta¬ 
tivo che va incoraggiato, seguito, stimolato. A Mi¬ 
lano le comunità straniere sono tantissime. Ma fi¬ 
nora, un po' per diffidenza un po' per pigrizia, si 
sono ignorate. Solo il clima di violenza di questi 
giorni le ha incoraggiate a riunirsi in una stanza. 
Superata la paura, sarebbe ora il caso per tutti di 
superare l'emergenza. Chi ha delle buone ragio¬ 
ni, è giusto che le faccia sentire nel modo più ap¬ 
propriato. Cercando anche di capire, però, da do¬ 
ve nasce la diffidenza degli altri. Forse cosi si sco¬ 
prirebbe che stiamo parlando già la stessa lingua. 



Marìan e 
«Siamo stanchi 
di nasconderci» 

Le comunità degli immigrati 
cercano un'organizzazione comune 



DARIO CECCARELLI 

MILANO Marian è una mamma 
somala. Graziosa, spigliata, anche 
un po' ironica. Il suo italiano, flui¬ 
do e ricco di immagini, non ha 
nulla da invidiare a quello di tanti 
nostri connazionali che, quando 
vedono uno straniero, anzi un im¬ 
migrato, fanno subito la faccia du¬ 
ra. Marian ha le idee chiare: «Dob¬ 
biamo smetterla di vergognarci, 
nasconderci, tenere dentro la no¬ 
stra rabbia. Colpevoli di che cosa? 
Semmai siamo noi che dobbiamo 
lamentarci. Soprattutto per i no¬ 
stri figli che, ogni giorno, subisco¬ 
no le violenze più gratuite. Alcuni, 
pur di essere lasciati in pace, si 
danno addirittura dei nomi italia¬ 
ni. Dobbiamo fare qualcosa, sal¬ 
vare la loro dignità. Per questo di¬ 
co che non dobbiamo perdere 
questa occasione per creare una 
nostra organizzazione che ci rap¬ 
presenti all'esterno. La nostra vo¬ 
ce deve arrivare a tutti i livelli. Ma 
non deve solo essere un lamento». 

L'altra Milano, quella delle co¬ 
munità straniere, è riunita qui, in 
via Friuli, in una sala della Comu¬ 
nità Eritrea. Gli eritrei, tra gli im¬ 
migrati, sono quelli più vecchi. 
Diciamo che hanno fatto da apri¬ 
pista, come i cinesi (che però fan¬ 
no vita a parte) e poi gli egiziani. 
Insomma, la comunità eritrea è 
una delle più organizzate, e così ha 
messo a disposizione la sua sede 
per questa assemblea dei cittadini 
stranieri residenti a Milano. Già, 


perché oltre a non avere un orga¬ 
nizzazione che li rappresenti, le 
comunità straniere non hanno 
neppure una sede dove ritrovarsi. 
Ecco perché sono qui. Per contar¬ 
si, riconoscersi, organizzarsi in 
una rete e trovarsi anche una sede 
dove dare continuità alla loro 
azione. Non è facile. Finora infatti 
c'è stato solo un grande vuoto. Un 
vuoto che è stato paradossalmen¬ 
te riempito dalla grande rabbia 
che ha travolto Milano (e non solo 
Milano) in questi giorni. «Con 
questa campagna di odio tutto è 
stato messo in discussione» dice 
Ainor Maricos, consigliera comu¬ 
nale indipendente nei ds. «Dob¬ 
biamo focaiizzare la nostra rabbia, 
l'angoscia deve diventare movi¬ 
mento d'aggregazione». 

Mica facile, aggregare tante co¬ 
munità così diverse. In sala ci sono 
circa 150 persone, in rappresen¬ 
tanza di almeno 40 comunità. 
Una vera babele. Non ci si capisce 
quando si parla la stessa lingua, fi¬ 
guriamoci in una situazione come 
questa. Ci sono tutti: marocchini, 
egiziani, giordani, tunisini, soma¬ 
li, eritrei, camemnensi, argentini, 
salvadoregni, cileni, albanesi. Per 
la cronaca, c'è anche una ragazza 
inglese e un rappresentante di Ca¬ 
po Verde. Comunque, la posta in 
gioco è chiara: darsi una forma or¬ 
ganizzativa, una rappresentanza 
che sappia «sfidare la parte buona 
della città» rapportandosi con tut¬ 
ti gli organismi della città, sia isti¬ 
tuzionali che di base. Poi c'è un al¬ 
tro problema, molto sentito da 


Sul sagrato 
di Piazza 
Duomo 
a Milano. 
Foto 
di Uliano 
Lucas 


■ NON SOLO 
LAMENTI 

Trasformare 
la paura 
in capacità 
di creare 
solidarietà e 
a^egazione 

tutte le comunità straniere: quello 
del rapporto con i giornali e la ti¬ 
vù. «Ci criminalizzano sempre» 
dice Aldamur, un marocchino. 
«Non è giusto perchè un reato de¬ 
ve sempre essere individuale non 
collettivo. I marocchini hanno 
fatto questo, gli albanesi hanno 
fatto queiraltro. Diamo un nome 
e cognome, non un'identità col¬ 
lettiva. Gli italiani ci odiano an- 
cheper questo. Dobbiamo denun¬ 
ciare questo fatto, mandare una 
lettera di diffida all'Ordine dei 
giornalisti». Non è l'unica voce 
che si leva contro i media. Aldo 
Damato, un italo-albanese di Cer- 
nusco sul Naviglio, aggiunge altro 


sale sulla ferita. «Ragazzi, ma qui 
c'è un'isteria collettiva. L'altra set¬ 
timana sono tornato al sud, dove 
ho dei parenti, e mi hanno chiesto 
come facevamo a tenere in pugno 
Milano. Sarà che io lavoro da tren- 
t'anni, ma quando sento queste 
cose mi viene quasi da ridere. Ma 
quale pugno? Parliamo della gran¬ 
de criminalità o dei disperati che 
non sanno dove sbattere la testa. 
Ormai ogni clandestino deve esse¬ 
re per forza un delinquente. Que¬ 
sta equazione è inaccettabile». 

Anche questo è un punto di vi¬ 
sta. Non sono punti di vista, però, 
gli scippi, le aggressioni, le piccole 
violenze che a Milano si ripetono 


con regolare frequenza. E che fini¬ 
scono per creare terra bmciata ver¬ 
so quegli immigrati che, invece, 
hanno tutte le carte in regola. 
«Non possiamo far finta di nulla, 
dice Taveb, un altro marocchino 
che non vuole rimuovere il pro¬ 
blema della violenza in città. «Il 
problema della criminalità esiste, 
dobbiamo far capire agli italiani 
che desideriamo quanto loro la le¬ 
galità. Dobbiamo lottare contro 
ogni tipo di criminalità, soprattut¬ 
to quella maliosa. Così diventia¬ 
mo degli interlocutori affidabili. 
Anche con la stampa bisogna cer¬ 
care di creare un rapporto miglio¬ 
re». 


Grida, applausi, qualche inter- 
mzione. Senza però mai trascen¬ 
dere. Nessuno fuma. Un egiziano 
non è mai d'accordo. Dice, rife¬ 
rendosi alla Maricos, che da que¬ 
sto movimento nascente bisogna 
tenere lontana la politica, che non 
bisogna farsi condizionare da nes¬ 
suno. Che bisogna restare indi- 
pendenti, che non c'è nessuna 
fretta di organizzare un movi¬ 
mento in due settimane. Un altro 
non vuole gli italiani. «Loro che 
cosa c'entrano? Apprezziamo la 
loro solidarietà, però noi dobbia¬ 
mo camminare da soli». In sala in¬ 
fatti la rappresentanza italiana è 
abbastanza nutrita. C'è il presi¬ 
dente dei Comitati di quartieri 
Carlo Montalberti, una rappre¬ 
sentante del Partito Umanista e 
della Cgil, un rapprentante del 
Centro culturale Alien e un «italo- 
calabrese» che rappresenta solo se 
stesso ma non si lascia intimidire: 
«Occhio amici, perché se restate 
soli i primi ad essere fregati siete 
proprio voi. Organizzarsi è impor¬ 
tante, lamentarsi non serve a 
niente». Il più lucido è Mohamed, 
il presidente della Comunità eri¬ 
trea. «Confrontiamoci, discutia¬ 
mo, ma non disperdiamoci. È im¬ 
portante trovare una sintesi co¬ 
mune. La Lega e il Polo sono già 
scesi in piazza. Da qui alle leggi re¬ 
strittive il passo è breve». Anche 
Bernard, un africano nero come la 
pece che si definisce «brianzolo» 
perché sua moglie è di quelle parti, 
teme che le polemiche siano più 
forti della voglia di stare insieme. 
«Non vorrei che tutta questa rab¬ 
bia ci impedisse di far crescere il 
movimento. Il problema della po¬ 
litica non esiste. L'organizzazione 
è aperta a tutti, se poi uno indivi¬ 
dualmente è iscritto a un partito 
sono fatti suoi. A Milano si dice 
che non si guarda il colore dei da- 
née...». Si va alla fine e si tirano al¬ 
cune somme. Il nome dell'orga¬ 
nizzazione - rete o movimento 
che sia - verrà deciso nel prossimo 
incontro fissato per sabato 6 feb¬ 
braio (ore 17) sempre allo stesso 
posto. Quattro gmppi di studio (ce 
n'è uno anche sull'informazione) 
nel frattempo studieranno inizia¬ 
tive e proposte per ritrovarsi con 
delle indicazioni operative. E poi? 
Poi si si aspetta il parto. Rete o mo¬ 
vimento non importa. L'impor¬ 
tante è che sia autorevole e rappre¬ 
sentativo. E magari nazionale. 
L'impresa si deve estendere, a Ro¬ 
ma, a Napoli, altrove. Dovranno 
inventarsi anche un bel nome. 


Molestie/1 

Maturo e sposato 
ma con il vizio 
di allungare le mani 

Le molestie sessuali sui luo¬ 
ghi di lavoro: un’indagine eu¬ 
ropea dice che almeno il 30% 
delle donne le ha subite. La 
situazione in Italia con i dati 
di un indagine Istat. Le inizi- 
tive della Camera del lavoro 
milanese e la legge approva¬ 
ta dal Senato, ma ferma da 
tempo alla Camera. 

CAVAGNOLA 

A PAGINA 2 


Molestie/2 

Manager indifferenti 
e la dura legge 
del Nordest 

Il comportamento dei diri¬ 
genti e dei “padroni” come 
emerge dalla prima indagine 
sulle molestie sessuali in Ita¬ 
lia. Le inchieste del sindaca¬ 
to negli anni ‘80 e ‘90. Come 
si è sviluppata la normativa 
europea e l’esperienza d’a¬ 
vanguardia della Provincia di 
Milano. 

I SERVIZI 

A PAGINA 2 e3 


Il gioco 

Napoli 0 Milano, 
c'è ancora il Lotto 
nel nostro cuore 

Una visita a due ricevitorie, 
una a Milano e l’altra a Na¬ 
poli, per scoprire come e 
quanto giocano gli italiani. Il 
lotto resta ancora in testa 
nelle abitudini nazionali. Un 
consiglio di Luciano De Cre¬ 
scenzo: «Puntate poco, al¬ 
meno non vi rovinate l’esi¬ 
stenza se perdete». 

CECCARELLI 
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La città d'arte 

Spoleto dalle miniere 
alla scoperta 
dei Due Mondi 

Dopo decenni vissuti grazie 
alle miniere di lignite e di 
carbone e ai fiammiferi della 
Saffa, Spoleto ha riscoperto 
la risorsa arte e cultura, su 
cui si fonda il 40% dell’eco¬ 
nomia locale. Il sindaco: 

«Una fabbrica può emigrare 
ma il Duomo e la Rocca sa¬ 
ranno sempre qui». 

PUGLIESE 
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Quando ai mioofom si cominciò con l'arabo 

Da Radio popolare (prima trasmissione nella lingua del Maghreb) a Mediterraneo News 


Dal Televideo in wolof al Medite- 
raneo News dei maghrebini, dal tg 
dei cinesi a Babele: Timmigrazio- 
ne ha cambiato faccia all'informa¬ 
zione? Di certo non lo si può dire, 
nel senso almeno che se spesso (e 
drammaticamente) l'argomento 
ha occupato con forza il nostro 
universo multimediale, raramen¬ 
te «gli immigrati sono andati in 
tv», raramente gli immigrati han¬ 
no conquistato una spazio e una 
voce per raccontare di sè agli altri. 

Una funzione particolare e posi¬ 
tiva hanno svolto le televisioni e le 
radio locali, talvolta per la loro 


funzione militante, quasi sempre 
per la loro superiore agilità nella 
programmazione e per la capacità 
di aderire ad una realtà diretta- 
mente vissuta. 

Capita così che rispetto al «si¬ 
lenzio» delle reti nazionali (o si¬ 
lenzio interrotto da iniziative co¬ 
me «Nonsolonero» e «Permesso di 
soggiorno» sulla tv pubblica), il 
panorama delle iniziative sulle re¬ 
ti locali sia vastissimo tanto per il 
passato quanto per il presente, 
tangibile testimonianza del rap¬ 
porto vivo, non burocratico, con 
un bacino d'utenza nel quale la 


presenza degli 
immigrati può 
essere assai rile¬ 
vante e di mar¬ 
gini di speri¬ 
mentazione, 
soprattutto sul 
versante radio¬ 
fonico, molto 
ampi. Basti dire 
che su Radio Popolare, la radio 
movimentista milanese lanciata 
nel 1977, si parlava già arabo nel 
1980, quando nacque Radio shabi 
(radio popolare in arabo), condot¬ 
ta da Farid Kashbour, collaborato¬ 


repalestinesi. 

Le esperien¬ 
ze si sono poi 
moltiplicate, si 
può dire in tut¬ 
te le regioni ita¬ 
liane: da My 
Magazine e 
Mediteraneo 
News in Pie¬ 
monte, da Balafon a Milano a La 
zebra nel mondo a Brescia, da Ba¬ 
bele a Firenze al tg cinese di Prato, 
da E1 Guayacan di Roma a Bianco¬ 
nero di Napoli... L'elenco potreb¬ 
be essere lunghissimo. Conunpri- 


mo sorprendente risultato: che 
l'offerta è stata e resta maggiore in 
regioni dell'Italia settentrionale 
come la Lombardia e il Piemonte e 
sorprendentemente inferiore in 
regioni come l'Emilia Romagna, 
di consolidata cultura solidaristi¬ 
ca. Ma come hanno accolto gli im¬ 
migrati questa offerta? E, in parti¬ 
colare, che cosa chiedono gli im¬ 
migrati. Risponde qui una inchie¬ 
sta condotta dal Coordinamento 
palinsesti della Rai. Le attese degli 
immigrati sembrano rivolgersi in 
quattro direzioni: informazione 
sugli avvenimenti del paese d'ori¬ 


gine, informazione di servizio su 
come vivere in Italia, informazio¬ 
ni agli italiani sugli immigrati e 
sulla loro cultura, per ultimo l'in¬ 
trattenimento e il divertimento. 
La larga maggioranza (il 78 per 
cento) degli immigrati «gradisce» 
la televisione italiana. Se c'è una 
critica è legata proprio alla scarsa 
rappresentazione della cultura de¬ 
gli immigrati. È ovvio che questi 
immigrati sono quelli ormai sta¬ 
bilmente inseriti nel tessuto eco¬ 
nomico e sociale italiano. Si sento¬ 
no concretamente italiani, pur ri¬ 
vendicando la loro appartenenza. 


MEGLIO LOCALE 


CHE NAZIONALE 
La scoperta 
di radio e tv 
tra «movimento» 
e mercato 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 



RIVISTA 



la rivista che forma 
li:Mi esperti nscati 
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D'Alema-Prodì, è duello suirulìvo 


Il premier avverte: senza di me non si va da nessima parte, anch'io sono un fondatore di questa alleanza 

n Professore rompe con il Ppi: vado avanti E la candidatura alla Ue perde quota tra i socialisti europei 


CHI È DI PARTE 
NON È IL TUTTO 

GIUSEPPE CALDAROLA 

A pochi giorni dall'an¬ 
nuncio formale della 
nascita del partito di 
Prodi (e di Di Pietro, Rutelli e 
Cacciari) la temperatura nel 
centro-sinistra si fa incande¬ 
scente. 11 dato di partenza è 
questo: l'area elettorale a cui 
la nuova formazione si rivol¬ 
ge è già dotata di propria 
rappresentanza politica. 1 
partiti della coalizione co¬ 
prono gran parte dell'eletto¬ 
rato che ha portato l'Ulivo al 
governo. A questo elettorato 
si sono aggiunti - di qui la vit¬ 
toria, resa possibile anche 
dall'accordo con Rifonda¬ 
zione - quei milioni di citta¬ 
dini che hanno appoggiato 
l'Ulivo pur non essendo elet¬ 
tori di alcun partito della 
coalizione. L'Ulivo è nato 
quindi con una doppia ispi¬ 
razione unitaria: la prima 
portava ad unire forze poli¬ 
tiche diverse con una comu¬ 
ne vocazione riformista e 
contrapposte alla destra; la 
seconda univa a queste forze 
componenti della società 
che si identificavano «solo» 
con l'ispirazione generale 
del progetto riformatore. 
L'Ulivo è, in questo senso, di 
tanti e di tutti. È innanzitut¬ 
to di coloro che l'hanno pro¬ 
mosso; è di coloro che ne han¬ 
no incarnato la rappresen¬ 
tanza politica e l'ispirazione 
unitaria; è di milioni di cit¬ 
tadini che hanno trovato 
nell'alleanza le ragioni idea¬ 
li e concrete per una scelta di 
campo. 

Per quanto possa sembra¬ 
re spiacevole l'affermazione 
che faremo ai promotori e ai 
sostenitori del partito di 
Prodi-Di Pietro-Rutelli-Cac- 
ciari, il nuovo partito nasce 
per dividere questa corposa 
realtà. Si presenta, cioè, co¬ 
me un'operazione politico¬ 
elettorale che entra in diret- 


SEGUE A PAGINA 2 


Gelo tra il governo e Prodi, rottu¬ 
ra tra il Professore e i Popolari. Il 
progetto di partito continua a di¬ 
videre e ieri è sceso in campo pa¬ 
lazzo Chigi. In un'intervista al Fi¬ 
nancial Times D'Alema critica il 
predecessore: «Io sono tra i fon¬ 
datori dell'Ulivo, senza di me TU- 
livo non esiste. Così Prodi mette 
in discussione la sua candidatura 
alla Ue». Anche il vlcepremier 
Mattarella attacca: «Se fa il partito 
con Di Pietro, distrugge l'Ulivo». 
Entrambi prevedono mesi difficili 
per il governo e «si rischiano ele¬ 
zioni anticipate», avverte Matta¬ 
rella. «D'Alema così bacchetta se 
stesso - risponde Prodi - perché io 
sono leale col governo, e TUllvo 
l'abbiamo ideato io e Parisi». Pro¬ 
prio a Parisi che chiede al Ppi di 
prendere le distanze da Mattarel¬ 
la, risponde Marini: «Le distanze 
le prendiamo, ma da voi». 

MISERENDINO TONELLI 
ALLE PAGINE 3e5 


LE INTERVISTE 


Maccanìco: «Occorre 
rispetto reciproco 
nella maggioranza» 

ROMA L’ex ministro Maccanico, 
controcorrente, èottimista: «Esi- 
stonoforze che si identificano 
nell’Ulivo, ma nécon i popolari, 
né con i ds. Se queste foize si met¬ 
tono assieme non mi sembra una 
catastrofe». 

E poi: «È ancora possibile la 
collaborazionetra leforzeche 
hanno dato vita all’Ulivo: le com¬ 
ponenti della maggioranza devo¬ 
no trovare soluzioni concordisu 
le^e elettorale, Quirinale ed eu¬ 
ropee. Occorre rispetto recipro¬ 
co» 

ROMANO 
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Van Miert: sulUri 
l'Italia si gioca 
la sua credibilità 

«Un rinvio nello scioglimento del- 
l’Iri previsto per l’anno prossimo 
compromette la credibilità dell’I¬ 
talia non solo sulle privatizzazio¬ 
ni, perché il governo italiano si è 
assunto un impegno a livello eu¬ 
ropeo che per noièvincolante». Il 
commissario alla concorrenza 
Van Miert attacca D’Alema che in 
una intervista al «Financial Ti¬ 
mes» s’era detto disponibile a un 
rinvio. Il richiamo alle privatizza¬ 
zioni è rivolto dal commisario eu¬ 
ropeo anche ad altri paesi come 
Francia e Germania. 

pomo SALIMBENI 
A PAGINA 17 


IL VERTICE DI VIENNA 


Lavoro e immigrati: i sociaiisti 
preparano ii Manifesto eiettoraie 

SOLDINI 

A PAGINA 4 



Lavoro, i Ds si dividono suila flessibiiità 


Grandi chiede più equilibrio. Bersani: la sinistra abbia più fantasia 



Assunti 5000 civiii 
gii agenti di Ps 
tornano neiie strade 


Cofferati insiste; 
prima ci sono i diritti 
e dopo i bisogni 
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IL SERVIZIO 
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FAENZA GIOVANNINI 


ROMA Non si placa la polemica 
a sinistra attorno alle afferma¬ 
zioni del premier D'Alema a 
proposito di flessibilità. Nella 
Conferenza della Quercia sul 
lavoro il relatore Altiero Grandi 
avverte che se si tocca la soglia 
dei 15 dipendenti si apre un va¬ 
so di Pandora che chiama in 
causa i diritti fondamentali dei 
lavoratori, mentre con la flessi¬ 
bilità non si vince la disoccupa¬ 
zione. Invece il ministro del¬ 
l'Industria Bersani si schiera 
con il premier e propone una 
moratoria delle normative per 
ridurre il dualismo fra grandi e 
piccoli imprenditori. Per il mi¬ 
nistro del Lavoro Bassolino 
non basta riferirsi al numero 
dei dipendenti, vanno conside¬ 
rati anche il fatturato e la com¬ 
petitività internazionale delle 
imprese minori. 

ALVARO DI MICHELE 
ALLE PAGINE Gè 7 


L'ARTICOLO 


NON SI RISOLVE NULLA 
SPOSTANDO I PALETTI 

ARIS ACCORNERO 
V 

E possibile ragionare pacatamente sul pro¬ 
blema sollevato dal Presidente del Consi¬ 
glio? Il problema della bassa dimensione 
d'impresa infatti c'è: con una media di 3,9 ad¬ 
detti (censimento intermedio 1996), le nostre 
imprese sono le più piccole fra tutti i paesi indu¬ 
striali. Ci si chiede quindi quali siano le cause 
economiche ed extra-economiche di una stmt- 
tura produttiva che si presenta così polverizzata 
e che pure esibisce performance di tutto rispet¬ 
to. In una ricerca in corso alla Fondazione 
Taliercio si sta appunto cercando di valutare gli 
effetti delle soglie dimensionali poste dalla 
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L'ARTICOLO 


RICORDATE 
LA LEZIONE 
DI BASAGLIA? 


FRANCO ROTELLI 

uando vent'anni fa fu 
I I chiesto da Franco Basa- 
\^./glia ai politici dell'epoca 
se sbrano resi conto della vasti¬ 
tà dei compiti imposti dalla leg¬ 
ge 180 di riforma psichiatrica 
fu subito chiaro che la sottova¬ 
lutazione dell'impegno da met¬ 
tere in campo avrebbe creato 
enormi ritardi, scompensi, iner¬ 
zie, crisi. 

E tuttavia vent'anni ora sono 
molti e le grandi esperienze an¬ 
che positive realizzate tolgono 
ogni alibi ad ulteriori ritardi, al¬ 
le persistenti distorsioni, alla 
permanenza ancora di oltre set¬ 
temila internati negli ospedali 
psichiatrici, come risulta dai 
dati diffusi dal Ministero della 
Sanità, riferiti dall'Unità di ieri. 
Modelli operativi reputati vali¬ 
di per vasta esperienza intema¬ 
zionale hanno da anni mostra¬ 
to in varie città di Italia il che fa¬ 
re, il come fare. Centri di Salute 
Mentale funzionanti 24 ore su 
24 per aree di 50/60mila abi¬ 
tanti, gmppi-appartamento, 
cooperative sociali, piccole co¬ 
munità, stmtture riabilitative 
aperte, appoggio forte a iniziati¬ 
ve di associazioni di familiari e 
di associazioni di utenti, pochi 
posti letto negli ospedali genera¬ 
li, dipartimenti di salute men¬ 
tale fortemente stmtturati in 
ogni azienda sanitaria, il 5% 
della spesa globale da destinar¬ 
si al tema della salute mentale: 
sono questi i capisaldi organiz¬ 
zativi imprescindibili e suffi¬ 
cienti a garantire i servizi dove¬ 
rosi. 

La loro qualità è poi ovvia 
questione di merito. 

È risultato altrettanto certo 
che l'alleanza tra professioni¬ 
sti, volontariato, famiglie, am¬ 
ministratori, istanze della so¬ 
cietà civile, resta componente 
non eludibile nello sviluppo di 
un processo ragionevolmente 
progressivo. 

Resistenze incrociate conti¬ 
nuano a rendere difficile in va¬ 
rie aree del paese questo insieme 
minimo di comportamenti vir¬ 
tuosi. È allora probabile che a 
questo punto ormai-per coniu¬ 
gare un corretto dimensiona¬ 
mento delle risorse finanziare 
dedicate, una razionale orga¬ 
nizzazione dei servizi, orga¬ 
nici di personale adeguati 
alle necessità, stmmenti e 
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Kosovo, una conferenza per la pace 


L'ultimatum delle sei potenze: accordo in una settìmana. Strage di albanesi a Rogovo 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Mille sono troppi 

L a campagna «Bonino for President» ha un aspetto confor¬ 
tante, e cioè il largo consenso che persone pubbliche e poli¬ 
tici molto assortiti, di destra e di sinistra, concedono a una 
donna protagonista di importanti battaglie civili. Ma ha anche 
un aspetto inquietante, quello di una campagna che per essere 
«à la page» («mille vip per la Bonino», titolava ieri il «Corrie¬ 
re») rischia di occultare le forti differenze culturali, e anche le 
dure contrapposizioni ideali, che sono il vero sale della storia di 
Emma Bonino. Per questo fa piacere che un'altra donna, l'espo¬ 
nente di An signora Pedrizzi, abbia preso una netta posizione 
contro la candidatura della Bonino, «fautrice di divorzio e abor¬ 
to». Pedrizzi non è una vip, ma evidentemente ha cura delle 
proprie idee e questo mi basta per esprimerle, da un campo op¬ 
posto al suo, simpatia. Credo che la politica possa recuperare 
credito e rispetto di sé solo ristabilendo delle differenze, e met¬ 
tendo meglio a fuoco i conflitti piuttosto che annacquarli. Vote¬ 
rei Bonino e non Pedrizzi, ma dubito che ai «mille vip» boninia- 
ni il radicalismo progressista della loro candidata stia a cuore 
quanto alla Pedrizzi stanno a cuore le sue idee reazionarie. 


LONDRA Ancora morti in Kosovo: 
ieri ventitré civili kosovari sono 
stati uccisi dai soldati di Milosevic 
e, questo, pesa come un macigno 
sulle trattative. Serbi e albanesi 
avranno una settimana di tempo 
per firmare la pace e per «benedi¬ 
re» una autonomia nella regione 
dove da oltre undici mesi si spara a 
ritmo serrato. Nel frattempo il 
Gmppo di Contatto ha convocato 
una Conferenza di pace sul mo¬ 
dello di quella che mise la parola 
fine alla guerra in Bosnia. La mi¬ 
naccia di un'azione militare, co¬ 
munque, resta anche se è difficile 
individuare il duplice obiettivo 
sul campo: militanti dell'Uck da 
una parte e milizie serbe dall'altra. 
La Russia, dal canto suo, ha ribadi¬ 
to per l'ennesima volta il suo «no» 
all'ipotesi di un attacco armato 
per porre fine agli «incidenti» del 
Kosovo. 
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L'occasione coLta 


Sempuin: non chiudete le porte agli altri 

Allo scrittore spagnolo il premio letterario «Nonino» 


«La riscoperta delle identità e del¬ 
le etnie, di cui è inutile ora segna¬ 
lare gli aspetti positivi: aspetti di 
libertà, di appartenenza al luogo 
come cammino verso l'universa¬ 
le. Questa riscoperta avviene 
troppo spesso in Spagna in modo 
ottuso e aggressivo...». È un pas¬ 
saggio del discorso che lo scritto¬ 
re spagnolo Jorge Sempmn pro- 
nuncerà stamattina ricevendo in 
Italia il premio Nonino. Dopo es¬ 
sersi dichiarato debitore di Clau¬ 
dio Magris per due bellissime fra¬ 
si del suo libro «Microcosmos», 
Sempmn parla di letteratura e 
della politica rivoluzionaria del 
XX secolo, che ha rinchiuso uo¬ 
mini e donne in prigione o negli 
ospedali psichiatrici, e conclude 
descrivendo il mestiere di scrive¬ 
re come Tessere perennemente 
in viaggio verso la Terra promes¬ 
sa senza però arrivare mai. 
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LA Cultura 


rUnità 


L'«insana geometria» di Perilli 

Alla Mole di Ancona un'ampia antologica del pittore-scultore 



ENRICO GALLIAN 

ANCONA Momento felice per il 
maestro Achille Perilli. Negli ulti¬ 
mi mesi ha esposto a Casal Mon¬ 
ferrato, Matera, Salerno, Franco¬ 
forte e ora è ad Ancona, alla Mole 
Vanvitelliana, con «De insana 
geometria», una grande mostra 
aperta fino al 12 febbraio che pre¬ 
senta disegni, acquerelli, le scultu¬ 
re (dalle colonne agli Alberi), la 
scenografia teatrale per lo spetta¬ 
colo «Dies Irae», l'intera collezio¬ 
ne della Librericciuola dell'artista 
(i volumi di incisioni realizzati in 
collaborazione con poeti scrittori 


e fotografi) e, ovviamente, i dipin¬ 
ti che vanno dalle opere esposte 
alla Biennale di Venezia del 1968 
agli ultimi inediti lavori. 

Momento emozionante di 
straordinaria giovinezza, il mae¬ 
stro intensifica le uscite pubbliche 
per una strana sorta di elaborazio¬ 
ne schizofrenica della sua arte: co¬ 
me se il prodotto finora raggiunto 
non lo soddisfacesse, come se fos¬ 
se solo una parte di se stesso e della 
sua idea di geometria razionale 
che associa all'inconscio. In altre 
parole Achille Perilli non si è mai 
accontentato del visibile, della 
realtà anche se sognata. Achille 
Perilli è operatore visivo tutto de¬ 


dito a scovare la stessa ragion d'es¬ 
sere della parola pittura, scultura, 
grafica, scenografia. Mai pago, 
esercita il magistero della parola 
arte dissociandolo dal fare quoti¬ 
diano, scova materiali nuovi o 
quelli ormai desueti li resuscita 
utilizzandoli in modo «nuovo». 
Per «nuovo» intendo scavare nel 
proprio terreno e scoprire Alberi; 
scovare in questi ultimi anni la ce¬ 
ramica che trova molto interes¬ 
sante per la propria ricerca. Ecco è 
così che il maestro passa le giorna¬ 
te della sua vita, automatismo ec¬ 
cellente nella sfrenata corsa a tro¬ 
vare le risposte giuste per le do¬ 
mande secolari dell'arte: la scien¬ 


za è casuale e le nuove tecnologie 
avanzate sono solo mezzi, o anche 
idee? 

Scienza e arte ormai per il mae¬ 
stro non hanno più segreti. Nella 
continua sperimentazione Achil¬ 
le Perilli è convinto che gli artisti 
sono arrivati prima degli scienzia¬ 
ti. Ma anche i poeti lo sono stati ed 
è anche per questa scoperta che 
Achille Perilli gira il mondo assie¬ 
me alle sue opere che confortano 
le idee innovatrici di cui sono le 
gelose custodi. Fiero assertore del 
razionale attraverso l'elaborazio¬ 
ne schizofrenica della geometria e 
del suo alter ego inconscio, con le 
opere in mostra dimostrano an¬ 


che della loro non specificità: os¬ 
sia la scultura non è scultura e i di¬ 
pinti non sono dipinti, chè sono 
alvei sì dì colore ma trattati come 
superfici e non come supporti. In 
sostanza sulla scultura il colore 


serve per schiacciare la tridimen¬ 
sionalità esaltandone la possibile 
bidimensione; nei dipinti il volu¬ 
me tridimensionale è dato dal- 
l'«immaginazione» del colore che 
attraverso la prospettiva inquieta 


Un’opera di 
Achille Perilli 
esposta nella 
mostra di 
Ancona 


lo spazio sfuggendo alle possibili 
catalogazioni. Lo spazio è scienza 
e il vuoto è un oggetto nella came¬ 
ra ottica dello sguardo. False pro¬ 
spettive che fondate da Paolo Uc¬ 
cello geometrizzano la natura cir¬ 
costante. Perilli non menziona 
Cézanne, nei suoi quadri ci si leg¬ 
ge Paolo Uccello o, se volete, il Ca¬ 
naletto che morde Magnasco. 

Bando alle dance e veniamo ai 
fatti: antologica che fa discutere, 
che promuove dibattiti e quel che 
più conta che non è di «retroguar¬ 
dia». L'automatismo di Achille Pe¬ 
rilli è già tecnologia avanzata per¬ 
ché non prescinde dall'invenzio¬ 
ne nell'uso dei materiali. 


La congiura contro Gandhi 

La morte del Mahatma non fu per mano di un folle 


Genet: all'asta 
alcuni manoscritti 

Nel lotto anche «Diario del ladro» 



Un disegno 
maturato 
nel tempo 

Il libro di Chadha ricostruisce la 
vita di Gandhi dagli anni giovani¬ 
li. È ricco di documenti e di sfac¬ 
cettature sulla personalità del 
grande leader indiano che, forse 
proprio perché l’autore è india¬ 
no, consentono di cogliere dal¬ 
l’interno il carisma, ma anche le 
opposizioni che il mahatma su¬ 
scitò nelle due principali comu¬ 
nità della colonia britannica, gli 
indùeimusulmani. 

La confessione, o meglio il pro¬ 
clama dell’assassino, è un docu¬ 
mento di sconvolgente testimo¬ 
nianza delle passioni, delle fru¬ 
strazioni che suscitò la separa¬ 
zione del Pakistan. 

«Ero intensamente orgoglioso 
dell’induismo - dice di sé Nathu- 
ram Godse - poi con gli anni svi¬ 
luppai una tendenza al libero 
pensiero, svincolato da un’ade¬ 
sione superstiziosa agli”ismi” 
politici e religiosi. Ecco perché 
ho agito attivamente per lo sra¬ 
dicamento dell’intoccabilità e 
del sistema castale...Sostenni 
che tutti gli indù hanno uguali di¬ 
ritti e che il loro status andrebbe 
giudicato solo in funzione dei lo¬ 
ro meriti». Il giovane continua a 
raccontare come si accostò ai 
testi del marxismo e poi giunge a 
spiegare come subì il fascino 
della figura di Gandhi e come 
giunse alla convinzione che «l’a¬ 
more per la propria comunità 
può portare alla violenza». 

Da quel momento la frattura con 
Gandhi è totale: «Egli era, per 
paradossale che possa sembra¬ 
re, un violento pacifista che sot¬ 
topose il paese a indicibile vio¬ 
lenza». Na- 
thuram non si 
pentedell’atto 
che lo porterà 
alla forca e ar¬ 
ticola ancor 
più il suo duro 
giudizio: 

«Aveva fatto 
un ottimo la¬ 
voro in Sud 
Africa in dife¬ 
sa dei diritti 
della comuni¬ 
tà indiana ma 
quando tornò 
in India svilup¬ 
pò una menta¬ 
lità soggettiva 
nella quale lui 
soltanto era il giudice di ciò che 
era giusto e di ciò che era sba¬ 
gliato. Se il paese voleva la sua 
guida, doveva accettare la sua 
infallibilità. 

0 il Congress si arrendeva alla 
sua volontà, alla sua eccentrici¬ 
tà, ai suoi capricci, alla sua me¬ 
tafisica e alle sue idee primitive, 
oppure doveva andare avanti 
senza di lui. In tale posizione di 
assoluta irresponsabilità Gan¬ 
dhi si rese colpevole di disastri 
su disastri...». Dopo l’impiccag- 
gione, la terra su cui fu allestita 
la pira dei giustiziati venne ara¬ 
ta, per evitare che il luogo dive¬ 
nisse meta di pellegrinaggio. 

J.B. 


JOLANDA BUFALINI 

L a congiura prese corpo nella 
angusta e fatiscente redazio¬ 
ne di un giornale nazionali¬ 
sta indù quando Gandhi annun¬ 
ciò la sua decisione di intrapren¬ 
dere un nuovo digiuno sino alla 
morte, il 12 gennaio 1948.11 ricat¬ 
to non violento del mahatma do¬ 
veva servire alla riconciliazione 
fra indiani e pakistani, al paga¬ 
mento - secondo gli accordi - di 
550 milioni di mpie allo stato dei 
mussulmani. Ma Nathuram Go¬ 
dse e Narayan Apte, rispettiva¬ 
mente direttore e amministratore 
del piccolo giornale nazionalista 
di Puna, erano recisamente con¬ 
trari a ogni riconciliazione. Per lo¬ 
ro l'indipendenza dell'India, con¬ 
quistata sei mesi prima, era stata 
un insulto e un inganno, la separa¬ 
zione del Pakistan una vivisezio¬ 
ne. Erano uomini amareggiati, fu¬ 
renti, frustrati, per loro ogni passo 
verso la conciliazione significava 
«darla vinta ai musulmani». La 
versione corrente sulle modalità 
dell'assassinio di Gandhi, il 30 
gennaio 1948, parla del gesto iso¬ 
lato di un estremista indù. Salman 
Rushdi rievoca, ne «1 figli della 
mezzanotte», il brivido raggelante 
che percorse la comunità musul¬ 
mana di Bombay quando si diffu¬ 
se la notizia della morte del ma¬ 
hatma. Che fosse stato uno di lo¬ 
ro? Poi il sospiro di sollievo. 

11 libro del giornalista e storico 
indiano Yogesh Chadha, «Gan¬ 
dhi, il rivoluzionario disarmato», 
Mondadori, 1998, pagine 544, lire 
38.000, ricostruisce per la prima 
volta le incredibili circostanze in 
cui fu possibile far maturare il 
complotto, l'esecuzione, il pro¬ 
cesso che ne seguì e le manchevo¬ 
lezze, se non connivenze, degli ap¬ 
parati del nuovo Stato. 

Nathuram aveva 37 anni al mo¬ 
mento del de¬ 
litto. Colto, so¬ 
brio, intelli¬ 
gente, non 
sembrava il 
candidato 
ideale al ruolo 
di assassino. 
Quando fu ar¬ 
restato dichia¬ 
rò: «Non sono 
pentito di ciò 
che ho fatto. 11 
resto lo spie¬ 
gherò in tribu¬ 
nale». L'altro 
principale im¬ 
putato, Na¬ 
rayan, era sta¬ 
to, sino al mo¬ 
mento del suo vorticoso ingresso 
nella Storia, un «bon vivent». Si 
considerava una specie di Casano¬ 
va, estremamente sensibile al fa¬ 
scino femminile. Fra i cospiratori 
c'erano, inoltre, Gopal Godse, il 
fratello più giovane di Nathuram, 
Madanlal Pahwa, un giovane pan- 
jabi, unico dei congiurati ad aver 
vissuto direttamente le violenze 
dei musulmani. C'erano poi Vi- 
shnu Karkare, proprietario di un 
albergo di infimo livello, Datta- 
traya Parchure, «Dittatore» dell'E¬ 
sercito nazionalista indù. Un ruo¬ 
lo decisivo in tutta la vicenda lo 
ebbe Digambar Badge, libraio ma 
anche commerciante clandestino 
di armi. Badge tradì il 20 gennaio 
e, al processo, svolse il molo del 


pentito. Alle sue dipendenze era 
Shankar Kistayya, un ragazzo un 
po' scemo, di umili origini che 
partecipò a tutto senza ben capire 
cosa si stesse facendo. 

Fu Badge a tirare in ballo Savar- 
kar, l'unico personaggio di peso 
politico coinvolto nel complotto. 
Savarkar, che aveva all'epoca 65 
anni, era un prestigioso leader na¬ 
zionalista. Durante il processo 
emersero molti indizi a suo carico. 
Badge dichiarò di avergli sentito 
pronunciare la frase «svolgete il 
vostro compito con successo e poi 
tornate». Una attrice che aveva 
fatto amicizia in treno con Na¬ 
rayan Apte, miss Shanta Modak, 
in arte Bimba, raccontò di aver da¬ 
to un passaggio a Narayan e Na¬ 
thuram Godse e di averli lasciati di 
fronte alla casa del vecchio. L'abi¬ 
lità di Savarkar, il contegno sem¬ 
pre corretto e l'impossibilità di tra¬ 
mutare gli indizi in prove portaro¬ 
no all'assoluzione del militante 
della destra indù, ex presidente 
dellaHinduMahasabha. 

11 disegno originario del com¬ 
plotto prevedeva che si creasse 
scompiglio e panico con barre al 
fulmicotone e bombe a mano, 
nella confusione due uomini ar¬ 
mati di rivoltella avrebbero dovu¬ 
to colpire Gandhi. Per procurarsi il 
denaro necessario all'impresa 
venne attivata la rete di solidarietà 
dei movimenti nazionalisti, gli 
esponenti coinvolti, tuttavia, po¬ 
tevano pensare che armi e denaro 
fossero destinati ai militanti im¬ 
pegnati negli scontri con i musul¬ 
mani. Fu decisa la data del 20 gen¬ 
naio, il luogo prescelto era la Siria 
House di Dehli, dove Gandhi te¬ 
neva le riunioni di preghiera e leg¬ 
geva, fra l'altro, il Corano, dove 
era possibile entrare liberamente e 
confondersi fra i fedeli. Badge pro¬ 
pose che a sparare fossero lui e il 
suo assistente Kistayya. Alcuni 
giorni prima della data fissata, Pa¬ 


hwa, forse non reggendo lo stress, 
si confidò, a Dehli, con Jain, un 
professore universitario che lo 
aveva aiutato quando era dovuto 
fuggire dal Panjab; il professore 
consigliò al ragazzo di non farsi 
coinvolgere in progetti così av¬ 
venturosi ma non prese sul serio le 
rivelazioni. Arrivò il giorno 20. Pa¬ 
hwa fece esplodere la barra al ful¬ 
micotone ma, nella confusione 
che ne seguì, non risuonò alcun 
colpo di rivoltella. Nathuram Go¬ 
dse scoprì, quando raggiunse il ta¬ 
xi che li attendeva 
per la fuga, che le ar¬ 
mi erano state lascia¬ 
te, avvolte in un pan¬ 
no, sul sedile poste¬ 
riore dell'auto. Fu al¬ 
lora, solo allora, che 
decise che avrebbe 
agito da solo. Pahwa 
fu arrestato. 11 profes¬ 
sor Jain si rese conto 
della gravità delle in¬ 
formazioni di cui era 
in possesso e si attac¬ 
cò al telefono sino a 
quando non riuscì ad 
ottenere un colloquio con il mini¬ 
stro degli Interni della regione, 
Morarji Desai. Del colloquio fu in¬ 
formato il capo dei servizi segreti. 

Quella che segue è una vicenda 
incredibile, simile a quella che av¬ 
volge nel mistero altri delitti eccel¬ 
lenti, da quello di]ohn Kennedy a 
quellodiAldoMoro, neiqualinon 
si sa dove finisca l'incompetenza, 
le inefficienze, degli apparati dello 
Stato - nel caso dell'India, e a par¬ 
ziale giustificazione, di uno Stato 
appena nato - e dove comincino le 
connivenze. Gli investigatori, no¬ 
nostante la pista di cui erano in 
possesso, brancolarono nel buio, 
non fecero - come attestò la com¬ 
missione d'inchiesta parlamenta¬ 
re istituita 20 anni dopo - le più ba¬ 
nali verifiche. 

1130 gennaio Nathuram Godse 


e Narayan Apte agirono in prima 
persona. Fu Godse a sparare. Tutto 
si svolse in maniera estremamen¬ 
te semplice e i due attentatori fu¬ 
rono subito arrestati. Al processo 
furono gli unici ad essere condan¬ 
nati a morte, gli altri subirono pe¬ 
ne miti. La difesa di Savarkar, ac¬ 
cusato da Badge, fu efficace: «O 
mente - sostenne - oppure i con¬ 
giurati hanno usato il suo nome 
per il prestigio che esso avrebbe 
potuto portare alla loro impresa». 
Un processo giusto, dunque. E 
non si può non restare 
colpiti dalla civiltà 
giuridica espressa dal¬ 
la ex colonia britanni¬ 
ca. Ma le sentenze 
non sono la storia e, 
nel cono d'ombra 
creato dal processo, è 
rimasta tutta la com¬ 
plessità della tragedia 
che accompagnò la 
nascita dell'India. Ora 
che il gigante demo¬ 
cratico dell'Asia attra¬ 
versa una grave crisi 
d'identità, che è per¬ 
corso da rinnovati sentimenti na¬ 
zionalisti, che ha reingaggiato, or 
sono pochi mesi, una gara di espe¬ 
rimenti nucleari con il Pakistan, la 
ricostmzione di quegli eventi as¬ 
sume un interesse particolare. 

La confessione che Nathuran 
Godse lesse in aula l'8 novembre 
1948 è un documento particolar¬ 
mente sconcertante, per la dignità 
e l'intelligenza che l'attentatore vi 
esprime. Il 10 febbraio 1949 lui e 
Apte furono condannati all'im- 
piccaggione. La sentenza fu ese¬ 
guita il 15 novembre 1949. Molti 
anni dopo il fratello di Nathuran, 
Gopal, passeggiando con l'autore 
del libro lungo la via 30 gennaio, 
giorno della morte di Gandhi, 
confessò: «Se tutto fosse andato 
secondo i piani questa strada, og¬ 
gi, sarebbe la 20 gennaio». 


PARIGI Andranno all'asta i ma¬ 
noscritti dello scrittore francese 
Jean Genet, l'autore di «Nostra 
Signora dei fiori» (1944) e «Dia¬ 
rio del ladro» ('49). La decisione è 
stata presa dal primo editore di 
Genet, Marc Barbezat, 85 anni, 
che ha deciso di disfarsi delle car¬ 
te dell'amico ancora in suo pos¬ 
sesso. «Non per motivi veniali», 
ha precisato Barbezat, ma per 
agevolare l'opera degli studiosi 
che vogliono scavare nel «labo¬ 
ratorio» del controverso scrittore 
dalla vita trasgressiva, «immorta¬ 
lato» in un noto saggio di Jean 
Paul Sartre, «Genet commedian¬ 
te e martire». Poco meno di cento 
manoscritti, con alcuni inediti, 
verranno battuti dalla prestigio¬ 


sa casa d'aste Drouot Richelieu 
(specializzata in autografi inedi¬ 
ti) il prossimo 5 marzo: gli esperti 
dello studio di Paul Renard, che 
cura la vendita all'incanto, ritie¬ 
ne di poter ricavare circa 4 milio¬ 
ni di franchi (intorno a 1 miliar¬ 
do e 200mila franchi). Spicca tra 
le carte che Barbezat vuole cedere 
anche la prima stesura del «Dia¬ 
rio del ladro», con alcuni brani 
inediti rispetto all'edizione a 
stampa. Tra le chicche anche una 
copia di «Il miracolo della rosa» 
('46) e un testo autografo di Sar¬ 
tre scritto per presentarlo. Assie¬ 
me alle stesure di numerose ope¬ 
re, l'editore di Genet metterà al¬ 
l'asta anche una parte della loro 
corrispondenza. 
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tutto alla fine prevale rorgoglio di essere partito 
di governo: «Meglio ora che con Prodi e ruiivo 
Possiamo fare in maniera più incisiva e con meno vincoli» 

«Il governo? Cammina 
Sul lavoro cambi ricette» 

Tra i delegati della Conferenza Ds 



Domenico Stinellis/Ap 


STEFANO DI MICHELE 

ROMA Una volta funzionava così: 
si radunava la conferenza dei lavo¬ 
ratori (e, ovvio, delle lavoratrici), 
si parlava a raffica contro il gover¬ 
no dici o craxiano, si assicurava 
sulla possibilità di un nuovo mo¬ 
dello di sviluppo, e poi tutti via. 
Due o tre giorni di intensa (e spes¬ 
so inutile) partecipazione. Ora 
che invece il partito è al governo, e 
il capo del governo è l'ex capo del 
partito - e che per dritta o per rove¬ 
scio ha detto la parolina che un 
giorno avrebbe sollevato le masse: 
flessibilità, e al Lavoro c'è un dies¬ 
sino amato come Bassolino, diffi¬ 
cile parlar male e difficile parlar 
bene. Alfiere Grandi, dal palco, 
pattina. La platea un po' segue e 
un po' si sperde per i corridoi del- 
l'Ergife. Lavoratori, poi, certo, ce 
ne sono. Ma c'è anche una forte 
componente (malignamente: mi¬ 
croburocrazia) della sinistra già 
bella e organizzata. E tutti pro¬ 
muovono D'Alema. Parecchi, pe¬ 
rò, dicono e non dicono intorno a 
quella parolina («flessibilità»), a 
molti non va giù, ma a qualcuno 
va anche bene. Succede, quando 
finalmente si va al governo. 

«Ma sì, certo che ha la sufficien¬ 
za, il governo D'Alema - dice Enri¬ 
co Caudera, che viene da Torino e 
lavora all'azienda elettrica -. Tra il 
sei e il sette, diciamo... E vabbé, sì, 
soddisfatto, ma anche preoccupa¬ 
to per rUrd. Però penso una cosa: 
come partito abbiamo più possibi¬ 
lità adesso di quando c'era Prodi, 
con Bertinotti di mezzo. Siamo 


più trascinanti, più protagonisti, 
prima eravamo più imprigionati 
dall'Ulivo...». Tira una boccata 
dalla sigaretta. «Ah, mettilo, io so¬ 
no per rafforzare l'Ulivo...». Trop¬ 
po spregiudicato, questo D'Ale¬ 
ma, che mostra il panno rosso del¬ 
la flessibilità? «No, fa parte del gio¬ 
co di essere al governo. Se comin¬ 
ciamo a prendere paura anche del¬ 
le parole...». Scuote la testa, inve¬ 
ce, Mariangela Marchetti: fa Tim- 
piegata in un'Asl, viene da Crema. 
«Per me il governo gioca troppo di 
rimessa - mormora -. L'impressio¬ 
ne è che i problemi, più che affron¬ 
tati, vengano 
rincorsi. Con 
affanno, ad 
esempio, si in¬ 
segue il tema 
del lavoro. Il te¬ 
ma della sanità. 

La politica so¬ 
ciale... Ho le 
idee un po' 
confuse, a volte 
penso che sia¬ 
mo anche trop¬ 
po spregiudica¬ 
ti, come sul tema della flessibili¬ 
tà... Dobbiamo ridarci una regola¬ 
ta...Voto?Ma sì, gli doseiemezzo, 
a D'Alema, ho fiducia...». 

Vai in giro per la sala, e ogni tan¬ 
to viene voglia di dire: meno male 
che l'ex segretario un po' di pepe 
in giro l'ha sparso, qualche pole¬ 
mica l'ha accessa. Sennò il rischio 
della piattezza era concreto. Se 
tutti promuovono l'esecutivo - 
magari con un pizzico, qua e là, di 
malpancismo - questa conferenza 
poteva come niente risultare un 


atto dovuto (e noiosissimo). Per¬ 
ché sulla soglia di Palazzo Chigi, 
per dire, tutti si avvicinano con 
cautela. «Non è un governo da 
cento giorni - replica ad esempio 
uno studente di Nuoro, Davide 
Deidda -. La coalizione è eteroge¬ 
nea, ma ha tutta la possibilità di 
centrare gli obiettivi... ». Glielo vo¬ 
gliamo dare un voto? Articolato, 
comunque: «Per adesso sette. Ot¬ 
to per come è nato. Sei per la coali¬ 
zione in sé. Otto se porterà avanti i 
progetti, quattro meno se lascerà 
cadere i progetti di Prodi...». Ga¬ 
rantisce sulla sua «impressione 


positiva» Mimmo Formicola, che 
sta nella Fiom-Cgil di Cuneo. «Pe¬ 
rò - precisa - ah, la flessibilità, 
beh... su questo sono d'accordo 
con Cofferati... No, dal governo 
non mi aspettavo di più, anche se 
il tema dell'occupazione deve es¬ 
sere affrontato in modo diverso, 
serve un'accellerazione... ». 

Chiede di più a D'Alema sul la¬ 
voro, «una svolta, una scalata di 
marcia, non più slogan, facciamo 
qualcosa seriamente», anche Mat¬ 
tia Rossi, studente di Scienze poli¬ 


tiche dalle parti di Savona. Guarda 
la sala lì davanti, che a sua volta 
guarda, con contenuta partecipa¬ 
zione, Grandi che parla: «Forse 
questo potrebbe essere l'inizio. 
Come partito dei lavoratori non 
possiamo fallire». E la maggioran¬ 
za per il Massimo governativo? 
C'è, c'è, «una sufficienza abbon¬ 
dante». Sì, certo, conferma Ercole 
Tortelli, che sta in una coop di 
Grosseto, «ci sono anche temi 
sgradevoli, come quello della fles¬ 
sibilità. Ma noi, nel nostro mon¬ 
do, queste questioni ce le siamo 
già poste, e non mi fanno arretrare 
per istinto». Il 
governo, per 
Marco Canta- 
gallo, che viene 
da Penne, vici¬ 
no Pescara, e 
sta facendo il 
servizio politi¬ 
co, oggi è «una 
barca che navi¬ 
ga in acque 
tempestose, e 
che prova an¬ 
che a calmare 
quelle acque». Bel casino. Annui¬ 
sce: «Momento difficile...». Qual¬ 
cosa che non va? «Beh, come è na¬ 
to il governo, questo non mi è pia¬ 
ciuto. Ma per il resto, in poche set¬ 
timane non si possono fare mira¬ 
coli. .. La flessibilità? Bella dal pun¬ 
to di vista concettuale, ma in real¬ 
tà sogniamo un posto fisso... ». 

Che idsnongodanodi strepito¬ 
sa salute non lo nasconde Grandi, 
e non lo nascondono molti in pla¬ 
tea. «Il partito è profondamente 
da ricostruire, non ha identità - as¬ 


sicura Diego Belliazzi, responsabi¬ 
le lavoro della Quercia napoletana 
-. E per molti aspetti, il governo è 
più avanti. D'Alema cerca di aprire 
nuovi canali di comunicazione 
con la società, e un partito come il 
nostro dovrebbe essere più aper¬ 
to». Allarga le braccia, saggio e ras¬ 
segnato, Domenico De Angelis, 
che lavora ai Monopoli di Stato di 
Roma: «Del governo, tutto som¬ 
mato, sono abbastanza soddisfat¬ 
to, ma il problema principale è il 
lavoro, e finora sul lavoro è stato 
fatto poco. D'Alema qui è in ritar¬ 
do, ma era in ritardo pure Prodi... 
La flessibilità? Un governo deve 
avere anche il coraggio di prende¬ 
re decisioni non condivise. Certo, 
difficile da digerire... Su questo, 
sono più vicino alla Cgil che a D'A¬ 
lema...». 

Va bene il patto sociale, va bene 
la Finanziaria, dice Vittorio Vitto¬ 
ri, responsabile per il lavoro dei 
diesse toscani, «la cosa che va me¬ 
no bene è l'uscita di D'Alema di 
questi giorni, le improvvisazioni 
non vanno bene». Non è così net¬ 
to, invece, Andrea Catena, della 
Sinistra giovanile: «La flessibilità è 
una questione di cui bisogni di¬ 
scutere senza tabù ideologici. Lo 
statuto dei lavoratori, per esem¬ 
pio, oggi non è più adeguato». 
Chiara Borro fa la consultente per 
i Beni culturali a Milano. Sorride: 
«Certo questo governo è partito 
con certe ancore: Ocalan, il Koso¬ 
vo... civuoleancora del tempo. La 
flessibilità? Bisogna vedere. Ma al¬ 
meno, la sortita di D'Alema ha ri¬ 
messo il lavoro sulle prime pagine 
dei giornali...». 


■ L’IMPIEGATA 
DELL’ALS 
Sulla flessibilità 
sto con 
Cofferati 
ma non temo 
l’alleanza 
con l’Udr» 



L'ARTICOLO 


I RISCHI DI PALAZZO CHIGI 
E QUELLI DEL SINDACATO 


di BRUNO UGOLINI 

C ome finirà questa confe¬ 
renza dedicata al più com¬ 
plesso e moderno mondo 
dei lavori? C'è il timore che tutto 
si risolva nell'ennesimo duello 
tra Sergio Cofferati e Massimo 
D'Alema. Questa volta sulle pro¬ 
spettive di sviluppo della piccola 
impresa. Come se l'uno fosse 
contrario e l'altro d'accordo. Il ri¬ 
schio, a questo punto, lo corrono 
sia il governo che il sindacato. Il 
primo può apparire come quello 
che raccoglie incomprensioni e 
disaccordi nel mondo del lavoro, 
ma, insieme,promette interventi 
all'imprenditoria minore che poi 
non realizza, suscitando delu¬ 
sioni. Soprattutto in quella parte 
imprenditoriale più tradiziona¬ 
le, più sensibile ai problemi del 
costo del lavoro che a quelli di 
uno sviluppo basato sulla quali¬ 
tà del prodotto e del modo di pro¬ 
durre. Il sindacato, a sua volta, 
in questa discussione, può essere 
cacciato in una linea di pura e 
semplice difesa dell'esistente, 
può apparire come un immobile 
«semaforo rosso», preoccupato 
solo di vecchi diritti e non dei 
nuovi. 

Il fatto è che esistono, alle 
spalle del confronto, due conce¬ 
zioni. La prima, quella governa¬ 
tiva, più congiunturale, più desi¬ 
derosa di produrre subito nuovi 
posti di lavoro, punta, in sostan¬ 
za, sulla riduzione dei costi, co¬ 
me agevolazione, come incenti¬ 
vo. È la proposta di sospendere, 
per qualche tempo, alcuni diritti 
previsti dallo Statuto dei lavora¬ 
tori alle piccole aziende che oltre¬ 
passano la soglia dei 15 dipen¬ 
denti. Diritti che poi verrebbero 
ripristinati. Tali aziende avreb¬ 
bero, in definitiva, un altro stru¬ 
mento (oltre a quelli già noti, co¬ 
me i contratti a tempo determi¬ 
nato) per allargare la propria 
produzione senza troppi e costosi 
lacci e lacciuoli. Un'altra impo¬ 
stazione dice: guardate che la sfi¬ 
da europea, dopo il venir meno 
della «svalutazione competiti¬ 
va», ha bisogno di benaltro che 
di un assottigliamento del costo 
del lavoro. Bisogna puntare dav¬ 
vero sull'innovazione per stare 


in gara nel mondo. E allora - co¬ 
me ha sottolineato Alfiero Gran¬ 
di nella relazione - ecco tutta 
l'enfasi sul «capitale umano», 
su una manodopera formata e ri¬ 
formata. Questa sarebbe la vera 
ricchezza per le piccole aziende. 
Il problema vero, testimonia Ti¬ 
no Magni, il segretario della 
Fiom lombarda, è che nelle pic¬ 
cole officine del Nord non si tro¬ 
vano operai specializzati... 

L'altro tema che fa da sotto¬ 
fondo alla discussione riguarda 
il «metodo». Ma come, c'è una 
consultazione fra tutti i lavora¬ 
tori italiani sul patto sociale - os¬ 
serva Paolo Nerozzi, segretario 
della Funzione Pubblica Cgil - e 
il governo apre un altro fronte 
sulle piccole imprese? Altri sa¬ 
rebbero tentati di consigliare a 
D'Alema una metodologia più 
Soft: non aprire una discussione 
pubblica su simili temi, ma, ma¬ 
gari, convocare i leader sindacali 
in «camera caritatis» e proporre 
loro: perchè non studiate qual¬ 
che misura innovativa per le 
aziende minori? Altri ancora 
pongono interrogativi ancora 
più ampi: che cosa è oggi la picco¬ 
la impresa? È possibile assegna¬ 
re questa qualifica a quei minu¬ 
scoli drappelli industriali colle¬ 
gati ad una grande casa madre? 
E il cosiddetto moderno fenome¬ 
no delTimpresa-rete. C'è poi chi, 
in questo mare di opinioni, non 
appare per nulla scandalizzato 
dalle cose dette da D'Alema. È 
Alvaro Soperchi, già operaio al¬ 
l'Alfa Romeo. Ha sentito i com¬ 
pagni della fabbrica: sono divisi. 
Lui pensa che il premier abbia 
qualche ragione. La sua opinio¬ 
ne è fondata anche sulle confi¬ 
denze di un amico piccolo im¬ 
prenditore, un fioricultore che 
vorrebbe superare quella soglia 
dei 15 dipendenti, ma ha pau¬ 
ra... Voci diverse. Non è, insom¬ 
ma, quello che si svolge nelle re¬ 
trovie dell'Ergife solo un dibatti¬ 
to ideologico. Tra chi, magari, 
vorrebbe aprire la strada, in defi¬ 
nitiva, al progressivo ridimen¬ 
sionamento del sindacato, con¬ 
siderato un lusso, echi si erge ari¬ 
gida difesa di tutti i diritti. 



Chi acquista 14 giorni prima risparmia fino al 60%* Gira e rigira, le tariffe 

nazionali Alitalia convengono sempre. Basta acquistare almeno 14 giorni prima della data di partenza un volo andata c ritorno per destinazioni italiane e 
restare fuori la notte del sabato per risparmiare fino al 00%. L'offerta è valida per i voli diretti no-stop, tutti i giorni deila settimana fino al 2B marzo. 
Informatevi nelle Agenzie di Viaggi, negli Uffici Alitalia o consultate la pag. 683 dd tdevideo RAI, TMC e Medìavideo oppure www.alitaiia.it 


/llitalia 


C 


167-050350 


VI n O It 1 It K L [VI 0 tl V tl 4 0 t,' T 

Le -ari-fe d' anca-a e Torno, soggette a specifiche cond'zion' e alla disDorib'lità di costi, no- cornpreriooro le tasse di irrbarco. Alcu'"i voli possono essere operati oa Compagnie Aeree Partner. L'accuisto del big ietto ceve avverv,; 
al massimo entro tre giorni dalla prcnotaz one con-ermata e cotr.inqne prima rii c.ja-to'ri c' ciomi da a paUenza. Non è consent'ta la lista d'attesa. L'oitC'ta non c comulaoilc ari altri seonti. Per le condizio'-i di rirnoorsabilità n caso 
di non u['lizzo o di canib'o di prenotazione, C'"ledete informazioni agli uffici Alitalia o alle Agenzie di Viaggi. I.e tadffe s aoplirano agli orari in vigo'e sogget:' ad eventuali variazioni ooc'at'vc. Il numcm verde è aftivt) zz ore su 24. 





















































30EST02A3001 ZALLCALL 12 01:05:21 01/30/99 


+ 


rUnità 


NEL Mondo 


Sabato 30 gennaio 1999 


Colombia^ assaltata 
la Croce rossa 

BOGOTÀ Un centro di distribuzio- ri: nessun ulteriore danno o vitti- 
ne di aiuti della Croce rossa co- me, ma grande panico fra la popo- 
lombiana è stato attaccato ieri ad lazione. 11 presidente colombiano 
Armenia, la città più colpita dal AndresPastrana intende dichiara- 
terremoto di lunedì, da un gmppo re lo stato di emergenza. 11 capo di 
di persone fuori di sé che hanno Stato ha spiegato che 290 tonnel- 
sfondato la porta prelevando ge- late di aiuti sono state inviate nella 
neri alimentari e di prima necessi- regione, dove però sono necessa- 
tà. Una lunga fila si era formata al- rie 150 tonnellate di generi ali- 
l'ingresso del magazzino fin dalle mentari al giorno. 11 numero ac- 
prime ore del mattino. Ma dopo certato dei morti è salito a 900, ol- 
una attesa di alcune ore, alcuni dei tre tremila i feriti e più di 250mila i 
presenti sono passati all'azione, senzatetto. 11 ministero per la Sa- 
L'attacco è durato pochi minuti, nità colombiano ha lanciato ap- 
All'arrivo di soldati ed agenti di pelli per la mancanza di sangue, di 
polizia tutti si sono dati alla fuga, bare e di frigoriferi speciali dove 
Un'altra forte scossa di assesta- poter conservare le centinaia di 
mento è stata registrata sempre ie- salme. 


In Germania arrivano 
gli scioperi «preventivi» 

BONN Oltre 200.000 metalmec- l'intesa di tornare a discutere ai 
canici, secondo dati sindacali, primi di febbraio. L'«1G Metall» 
hanno partecipato ieri a sospen- chiede per i 3,5 milioni di metal- 
sioni dal lavoro in 13 delle 16 re- meccanici un aumento del 6,5 %. 
gioni della Germania in appoggio Gli imprenditori hanno offerto 
a richieste di aumenti salariali che un due per cento e una «una tan- 
la controparte continua a respin- tum» pari allo 0,5 per cento del sa- 
gere. Gli «scioperi di awertimen- lario annuo, in funzione però de- 
to», preludio agli scioperi veri e gli utili aziendali. 1 rinnovi per i 
propri, hanno colpito soprattutto metalmeccanici fanno tradizio- 
l'industria dell'automobile. Ma nalmente da apri pista per gli altri 
nonostante le pressioni dei lavo- settori e gli imprenditori hanno 
ratori, le trattative condotte a li- messo in guardia contro richieste 
vello locale fra il sindacato «IG inadeguate che potrebbero mette- 
Metall» e gli imprenditori in Ba- re in pericolo i colloqui tripartito 
vieta e in Bassa Sassonia si sono governo-sindacati-imprenditori, 
concluse fra le polemiche e le ac- già avviati, su di un «patto per il la- 
cuse reciproche ma anche con voro» contro la disoccupazione. 



Debutto in pubblico per Carlo e Camilla 

I l prìncipe Carlo d’Inghilterra e la sua compagna Camilla Parfcer-Bowles sono apparsi per la 
prima volta l’uno accanto all’altro e si sono lasciati fbtografareda centinaia di fotc^rafi nel 
centro di Londra. La coppia non si èsottratta all’assaltodei «paparazzi» all’uscita da una fe¬ 
sta organizzata aN’Hotel Ritz per il 50°compleannodella sorella di Camilla. L’erede al trono 
ha passato un braccio attorno aifianchi della sua compagna mentre entrambi scendevano le 
scaledell’albeigoesi dirìgevano verso una «limousine». Finora, CarìoeCamilla avevano 
adottato ogni genere di precauzioni per non essere fotografati insieme, benché la loro rela¬ 
zione vada avanti da anni e certamente molto tempo prima del matrimonio di Carlo con Diana. 



Ultimatum sul Kosovo: pace entro 7 giorni 

L'Occidente convoca la Conferenza, nuova strage a Rogovo: uccisi 23 albanesi 


L'ordine tassativo è di varcare il proposta dell'Occidente. Milose- ambasciatori hanno iniziato a stu- 
cancello del castello di Rambouil- vie l'ha accolta respingendo però diare «ulteriori misure» per soste- 
let il sei febbraio. Serbi e albanesi uno dei punti chiavi della bozza: nere la tabella di marcia decisa a 
del Kosovo avranno una settima- la tregua immediata. «Nonpossia- Londra. Sembra probabile un 
na di tempo per firmare la pace e mo prendere in considerazione nuovo ultimatum con «scadenze 
benedire una «sostanziale auto- un cessate il fuoco - ha spiegato parallele» a quella del gruppo di 
nomia» della tormentata regione. Miodrag Popovic, ministro del- contatto. C'è chi parla di possibili 
Nel giorno della nuova strage di Finformazione serbo - perché raid, chi sostiene che verrà inviato 
Rogovo, dove 23 civili albanesi so- consideriamo l'Uck un organizza- a Belgrado un alto responsabile 
no stati uccisi dai soldati di Milo- zioneterroristica». dell'Allenza Atlantica. Una delle 

sevic, il Gmppo di Contatto (Stati Un ostacolo enorme alla parte- spine della Nato resta il fermo no 
Uniti, Russia, Germania, Francia, cipazione degli albanesi. Rugova, di Mosca all'intervento militare. 

Italia e Gran Bretagna) ha convo- leader modera- Anche ieri la Russia ha ribadito la 

cato d'autorità una Conferenza di to e presidente suafermaopposizioneadinter- 

pace sul modello di quella che mi- dell'autopro- * dUIVIdM venti armati nella tormentata area 

se fine alla guerra di Bosnia. L'Oc- clamato gover- A PRISTINA balcanica. «La nostra è una posi- 

cidente gioca ancora la carta di- no albanese del [ esolosa zinne di principio - ha detto il mi- 

plomatica convinto che il model- Kosovo ha an- . nistro degli Esteri russo, Vladimir 

lo Dayton possa funzionare anco- nunciato che in un bar Rakhmanin - qualsiasi tentativo 

ra una volta. Per questo ha voluto sarà presente (jj serbi nel centro di usare la forza contro uno stato 

fissare un calendario rigido che alla Conferen- . , sovrano scavalcando il Consiglio 

costringa Belgrado e Pristina ad za nel castello doHn città di sicurezza è inaccettabile». Pro¬ 
aprire il dialogo sotto la minaccia francese nono- jgj jj prio per non irritare Mosca, il 

dipossibiliazionimilitari.lerisera stante la base di . ' Gruppo di contatto da Londra 

a Pristina una bomba ha ferito sei discussione sia di una vendetta non ha voluto affrontare esplici- 

persone in un bar i cui propretari l'autonomia tamente il problema di possibili 

sono serbi: pare si tratti diuna ven- della regione e non l'indipenden- azioni militari, né l'invio di forze 
dettaperifattidiRogovo. za. Ma il sì dell'Uck (l'esercito di li- di terra. «Di questo si potrà parlare 

11 ministro degli Esteri britanni- berazione del Kosovo) non è anco- - ha spiegato il ministro degli Este- 
co, Robin Cook, copresidente del- ra arrivato: «Finché i serbi bom- ri italiano Dini - quando le parti 
la Conferenza di pace insieme al bardano i nostri villaggi, il nostro converranno sull'utilità di milita- 
collega francese Hubert Vedrine, popolo e i nostri bambini, non di- ri in divisa armati sul terreno ac- 
incontrerà oggi Milosevic e Rugo- scuteremo nulla non ha senso ne- canto agli osservatori in borghe- 
va per illustrare i punti essenziali goziareconunapistolapuntataal- se». 

del piano di pace: cessate il fuoco latempia». La diplomazia tenta la sua carta, 

immediato, ritorno dei rifugiati, L'Europa spera comunque in ma nel Kosovo la violenza non si 
indagine sul massacro di Racak, ri- un successo. «Era giunta l'ora di ferma. Ieri a Rogovo, vicino al 
pristino dell'autonomia del Koso- muoversi in un'altra direzione - confine albanese, in un cortile c'e- 
vo all'interno della repubblica ju- ha detto il ministro Cook - spie- rano allineati i corpi di 20 giovani 
goslava con forti poteri di autogo- gherò alle parti che la nostra è una uomini, alcuni dei in quali in uni- 
verno e di polizia per Pristina; un convocazione ai negoziati, ci forme militare, caduti all'alba sot- 
periodo di transizione di tre anni aspettiamo che partecipino in to i colpi della polizia serba. Altri 
prima del referendum finale sullo buona fede». Dalla Casa Bianca tre corpi sono stati trovati in una 
status della regione. «È una chan- Bill Clinton ha rinnovato la mi- casa vicina dai verificatori euro- 
ce di pace che va colta - ha scritto il naccia di un intervento armato in pei. La rappresaglia è scattata do- 
Gruppo di Contatto - riterremo caso di fallimento: «È finito il tem- po l'uccisione di un poliziotto ser- 
entrambi le parti responsabili di po dei no e dei rinvìi, la Nato è bo ad opera degli indipendentisti, 
unfallimento». compatta e pronta ad agire se i «Abbiamo chiamato i rinforzi - 

Ma la strada del negoziato è in protagonisti della crisi in Kosovo raccontano gli jugoslavi-,i terrori- 
salita. L'ultranazionalista serbo non si sederanno al tavolo della sti sono stati accerchiati. Alcuni 
Vojislav Seselj, leader del partito trattativa. 11 nostro obiettivo è hanno cercato di fuggire in un mi¬ 
radicale serbo che fa parte della contribuire a risolvere il conflitto nibus ma sono stati abbattuti». Vi- 
coalizione del governo di Belgra- una volta per tutte». Al quartier cino ai cadaveri c'è un minibus 
do ha bocciato senza appello la generale della Nato già da ieri gli arancione, crivellato di colpi. 



Un soldado serbo guarda da una finestra il cadavere di un kosovaro 


Ma i boss deirUck avvertono: 
«La guerra sarà inevitabile» 


OBRANCA (Jugoslavia) .«Inevita¬ 
bile. La guerra generalizzata con¬ 
tro i serbi è inevitabile». Ismet 
Ciakigi, uno dei responsabili del¬ 
l'Esercito di liberazione del Koso¬ 
vo (Uck) è categorico e non dà 
molto credito ai segnali positivi 
emersi oggi al vertice londinese 
dei paesi del Gruppo di contatto. 
«In due giorni, solo nella zona 
nord (Pristina, Podujevo, Koso- 
vska Mitrovica) siamo in grado di 
mobilitare 30mila uomini» dice 
in un'intervista all'Ansa fuori 
del Comando Uck sulle alture 
innevate tra Obranca e Llapa- 
shtica, ad una cinquantina di 
chilometri a nord del capoluo¬ 
go kosovaro. 

Nella sua impeccabile tuta 
mimetica, tra due guerriglieri 
armati di mitra e in divisa ne¬ 
ra, Ciakigi non sembra impres¬ 
sionato dal possente dispositi¬ 
vo militare dei serbi che a fon- 
dovalle, sulla strada Pristina- 
Podujevo, hanno raccolto de¬ 
cine di blindati e di carri arma¬ 
ti T55 di fabbricazione russa. 
«Disponiamo di potenti armi 
anticarro, riceviamo armi un 
po' da tutta l'Europa». «Questo 
mitra viene dall'Ungheria», di¬ 
ce indicando l'arma di uno dei 
giovani indipendentisti, «que¬ 
sto da un altro paese europeo 
che non posso nominare», ag¬ 
giunge. 11 freddo è intenso e 
spezza le gambe, tutto il vasto 
territorio alle spalle del Co¬ 
mando nord è controllato dal- 
l'Uck ma dalle alture a sud, as¬ 
sieme ad un vento gelido, arri¬ 
va l'inquietante eco di alcuni 
colpi dell'artiglieria pesante 
serba. «Ci provano, ma non ci 


prenderanno», commenta sec¬ 
co. 

Per arrivare a questo «nido 
delle aquile» dei guerriglieri al¬ 
banesi, si passa attraverso alcu¬ 
ni posti di blocco sorvegliati 
da giovani, diffidenti agenti 
della Milicija belgradese e do¬ 
po un tratto di «terra di nessu¬ 
no» si giunge alla «frontiera» 
della Repubblica Uck. Blocchi 
di cemento sulla strada e un 
gruppo di giovani male in ar¬ 
nese, armati di mitra obsoleti e 
vestiti con pesanti giacconi di 
lana. L'impressione è desolan¬ 
te. La momentanea percezione 
di una sicura sconfitta di que¬ 
sti «lumpen-guerriglieri» con¬ 
tro la ben oliata macchina da 
guerra serba è netta. Ma dopo i 
primi cinque chilometri in ter¬ 
ritorio Uck, attraverso un im¬ 
mobile deserto di neve e ghiac¬ 
cio, l'impressione cambia. 
Guerriglieri dell'Ushtrja Cli- 
rimtare e Kosoves (Uck) in di¬ 
visa nera e dirigenti militari di¬ 
mostrano competenza e pro¬ 
fessionalità. Non nutrono ec¬ 
cessive illusioni su una rapida 
vittoria in un conflitto genera¬ 
lizzato («comincerà fra poche 
settimane», dice Ismet Ciakigi) 
ma sono certi del successo fi¬ 
nale. «Ogni giovane che sedu¬ 
to al bar a Podujevo o a Mitro¬ 
vica, ogni uomo costretto a 
fuggire dai villaggi bombardati 
dai serbi è un guerrigliero. 
L'Uck è dappertutto», ci dice 
un giovane indipendentista fu¬ 
mando e sorridendo,inconsa- 
pevole forse della tragedia che 
sta contribuendo a preparare 
per il suo paese. 
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Vienna, manette al figlio di Celli 
accusato di rìciclaggio di denaro 


Arrestato l'ex br Ghirìnghelli 
Evaso, era fuggito in Svizzera 


ROMA Continua la storia infinita delle inchieste 
sul riciclaggio dei miliardi dell'ex capo della loggia 
P2, Licio Celli. Ieri mattina alle 9,45 è finito in ma¬ 
nette a Vienna, appena sceso all'aeroporto della ca¬ 
pitale austriaca, il figlio del venerabile, Maurizio 
Celli. La polizia austriaca lo aspettava al varco, in¬ 
formata del suo arrivo a bordo del volo Tyrolean 
Airlines proveniente da Firenze. Con lui è finita in 
carcere la moglie Serena Paci. Secondo le prime in¬ 
formazioni, il provvedimento giudiziario non si ri¬ 
ferisce a nessuna inchiesta italiana su Licio Celli e la 
sua famiglia, ma sarebbe scaturito da una iniziativa 
autonoma della magistratura austriaca che da tem¬ 
po indaga sui canali del riciclaggio che attraversano 
il paese, sicuramente favoriti da una legislazione fa¬ 
vorevole. 11 fermo della coppia è stato confermato 
nel corso della giornata dal portavoce del ministro 
degli Interni austriaco, Rudolf Colila, Nei confron¬ 


ti di Maurizio Celli, sempre secondo quanto preci¬ 
sato dal portavoce, esiste un mandato di cattura da 
parte del tribunale austriaco per presunto riciclag¬ 
gio di denaro sporco, la coppia è stata condotta nel¬ 
la sede della polizia di Vienna, dove si è proceduto 
ad un primo interrogatorio. Secondo le leggi au¬ 
striache, entro 48 ore una persona accusata di reato 
deve essere o consegnata alla giustizia o rimessa in 
libertà. Secondo indiscrezioni, l'inchiesta dei giu¬ 
dici di Vienna sarebbe sì autonoma, ma avrebbe 
una connessione con le indagini degli inquirenti 
italiani. Si disse infatti che fra le carte sequestrate il 
10 settembre scorso a Cannes al momento dell'ar¬ 
resto al venerabile latitante, c'erano documenti 
che indicavano «le vie del denaro» battute nel cor¬ 
so di decenni da Licio Celli e, ultimamente, da suo 
figlio Maurizio. Una di queste piste portava dritta 
dritta inAustria. 


ROMA Marcello Ghiringhelli, il terrorista evaso un 
mese fa approfittando di un permesso premio, è 
stato arrestato ieri sera in Svizzera. L'arresto è stato 
fatto dalla polizia italiana in collaborazione con le 
autorità elvetiche. Al momento della cattura, Ghi¬ 
ringhelli si trovava in un telefono pubblico, a La 
Chaux de Fond, vicino al confine francese. Non ha 
opposto resistenza e si è lasciato subito ammanetta¬ 
re. Subito dopo l'arresto sono state compiute nu¬ 
merose perquisizioni, alcune in Svizzera e altre in 
Piemonte e Lombardia, dove Ghiringhrelli è rima¬ 
sto per la prima fase della sua latitanza, dopo che il 
27 dicembre non aveva fatto più ritorno nel carcere 
di Novara, al termine di un permesso premio. Ades¬ 
so gli investigatori sono alla ricerca dei complici; 
infatti, Ghiringhelli ha sicuramente benficiato di 
alcuni di alcuni appoggi, sia in Italia che in Svizzera, 
dove si trovava già da un paio di settimane, l'ex bri¬ 


gatista, 56 anni, era stato condannato aU'ergastolo 
nel 1984, per la partecipazione ad una rapina nel 
corso della quale furono uccise due guradie giurate 
della Mondialpol. La sua militanza nelle Brigate 
rosse gli aveva procurato anche un secondo erga¬ 
stolo come membro della colonna napoletana del¬ 
l'organizzazione, responsabile fra il 1980 e l'82 di 
dieci omicidi, quattro sequestri e vari ferimenti e ra¬ 
pine. Ma ad impressionare era stata soprattutto la 
spietatezza dimostrata nell'uccisione delle guardie 
giurate. Antonio Pedio e Sebastiano D'Alleo furono 
assassinati a sangue freddo durante la rapina alla fi¬ 
liale del Banco di Napoli di via Domodossola a Tori¬ 
no il 21 ottobre del 1982. Le due guardie giurate fu¬ 
rono fatte stendere a terra e poi giustiziate con un 
colpo ala nuca. Ghiringhelli fu arrestato a Torino, 
dove aveva contribuito a ricostmire la colonna lo¬ 
cale delle Br, smantellata grazie a Patrizio Peci. 


PALERMO 

Manette a Cangi 
il «colletto bianco» 
che faceva il boss 

PALERMO Salvatore Di Cangi, boss di 
Agrigento, latitantedal ‘92,èstatoar- 
restato in piazza Politeama, al centro 
di Paleimo. 57 anni, al sesto posto 
nella lista dei boss latitanti più perico¬ 
losi, èstatosorpresoin un apparta- 
mentodel centro che i carabinieri te¬ 
nevano sotto osservazione. Di Cangi 
era stato condannato a 14anni di re¬ 
clusione nel processo «Avana» alla 
mafia agrigentina, ma contro di lui 
erano poi stati firmati altri ordini di cu¬ 
stodia da diverse procure sempre per 
reati di mafia. Il mafioso, exfunziona¬ 
rio della Cassa di Risparmio passò dal¬ 
la scrivania alla latitanza nel giro di 
qualcheora. Cli investigatori lo consi¬ 
derano vicinissmoai boss Bagarella. 


Arriva lo sponsor per llmmigrato onesto 

Approvate dal governo le regole per chi vuole risiedere legalmente in Italia 



S.Ferraris 


Tre baby-spacciatori 
fermati a Milano 

MILANO A soli 13 anni sono già «vecchie conoscenze» per i poliziotti milane¬ 
si tre baby-spacciatori di sostanze stupefacenti, marocchini, fermati in pas¬ 
sato perché sorpresi a consonare materialmente le dosi ai tossicodipen¬ 
denti e rimpatriati in Marocco. Un paesedal qualeevidentemente sono tor¬ 
nati a Milano per riprendere la loro attività di fattorini al servizio di spacciato¬ 
ri adulti, tanto che ieri sera sono incappati nuovamente nei servizi di preven- 
zioneecontrol lo attuati dagliagenti del commissariato Ticinese nel le vici¬ 
na nzedell’istituto universitariodi lingue moderne. I tre bambini, tutti ma¬ 
rocchini, di età compresa tra i 12e i 13 anni sono stati fermati perdetenzio- 
neespacciodi stupefacenti.! poliziotti gli hanno anchesequestratodue 
telefoni cellulari con i quali ricevevano «gli ordini», e la somma di due milioni 
di lire. Secondogli investigatori, itre baby-spacciatori, su indicazione di 
spacciatori adulti si facevano consegnare denaro dai tossicodipendenti e 
poi indicavano loro i luoghi dove erano nascoste ledosi, in generedi eroina. 
Per eseguire i «lavori» usavano appunto dei telefoni cellulari. Particolare 
curioso è che i telefonini non hanno smesso di suonare nemmeno quando i 
marocchini sono stati portati al commissariato: da quel momento hanno ri¬ 
sposto i poliziotti. Ma non appena le persone che telefonavano si sono accor- 
teche all’altra capo la voce non era quella solita, interrompevano la comuni¬ 
cazione. I tre baby-spacciatori sono stati consegnati a una comunità per mi¬ 
nori nel milanese. 


All'Interno 5.000 «civili»: gli agenti tornano in strada 

Ancora aggressioni ai tassisti, e Milano decide nuove misure per proteggerli 


RDMA Sponsor per immigrati in 
cerca di lavoro e anagrafe dei lavora¬ 
tori; liste e quote di ingresso divise 
per lavoro subordinato, stagionale e 
autonomo con entrata per diritto di 
prenotazione. 

E ancora: programmi di protezio¬ 
ne sociale per far uscire dal giro le 
prostifute immigrale; caria di sog¬ 
giorno decennale a chi è regolare da 
5 anni. Sono questi alcuni dei punti 
qualificanti del Regolamento attua- 
tivo della legge sull'immigrazione 
esaminato dal Consiglio dei Ministri 
e trasmesso alle Camere (il parere fra 
30 giorni). 

Lavoro. La novifà è lo sponsor. 
Privati italiani e stranieri possono 
garantire l'entrata per lavoro per 
non più di due stranieri l'anno. Non 
solo. Autorizzati come sponsor an¬ 
che associazioni professionali e sin¬ 
dacati 0 il volontariato con almeno 
tre anni di impegno sull'immigra¬ 
zione, oltre alle Regioni, gli enti lo¬ 
cali e le comunità montane; tutti 
con condizioni patrimoniali adegua¬ 
te. Prevista l'autogaranzia in caso di 
posti vacanti. 11 permesso per lavoro 
subordinato è di due anni (contratto 
a tempo indeterminato) e di non 
meno di 12 mesi in caso di quello 
determinato o stagionale. La conver¬ 
sione del permesso stagionale per la¬ 
voro subordinato è possibile dopo la 
seconda stagione regolare. 

Richiesta di soggiorno. Va pre¬ 
sentata entro otto giorni lavorativi 
dall'ingresso, dimostrando identità 
ma anche disponibilità economiche 
e alloggio. Si può passare da un per¬ 
messo all'altro, quello per lavoro au¬ 
tonomo consente anche attività di 
lavoro subordinato e viceversa, 
mentre quello per motivi familiari 
consente entrambi i tipi di lavoro. 11 
permesso di studio può essere con¬ 
vertito prima della scadenza in per¬ 
messo per lavoro. 

Carta di soggiorno. La possono 
richiedere gli extracomunitari rego¬ 
lari da cinque anni con un reddito 
non inferiore all'importo dell'asse¬ 
gno sociale. È rilasciata entro 90 
giorni dalla richiesta e va rinnovata 
ogni dieci anni. 


Centri di permanenza. Lo stra¬ 
niero viene informato dell'intratte¬ 
nimento insieme al provvedimento 
di espulsione; ha diritto ad essere as¬ 
sistito da un difensore di fiducia o 
d'ufficio e in caso di allontanamen- 
fo dal cenfro la misura sarà riprisfi- 
nafa con l'ausilio della forza pubbli¬ 
ca. I fempi sono quelli stabiliti dalla 
legge (20 giorni prorogabili di 10). 
Devono essere garantiti libertà di 
colloquio all'interno e con visitatori 
esterni, di corrispondenza, anche te¬ 
lefonica, e i dirifti fondamenfali del¬ 
la persona. Possono accedere al cen¬ 
fro familiari, conviventi, difensori, 
ministri di culto 
membri di asso¬ 
ciazioni autoriz¬ 
zate mediante 
convenzioni. 

Per la gestione è 
possibile stipula¬ 
re convenzioni 
con Enti Locali 
0 altri soggetti 
pubblici 0 priva¬ 
ti sotto la super- 
visione del pre¬ 
fetto. 

Accoglienza alla frontiera. 1 ser¬ 
vizi sono istituiti presso i valichi con 
maggior numero di richieste di asilo. 
Per l'assistenza sono previste con¬ 
venzioni con associazioni. 

Protezione sociale. Sì a permessi 
speciali se lo straniero si sottopone a 
un programma di assistenza e inte¬ 
grazione e ne accetta gli impegni. 

Sanità. Diritto alla salute per gli 
irregolari. Un codice STP (straniero 
temporaneamente presente) regi¬ 
strerà prestazioni e prescrizioni. Si 
apre la strada della professione sani- 
faria anche per gli stranieri sia per 
attività sanitarie sprovviste di ordine 
(tramite elenchi) che in strutture sa¬ 
nitarie pubbliche e private. 

E sul tema dell'immigrazione è in¬ 
tervenuta Emma Bonino, Commis¬ 
sario Ue: «L'Italia - ha detto - deve 
imparare a governare il fenomeno 
immigrazione ed uscire dalla sindro¬ 
me ombelicale che l'affligge, guar¬ 
dando a ciò che succede nelle sue re¬ 
gioni». 


Immigrati in una piazza romana 


RDMA Trail'99eil2001,ilVimi- 
nale potrà assumere cinquemi¬ 
la nuovi dipendenti civili e libe¬ 
rare così gli agenti di polizia dal 
lavoro di scrivania per farli tor¬ 
nare al loro vero mestiere: ga¬ 
rantire la sicurezza dei cittadini. 
Ieri il Consiglio dei ministri ha 
varato, oltre al resto, anche uno 
schema di disegno di legge pro¬ 
posto dal ministero dell'Inter¬ 
no che ha lo scopo dichiarato di 
«liberare il personale delle Forze 
di Polizia ora addetto a compiti 
amministrativi». Nel frattempo 
a Milano, in una riunione in 
Prefettura, sono state decise 
nuove misure per proteggere i 


tassisti, due dei quali l'altra not¬ 
te hanno subito delle aggressio¬ 
ni. Sono stati decisi un collega¬ 
mento diretto fra le centrali dei 
radiotaxi e le sale operative di 
polizia, carabinieri e vigili urba¬ 
ni e l'intensificazione dei con¬ 
trolli delle forze dell'ordine nel¬ 
le zone periferiche e sul territo¬ 
rio dell'intera provincia di Mila¬ 
no. 

11 provvedimento messo in 
cantiere dal Consiglio dei mini¬ 
stri prevede, in dettaglio, moda¬ 
lità particolari, per quelle cin¬ 
quemila nuove assunzioni: in¬ 
tanto c'è una «riserva» fino al 
35% dei posti nelle diverse qua¬ 


lifiche funzionali per il persona¬ 
le di Ps con almeno 50 anni di 
età. Poi c'è il ricorso a procedure 
di mobilità nei limiti del 25% 
dei posti vacanti. Infine, la co¬ 
pertura del restante 40% utiliz¬ 
zando le graduatorie dei con¬ 
corsi già fatti o attualmente in 
corso e, se necessario, indicen¬ 
done di nuovi. 

Al momento, nel ramo del¬ 
l'amministrazione civile, che 
conta 21.500 addetti in tutta 
Italia, la carenza di organico è 
cronica. Dunque quei nuovi 
cinquemila assunti andranno 
in parte a coprire le carenze esi¬ 
stenti. Ma in parte, serviranno 


davvero a liberare personale che 
ha l'età e la preparazione adatte 
ad andare in strada, ed invece 
continua a passare le giornate a 
fare il dattilografo, l'archivista, 
il centralinista o l'autista. Ed a 
loro, vanno aggiunti i 1.800 
agenti la cui assunzione è stata 
decisa nelle scorse settimane. 

«È la risposta concreta del go¬ 
verno alla domanda di sicurezza 
avanzata dalle comunità loca¬ 
li». Così il ministro dell'Interno, 
Rosa Russo Jervolino, ha com¬ 
mentato l'approvazione del di¬ 
segno di legge. «L'obiettivo - ha 
detto il ministro - è quello di im¬ 
piegare nei servizi di istituto. 


cioè nella tutela dei cittadini e 
nella tenuta dell'ordine pubbli¬ 
co, il personale della polizia di 
Stato attualmente impegnato 
negli uffici per esplicare attività 
amministrative. Continua 
quindi la strategia di attenzione 
sui problemi dell'ordine pubbli¬ 
co che ha già visto, nel Consi¬ 
glio dei ministri di venerdì scor¬ 
so, l'approvazione della norma 
che prevede l'inserimento nei 
Comitati provinciali per l'ordi¬ 
ne e la sicurezza del sindaco del 
capoluogo di provincia e la par¬ 
tecipazione dei sindaci dei co¬ 
muni interessati alle decisioni 
del Comitato stesso». 


■ EMMA 
BONINO 

Immigrati 
«L’Italia 
deve uscire 
dalla sindrome 
ombelicale 
che l’afflile» 


IBIO PAOLUCCI 

MILAND Vent'anni fa, la mattina 
del 29 gennaio 1979, un gmppetto 
di terroristi di Prima linea aspettò al 
varco il giudice Emilio Alessandrini 
e lo uccise. Lo attesero all'incrocio 
fra via Tertulliano e viale Umbria 
perché lì un doppio semaforo ob¬ 
bligava le auto alla sosta. Alessan¬ 
drini, accompagnato a scuola il fi¬ 
glio Marco, che allora aveva orto 
anni, stava dirigendosi verso il pa¬ 
lazzo di giustizia. Era un percorso 
che faceva spesso e i terroristi, che 
avevano studiato le sue mosse, lo 
sapevano benissimo. 

La rivendicazione del delitto arri¬ 
vò la mattina stessa. Ma pareva in¬ 
credibile che il Pm dell'inchiesta 
sulla strage di piazza Fontana, il 
magistrato che aveva scoperto, per 
primo, i collegamenti tra i servizi 
segreti e i gruppi eversivi di estrema 
destra fosse stato ucciso da un'orga¬ 
nizzazione che, seppure in modo 
farneticante, si definiva di sinisfra. 
E invece era proprio così. Nella logi¬ 
ca distorta di quelle bande, magi¬ 
strati come Emilio Alessandrini era¬ 
no pericolosi proprio perché, ope- 


Emilio Alessandrini, un giudice da eliminare 

Vent'anni fa Prima linea assassinava il magistrato che indagava sulle trame nere 


rando con intelligenza, rigore e 
lealtà democratica, davano credibi¬ 
lità allo Stato. Dunque, bisognava 
eliminarli. Una decina di giorni pri¬ 
ma, a Genova, le Br avevano ucciso 
l'operaio comunista Guido Rossa. 
Prima linea, per non essere da me¬ 
no, colpì a morte Alessandrini. 

Come lo ricordano a vent'anni di 
distanza Luigi Fiasconaro, Arman¬ 
do Spataro e Gerardo D'Ambrosio, 
tre magistrati fra i suoi più cari ami¬ 
ci? 

Fiasconaro, oggi presidente di 
una sezione di tribunale a Roma, 
era un pubblico ministero come 
Alessandrini. «L'ho conosciuto nel 
marzo del 71, dopo le bombe col¬ 
locate dalle Sam (Squadre azione 
Mussolini) alla Loggia dei Mercanti. 
Me ne occupai io perché ero di tur¬ 
no. Passai la notte in questura e al 
mattino il procuratore De Peppo mi 
disse di andare da Emilio perché era 


lui che si occu¬ 
pava del terrori¬ 
smo nero. Ini¬ 
ziammo così a 
lavorare insie¬ 
me. Lui, com'e¬ 
ra nella sua na¬ 
tura, mi accolse 
a braccia aperte. 
Mi colpì subito 
il suo senso di 
solidarietà e il 

_ suo rapporto 

molto civile con 
gli imputati. La prima cosa che im¬ 
parai da lui fu il distacco dai proces¬ 
si, l'assenza di critica morale, l'ade¬ 
renza alla realtà. Insieme condu¬ 
cemmo le indagini sui terroristi ne¬ 
ri e poi quella sulle bombe del 12 
dicembre '69. Inssieme firmammo 
la requisiforia su piazza Fonfana 
nell'ottobre del '74. Nacque tra noi 
un'amicizia molto forte. Quello che 


■ «LOGICA» 
ABERRANTE 

Condannato 
a morte 
dai teiToristi 
perché dava 
credibilità 
allo Stato 


mi è rimasto è il suo atteggiamento 
di grande onestà intellettuale, il suo 
non accanirsi con una prima verità, 
la sua curiosità, il suo umorismo 
sdrammatizzante». 

Spataro, pure Pm a Milano e at¬ 
tualmente membro del Csm, arrivò 
a Milano che aveva 27 anni, nel set¬ 
tembre del '76. «Emilio non era 
molto più anziano, ma era già con¬ 
siderato uno dei magistrati migliori 
della procura. Per noi giovani di¬ 
ventò subito un solido punto di ri¬ 
ferimento. Tra gli "anziani" era 
quello col quale si aveva anche un 
rapporto di amicizia, che, per ciò 
che mi riguarda, si trasferì nella vita 
privata. Era la cerniera tra i vecchi e 
i giovani. Fra i tanti, ricordo un epi¬ 
sodio che, per me, allora contò 
molto. Si era all'indomani dell'ucci¬ 
sione a Torino di Casalegno. La giu¬ 
ria del processo torinese era saltata 
e noi dovevamo celebrare il proces¬ 


so al nucleo storico delle Br. 11 capo 
decise di mandare in udienza un 
giovane meno esposto e la scelta 
cadde su di me. Emilio mi accom¬ 
pagnò nell'aula e si sedette per assi¬ 
stermi. Mentre stava per entrare la 
Corte, le Br revocarono i difensori. 
Un gruppefto di avvocati mi si av¬ 
vicinò per chiedermi di parlare con 
i brigatisti. Negai il colloquio, visto 
che gli imputati contestavano la di¬ 
fesa. A questo punto, uno di loro 
mi disse, con tono minaccioso, che 
avrebbe riferito a Curcio. Facesse 
pure, risposi a muso duro. Emilio, 
che aveva assistito alla scena: "Ma 
tu - mi disse - quando eri piccolo 
giocavi a fare il Pm?". Poi si girò e 
se ne andò. Per me fu il primo nulla 
osta, la prima promozione». 

D'Ambrosio, attuale aggiunto 
della procura e coordinatore di Ma¬ 
ni pulite, era allora giudice istrutto¬ 
re. «11 primo ricordo è di questi due 


giovani che si 
affacciano alla 
mia porta e mi 
dicono che sa¬ 
rebbero stati i 
Pm delle indagi¬ 
ni sulla strage. 
Sulle prime mi 
parve una scelta 
infelice, manda¬ 
re due ragazzi a 
occuparsi di 
un'indagine 
fanto importan¬ 
te. Ma fu quesfione di giorni. Poi 
capii che erano due magistrati ecce¬ 
zionali. Fiasconaro e Alessandrini 
erano due tipi molto diversi, ma 
che si completavano. Di Emilio ri¬ 
cordo la sua memoria formidabile, 
l'eccezionale attitudine al rapporto 
umano. Quello che mi colpì tii an¬ 
che la sua straordinaria capacità di 
legare i fatti tra loro, che poi si rive- 


■ IL RICORDO 
DEI COLLEGHI 

Fiasconaro 
Spataro 
e D’Ambrosio 
«Una perdita 
di cni ancora 
si sente il peso» 


lò anche nella stesura della requisi¬ 
toria scritta, in cui praticamente 
c'era solo il racconto dei fatti accer¬ 
tati in istruttoria. Gliene chiesi ra¬ 
gione, e lui mi rispose con una frase 
che mi è rimasta impressa e che mi 
ha seguito per il resto della carriera: 
"La forza dei fatti è sempre più con- 
vincenfe di qualsiasi argomenfazio- 
ne, anche la più serrala e la più lo¬ 
gica". Per me è stato uno degli in¬ 
contri più ricchi sul piano umano. 
Gli anni delle indagini sulla strage 
di piazza Fontana ci hanno portato 
spesso a fare vita comune. In lui 
c'era sempre qualcosa che mi stupi¬ 
va e mi arricchiva. Quando fu ucci¬ 
so ero a Roma e ricordo che non 
riuscivo a credere che fosse successa 
una cosa così terribile, che avessero 
colpito una persona tanto preziosa. 
Tornai immediatamente a Milano e 
quando lo vidi nell'obitorio sentii 
un intenso dolore ma anche una 
grande rabbia per l'uccisione becera 
di un uomo eccezionale, destinato 
a fare grandi cose per la giustizia e 
per la democrazia. Una perdita di 
cui ancora oggi, quotidianamente, 
sento il peso, anche se nei momenti 
più difficili me lo senio sempre vi¬ 
cino». 
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♦il tema non era all'ordine del giorno 
ma l'ipotesi di Prodi alla Commissione europea 
esce malconcia dal vertice dei partiti socialisti 


^In ballo ci sono numerose altre nomine: 
dalla presidenza dell'Europarlamento 
alla carica di segretario generale della Nato 


♦ Veltroni: i temi della aescita saranno 
al centro della discussione sul Manifesto 
dei ventuno punti per il XXI secolo 


Ue, il Professore perde punti al summit socialista 

E a Vienna i leader del Pse propongono: eurobbligazioni per aeare lavoro 


DALL’INVIATO _ 

PAOLO SOLDINI 

VIENNA Non si doveva parlare di 
«quello» e di «quello» ufficialmente 
non si è parlato. E però è un fatto: l'i¬ 
potesi che il prossimo presidente del¬ 
la Commissione europea sia Romano 
Prodi esce malconcia dal summit dei 
leader socialisti che si è aperto ieri a 
Vienna per discutere innanzitutto 
(ma non solo) il Manifesto dei ventu¬ 
no punti per il XXI secolo, ovvero il 
programma elettorale comune del 
Partito socialista europeo che verrà 
solennemente adottato nel congresso 
che il Pse terrà a Milano all'inizio di 
marzo. 

Walter Veltroni quando, a metà po¬ 
meriggio, è sceso nella hall dell'hotel 
che ospita il vertice per incontrare i 
giornalisti italiani ha, giustamente, 
cercato di riportare l'attenzione su 
quello che in realtà stava avvenendo 


al piano di sopra: una discussione ser¬ 
rata sul documento, dalla quale - co¬ 
me vedremo - sono emerse anche in¬ 
dicazioni concrete e importanti, spe¬ 
cie in materia di occupazione e di cre¬ 
scita. Ed è vero che il tema «nomine» 
non figura (né potrebbe) 
nell'ordine del giorno di 
una riunione di leader di 
partito cui, peraltro, non 
compete affatto di nomina¬ 
re chicchessia. Eppure... 

Eppure l'ex primo mini¬ 
stro italiano ha volteggiato 
(in spirito) sull'albergo dei 
socialisti fin dall'inizio del¬ 
la riunione. 

Dicono che Francois Hol- 
lande, primo segretario del 
partito francese, abbia fatto 
ben poco per nascondere la furia che 
gli era presa leggendo, alla vigilia, 
l’intervista al «Monde» in cui Prodi 
evocava l'eventualità di sedere nelle 


file del Ppe. E quel che il francese rim¬ 
proverava al nostro ex presidente del 
Consiglio era senso comune, alimen¬ 
tato dalle notizie che continuavano 
ad arrivare dall'Italia, nel parterre di 
politici e funzionari del vertice: per¬ 
ché mai si dovrebbe punta¬ 
re su un candidato che di¬ 
vide lo schieramento che lo 
propone e potrebbe appro¬ 
dare allo schieramento op¬ 
posto? Domanda senza ri¬ 
sposta ed evocatrice, anzi, 
di altri dubbi: il calo delle 
chances di Prodi ha riscate¬ 
nato un «toto-nomine» im¬ 
proprio ma, come dire?, 
molto vivace. In ballo non 
c'è solo la presidenza della 
Commissione Ue, ma an¬ 
che quella del prossimo Parlamento 
europeo e la poltrona del cosiddetto 
«mister Pese», ovvero colui che coor¬ 
dinerà la politica estera e della sicu¬ 


rezza dell'Unione. Nonché la guida 
dello stesso Pse. Per non parlare della 
carica di segretario generale della Na¬ 
to. Insomma: cose diversissime fra lo¬ 
ro ma che configurano un gioco a in¬ 
castri sul quale i socialisti, governan¬ 
do la stragrande maggioranza dei pae¬ 
si Ue e Nato, hanno inevitabilmente 
molto da dire. Un gioco che rischia di 
concludersi male per l'Italia. Ieri qual¬ 
cuno faceva notare che se evapora la 
candidatura Prodi, infatti, il nostro 
paese può ritrovarsi a far da tappezze¬ 
ria nel prossimo gioco delle poltrone 
europee, mentre crescono, o tornano, 
nomi di candidati di altri paesi. Uno è 
quello di Rudolf Scharping, che po¬ 
trebbe lasciare al congresso di Milano 
la carica di presidente del Pse per pre¬ 
pararsi ad andare a guidare la Nato 
(l'idea che l'attuale segretario genera¬ 
le della Nato Javier Solana vada alla 
presidenza della Commissione Ue è 
invece alquanto irrealistica). Un altro 


nome è quello di Franz Vranitsky, l'ex 
cancelliere austriaco che i tedeschi ve¬ 
drebbero molto volentieri a capo del¬ 
l'esecutivo europeo. Un altro ancora è 
quello del premier portoghese Anto¬ 
nio Guterres, protagonista, ieri, di 
due incontri bilaterali, con 
Tony Blair e con Scharping, 
sui quali molto si è chiac¬ 
chierato. Guterres potrebbe 
ricevere il sostegno di Lon¬ 
dra, che vedrebbe volentie¬ 
ri il leader di un paese lega¬ 
to alla Gran Bretagna fin 
dai tempi di Lord Osborne 
come una garanzia alla gui¬ 
da della Commissione, nel 
momento in cui i britanni¬ 
ci, nella delicata posizione 
di chi sta nella Ue ma non 
nell'euro, si decidono a fare qualche 
concessione in materia di approfon¬ 
dimento dei vincoli comunitari, co¬ 
me hanno fatto con il Manifesto. 


Ed eccoci tornati - finalmente, di¬ 
rebbe Veltroni - all'argomento vero 
del summit di Vienna: il Manifesto e 
gli impegni che i socialisti prendono 
con l'elettorato europeo. 

Tra questi il segretario dei Ds ha 
sottolineato fortemente 
quelli relativi all'occupazio¬ 
ne e alla ripresa della cresci¬ 
ta. C'è una preoccupazione 
molto forte - ha detto - per 
gli effetti delle crisi suda¬ 
mericana e asiatica sull'eco¬ 
nomia europea e perciò oc¬ 
corre una politica basata su 
iniziative che favoriscano 
gli investimenti pubblici e 
privati più utili per la ripre¬ 
sa. 

Insieme con altri leader, 
Veltroni propone dunque di rilancia¬ 
re l'ipotesi deU'emissione di euro- 
bonds, obbligazioni europee, volte a 
finanziare un piano di investimenti 


sul «capitale umano»: formazione, 
università, ricerca. Un piano di rilan¬ 
cio europeo in questi settori dovrebbe 
essere elaborato da un gruppo di lavo¬ 
ro incaricato, poi, di riferirne al con¬ 
gresso di Milano. 

Quanto agli altri punti del Manife¬ 
sto, del quale si è discusso ieri sera, 
non c'erano questioni particolarmen¬ 
te controverse, una volta «Incassato» 
il compromesso sulla politica fiscale (i 
britannici non hanno voluto che si 
parlasse di «armonizzazione» e si so¬ 
no contentati del «coordinamento») 
e la prospettiva di un ampliamento 
del voto a maggioranza nel Consiglio 
Ue, dove i laburisti di Blair hanno fat¬ 
to un importante passo avanti. I Ds, 
era la previsione di Veltroni, non 
avrebbero incontrato troppe difficoltà 
a far passare la formula della necessità 
di una politica comune per fronteg¬ 
giare il grave e delicatissimo proble¬ 
ma dell'immigrazione. 


■ I DUBBI 
SU ROMANO 
La domanda 
ricorrente: 
perché puntare 
su un candidato 
che divide 
lo schieramento? 


■ QUESTIONE 
IMMIGRATI 
Passeranno 
le proposte dei Ds 
per una poltica 
comune 

per fronteggiare 
il problema 


L'INTERVISTA 


Cray: «Fissare le regole del mercato globale 
0 presto in Europa vedremo rìfìorìre la destra» 


GIANCARLO BOSETTI 

ROMA Gli schieramenti tradizio¬ 
nali della politica europea, a sini¬ 
stra, a destra, al centro, sono In 
subbuglio. La scompaginazione 
deiie vecchie soiide geometrie (i 
cristiano democratici o popoiari, 
i sociaidemocratici, ii centro iibe- 
raie) che hanno disegnato la po¬ 
litica del continente non è solo 
un problema italiano, dove ii pi- 
iastro degii equiiibri di cinquan- 
t'anni, ia De, si è addirittura di¬ 
sintegrata. L'uitima copertina 
deii'Economist è dedicata allo 
smarrimento dei conservatori 
("Qualcuno li ha visti in giro?"), 
ma anche neii'area dei centrosi¬ 
nistra dentro e fuori dei confini 
dei Partito sociaiista europeo (i 
cui affiiiati sono quasi ovunque 
ai governo) è in corso ia ricerca 
non sempiice di un asse poiitico 
per una fase che si annuncia tur- 
boienta (iavoro, bassa crescita 
economica, emigrazione, nuove 
istituzioni europee). Da qui ia cu¬ 
riosità per una serie di voci signi¬ 
ficative che invitano a guardare 
criticamente alla globalizzazio¬ 
ne dei mercati. Chi ne ha fato un 
mito deve vedersela non solo con 
il grido di dolore di Viviane For¬ 
rester (l'orrore economico della 
disoccupazione), con le ripetute 
denunce di George Soros (ii fon- 
damentaiismo dei neoliberali 
minaccia la società aperta) o con 


gli inviti di Ralf Dahrendorf all'e- 
quilibrio ("quadrare il cerchio" 
tra dinamismo economico e coe¬ 
sione sociale). Ora c'è anche 
John Cray, un autorevole studio¬ 
so della London School of Eco- 
nomics, un tempo thatcheriano 
adesso vicino al Nuovo Labour, 
che guarda al capitalismo globale 
come a una utopia pericolosa e 
foriera di guai non meno di altre 
utopie del secolo. L'autore di «Al¬ 
ba bugiarda» (Ponte alle Grazie) 
sostiene che la perdita della vec¬ 
chia bussoia, che ha 
guidato saiutarmen- 
te l'Europa fino agli 
anni Ottanta, è do¬ 
vuta alla nascita di 
un mercato globale 
senza regole. E' lui 
che scompagina gii 
schieramenti. Co¬ 
me? Giieio abbiamo 
chiesto. 

Lei è stato un tempo 
vicino alle posizio¬ 
ni thatcherìane. 

Ora le sue opinioni 
sono diverse. Vuol 
dire forse che le difficoltà che ab¬ 
biamo davanti sono di natura ta¬ 
le per cui le soluzioni tentate dal 
centrosinistra sono più o meno le 
stesse che potrebbe dare il centro- 
destra. 

«No, non sono le stesse. La mia 
obiezione al thatcherismo ri¬ 
guardava il modo in cui preten¬ 
deva di universalizzare una serie 


di soluzioni che andavano bene 
per problemi locali. L'eredita' 
corporativa della Gran Bretagna 
degli anni Settanta non era soste¬ 
nibile e alcune misure del primo 
thatcherismo erano necessarie, 
ma come soluzioni nazionali di 
problemi nazionali. E invece ne 
hanno fatto una filosofia econo¬ 
mica universale che pretende di 
imporre ad ogni cultura econo¬ 
mica nel mondo lo stesso sche¬ 
ma del libero mercato. In Europa 
ci sono e ci saranno diversi tipi di 
capitalismo». 

Ma come e' possibile 
agire a livello mon¬ 
diale per una azione 
regolatrice senza ca¬ 
nali di rappresen¬ 
tanza democratica? 
«Al momento si 
può fare ben poco so¬ 
prattutto perché le 
organizzazioni tran¬ 
snazionali di cui di¬ 
sponiamo sono coin¬ 
volte in questa filoso¬ 
fia neoliberale del li¬ 
bero mercato. Una 
possibilità è che le istituzioni eu¬ 
ropee siano più consapevoli e 
che l'Europa nel suo insieme rap¬ 
presenti un modello di mercato 
sociale. Ma decisivo e' che ci sia 
un cambio di filosofia economi¬ 
ca, uno spostamento di accento 
da parte degli Stati Uniti, senza di 
che c'è poco da sperare». 

E in Europa quale soggetto politi¬ 


co può fare più efficacemente 
pressione per un cambiamento? 
Il partito socialista europeo? I de¬ 
mocristiani? 

«Non conta tanto da che parte 
venga la iniziativa, potrebbe ve¬ 
nire persino dal centro-destra, il 
difficile è far passare a livello del¬ 
la Banca Mondiale, del FMI e così 
via l'idea che mercati non regola¬ 
ti a livello globale sono destabi¬ 
lizzanti». 

E se non si fanno passi avanti può 
crescere unasinistraradicale? 

«È improbabile. Piuttosto cre¬ 
do che se non ci saranno risultati 
importanti nell'azione del cen¬ 
trosinistra sulla disoccupazione 
nei prossimi cinque anni; è pro¬ 
babile un revival della sinistra so¬ 
cialdemocratica, per intenderci 
anche al di là di Lafontaine. Cre¬ 
do infatti che lo spostamento 
verso il centro della socialdemo¬ 
crazia europea sia estremamente 
fragile. Non è da escludere che 
nei prossimi anni ci sia una ripo¬ 
larizzazione nella politica euro¬ 
pea e che il centro diventi più de¬ 
bole e che si torni ai tradizionali 
contrasti». 

Con la destra e la sinistra che tor¬ 
nano a fare il loro vecchio mestie¬ 
re? 

«Sì, in un certo senso con una 
più naturale distribuzione delle 
parti nelTiniziativa politica, il 
che non sarebbe neanche male». 

Colpisce il fatto che lei veda nella 
sconfitta del centrodestra fran- 


0 si creano 
presto 

più occupati 
0 il centro 
diventerà 
più debole 



Un momento del summit socialista a Vienna 


Ronald Zak/Ap 


cese e poi nella crisi 
che lo attraversa, 
un segnale di peri¬ 
colo generale. Che 
rapporto c'è con il 
mercato globale? 

«I partiti di estre¬ 
ma destra in Europa 
ricavano gran parte 
del loro sostegno 
elettorale dai gmppi 
sociali che sentono 
sulla loro pelle l'e¬ 
sperienza della mar- 
ginalizzazione e che 
soffrono la disoccu¬ 
pazione di lungo termine o l'insi¬ 
curezza economica. Questi senti¬ 
menti sono sfruttati da quei par¬ 
titi per lanciare programmi di 
esclusione o persecuzione di im¬ 
migranti, per limitare l'accesso 
alla cittadinanza, per cercare un 
revival del nazionalismo classi¬ 
co. Il principale fallimento delle 
istituzioni europee, che suggeri¬ 


sce opportunità poli¬ 
tiche all'estrema de¬ 
stra, è la crescita della 
disoccupazione di 
lungotermine». 

Ma l'estrema destra 
francese, dì cui sta 
parlando, in questo 
momento e'divisa. 
«Sarebbe un errore 
per i socialdemocra¬ 
tici europei, i progres¬ 
sisti ed i partiti di cen¬ 
tro guardare alla divi¬ 
sione del partito di Le 
Pen come un segno 
che quelle forze saranno deboli 
per lungo tempo. Nel medio pe¬ 
riodo può rivelarsi un sintomo di 
modernizzazione dell'estrema 
destra. Penso a come molti intel¬ 
lettuali descrivevano il fascismo 
tra le due guerre, come una forma 
di reazione al modernismo. Non 
dico che avremo un revival del 
fascismo classico, ma che in alcu¬ 


u 

Il disordine 
sotto il cielo 
della politica 
è figlio 

del capitalismo 
globale 


ni importanti paesi europei i par¬ 
titi radicali di destra possono arri¬ 
vare fino al 15-1 6%». 

Veramente, segni di divisione ci 
sono in Francia e altrove anche 
nelladestrademocratica. 
«Dappertutto in Europa, area 
di centrodestra compresa, si sta 
cercando di individuare pro¬ 
grammi con i quali bilanciare il 
bisogno di economia di mercato 
con il bisogno umano di control¬ 
lare il rischio economico e di ga¬ 
rantire una certa sicurezza. Le dif¬ 
ficoltà del centrodestra sono forti 
tanto più perché il centrosinistra 
ha occupato il territorio politico 
del centrodestra facendo suo più 
rapidamente un programma di 
equilibrio tra mercato e sicurezza 
economica. Ora il futuro della 
destra europea dipenderà più che 
dalle sue mosse dal successo o 
dall'insuccesso del centrosini¬ 
stra». 

La tendenza dell'economia a pro¬ 
durre disoccupazione anche nel¬ 
le fasi dì crescita è cominciata al¬ 
la fine degli anni Settanta. Qual è 
lanovìtàdelpericoloattuale? 
«Dal '90 c'è stata una enorme 
espansione della portata del mer¬ 
cato globale, che ha incluso l'ex 
blocco sovietico e parzialmente 
la Cina. Soltanto da allora abbia¬ 
mo un mercato davvero globale, 
prima era ancora bipolare. Sono 
meno di dieci anni dunque. Que¬ 
sta crescita di scala ha alcune 
conseguenze nefaste special- 
mente sul lavoro meno qualifica¬ 
to. C'è una tendenza deflaziona¬ 
rla nei mercati globali degli ulti¬ 
mi cinque-dieci anni che può es¬ 
sere paragonata a quella degli ul¬ 
timi tre o quattro decenni del¬ 
l'Ottocento. Qui sta il rischio. E 
facciamo attenzione che in Giap¬ 
pone, per esempio, più che un ri¬ 
schio è già una realtà». 
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Ipse Dixit 
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Vuoisi così 
colà dove 
dipuote 

Dante 

?? 


Ma alla scuola elementare non sommate pere e mele 


C t era una volta la scuola ele¬ 
mentare, dove ci insegnava¬ 
no che non si possono som¬ 
mare mele e pere. Dove si facevano 
il dettato, le equivalenze. E si impa¬ 
rava a far di conto, e a risolvere pro- 
blemini dove l'immancabile conta¬ 
dino andava al mercato ricavando 
lire tot dalla vendita di arance, do¬ 
po aver speso lire tot per la semina e 
così via. Quella scuola in Italia è 
cambiata. Ormai da molti anni. 

Non c'è più il maestro unico, ma 
tre o quattro maestri, l'insegnante 
di sostegno, l'educazione motoria e 
musicale, i «moduli didattici» e al¬ 
tro ancora. Eppure nonostante le 
tante innovazioni, che tanti gratta¬ 
capi hanno creato a insegnanti e ge¬ 
nitori, la scuola elementare ce l'ha 
fatta in Italia. A restar salda. E a 
sfornare performances che ci metto¬ 


no alla pari, in questo campo, con i 
grandi paesi europei. 

Di più. A leggere bene certe gra¬ 
duatorie se ne ricava che la scuola 
elementare italiana supera di molte 
spanne tante scuole elementari nel 
mondo. Risultato sorprendente se se 
solo si considera il terremoto gene¬ 
rale che ha investito negli ultimi de¬ 
cenni la scuola italiana: crisi dell'i¬ 
struzione superiore, crescita zero, ri¬ 
duzione di risorse (e qui il «trend» 
dovrebbe cambiare). 

Ebbene nella nostra scuola ele¬ 
mentare, «epistemicamente» rinno¬ 
vata, mele e pere ancora non si pos¬ 
sono sommare. Per fortuna. Eppure, 
accade oggi qualcosa in tale scuola 
che induce a dubitarne. 

Un vero paradosso. Questo. Gli 
enti locali, nelle maglie della legge 
Bassanini, stanno riorganizzando 


plessi e istituti. Tagliando una 
scuola media là e una elementare 
qua. E riaccorpando sul territorio le 
varie sezioni. 

Per cui, poniamo, la scuola ele¬ 
mentare di Roccasecca Brianza, in 
deficit di iscrizioni, si fonde con la 
media di Cinisello Pavese, anch'es- 
sa alle prese con la riduzione di 
classi. Risultato: ad una direttrice 
didattica di una certa elementare 
capiterà di coordinare pezzi di scuo¬ 
la media e di materna. 

E a un preside di scuola media 
toccherà dirigere pezzi di elementare 
e di scuola media. Il tutto avviene 
poi in base ad un concetto che sta in 
fondo alla riforma dei cicli. È la co¬ 
sidetta «verticalizzazione» : una li¬ 
nea continua formativa, che va dal¬ 
l'anticipo dell'iscrizione a cinque 
anni, fino all'esaurimento del pri¬ 


mo ciclo a quindici. 

Benissimo. Era ora che l'obbligo 
fosse elevato. E, per avvicinarsi ai 
diciotto anni, bisognava pure co¬ 
minciare. Per quanto poi l'improv¬ 
visa inserzione di un anno supple¬ 
mentare stia per creare non pochi 
problemi in scuole del tutto sguarni¬ 
te alla bisogna. 

E nondimeno non è affatto logico 
che Province, Comuni e Circoscri¬ 
zioni taglino a fette - in virtù di cri¬ 
teri cervellotici - scuole medie ed ele¬ 
mentari. Soffocando la specificità di 
entrambe. 

E schiacciando di fatto, sotto il 
peso della media, l'autonomia e l'i¬ 
dentità della scuola elementare. Vi 
immaginate un preside di scuola 
media alle prese con le questioni 
psico-pedagogiche legate all'infan¬ 
zia? 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

E poi ancora consigli di circolo e 
di Istituto con insegnanti «misti» e 
genitori «misti»? Sarà una baraon¬ 
da infernale. Una babele di lingue 
didattiche. Con conseguente demo¬ 
tivazione dei docenti e caos organiz¬ 
zativo. 

Come è possibile infatti discutere 
tutti insieme - in quegli organismi 
malamente assemblati - di espe¬ 
rienze didattiche relative a età sco¬ 
lari tanto diverse? 

L'esito più probabile sarà la fine 
di quella scuola elementare che in 
tutta Europa ci invidiano. In una 
marmellata scolastica di cicli che 
danneggerà - e in culla - anche la ri¬ 
forma Berlinguer. Perciò Caro Mini¬ 
stro, e cari burocrati locali, lasciate 
stare la «verticalizzazione». 

E smettetela di sommare pere e 
mele. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


PAOLO CAPPIO 


OPERE D'ARTE 


Rubata tela di Rembrandt 
«Ritratto di signora» 

«Ritratto di signora» di Rembrandt è stato rubato ieri da 
una galleria d'arte a Kokkedal, in Danimarca. Due uomini 
hanno aggredito una guardia giurata e sono fuggiti con il 
quadro di Rembrandt e un'altra operaa bordo di una auto 
di grossa cilindrata. L'auto, ha riferito la polizia, era stata 
rubata in precedenza vicino all'aeroporto di Copena¬ 
ghen. Insieme a «Ritratto di signora» un quadro di inesti¬ 
mabile valore dipinto da Rembrandt nel 1632, i due uo¬ 
mini hanno rubato anche una teladi Bellini del sedicesimo 
secolo. L'anziana guardia giurata non ha potuto fare nulla 
per fermare i due uomini che lo hanno colpito ripetuta- 
mente atterrandolo. 


MEDICINA 


Ecco «Alzati e cammina» 
speranza per i paraplegici 

Si chiama «Alzati e Cammina» il progetto che prevede il ri¬ 
pristino motorio nei pazienti con lesioni al midollo spinale. Il 
progetto Biomed 2 della Comunità europea, che offre una 
concreta possibilità di riconquistare indipendenza e deam¬ 
bulazione, verrà presentato oggi a Imola dal Montecatone 
Rehabilitation Institute, che lo ha realizzato in collaborazio¬ 
ne con una rete clinica a cui sono collegati sei paesi europei. 
Il programma «Alzati e Cammina» prevede l'impianto di 
elettrodi su nervi e muscoli connessi ad un circuito microe¬ 
lettrico collocato sotto la pelle dell'addome. L'impianto è 
controllato da un'antenna e da un programmatore portati¬ 
le che svolgono la funzione di sostituire la normale attività 
del sistema nervoso compromesso. A Montecatone la spe¬ 
rimentazione partirà da maggio su sei pazienti. 


INDAGINE 


Black out luce elettrica 
Roma prima in classifica 

Il Sud Italia resta al bui o tre volte più del Nord. Le interruzioni 
di energia elettrica nelle regioni del Mezzogiorno durano 
più di cinque ore l'anno contro meno di due ore delle regio¬ 
ni settentrionali, dove i black-out sono stati tre in media in 
un anno rispetto ai sei del Sud. Il Centro, con sei interruzioni 
l'anno e quattro ore complessive di luce persa, ha in Roma la 
metropoli più «oscurata». Sono dati emersi da un'indagine 
deH'Autorità per l'energia elettrica e il gas riferiti al 1997, ri¬ 
sulta che in Italia famiglie, commercianti e artigiani perdo¬ 
no mediamente ogni anno circa 3 oree mezza di luce. 
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RISTORAZIONE 


A Castelleone 
una messa coi segni 
dei sordomuti 

Una messa nel linguaggio dei segni 
per un'assembleadi sordomuti: èquel- 
la che celebrerà domenica prossima 
mons. Emilio Puricelli, nel santuario 
della Madonna della Misericordia di 
Castelleone, vicino a Cremona. La 
messa sarà trasmessa dalla Rai. Mons. 
Puricelli è assistente sprituale della «Fe¬ 
derazione nazionale sordi». Sono set- 
tantamila i sordomuti in Italia. 


Un «naso» artificiale 
analizzerà la qualità 
degli olii d'oliva 

Nascerà in Toscana il primo «naso» ar¬ 
tificiale, un sistema tecnologico da la¬ 
boratorio capace - unico in Italia e nel 
mondo - di analizzare la qualità degli 
olii d'oliva. Sarà infatti l'Aurelia spa di 
Pisa, a realizzare uno strumento che 
analizzerà e certificherà le qualità 
(odore, sapore, acidità) degli olii d'oli¬ 
va, affiancando il lavorochevienesvol- 
to dagli assaggiatori professionisti. 


La grande cucina 
protagonista 
ad Expolevante 

La buona cucina sarà la protagonista 
della prossima edizione di Expolevan¬ 
te, in programma a Bari dal 20 al 28 
marzo. In programma iniziative ga¬ 
stronomiche di grande rilievo, che cul¬ 
mineranno nel «festival internazionale 
della cucina delle sale di ricevimento». 
Vi parteciperanno cuochi, maitres, pa¬ 
sticceri, sommeliers e barman delle 
maggiori saledi ricevimento italiane. 


Sui treni francesi 
si mangerà 
all'italiana 

Il Gruppo Cremonini di Modena ha ri¬ 
cevuto ieri la lettera di impegno delle 
Ferrovie dello Stato Francese per il rin¬ 
novo del contratto fino al 2001 dei ser¬ 
vizi di ristorazione a bordo dei treni 
TCV per l'Italia. Il contratto riguarda la 
gestione dei servizi di ristorazione, bar, 
mini-bar e self Service sulle tratte Pari- 
gi-Chamberhry-Torino-Milano, già 
svolti da Cremonini dal 1996. 


Un’ondata di maltempo si è abbattuta sull’Italia. Il Sud specialmente è da 24 
ore nella morsa del gelo e della neve. Molte scuole sono state chiuse, mentre 
le abbondanti nevicati hanno reso molte strade impraticabili, tornate percor¬ 
ribili soltanto nel tardo pomeriggio. Come il tratto calabrese dell’autostrada 


Salerno-Reggio Calabria che ieri mattina era stato chiuso per neve, tra Nor¬ 
manno e Laino, al confine con la Basilicata. Secondo quanto riferito dalla poli¬ 
zia stradale, la presenza della neve provoca ancora rallentamenti, ed è co¬ 
munque consigliato vietare con le catenea bordo. 


Il Sud flagellato dal maltempo, chiuse scuole e strade 


INTERROGAZIONE 


Di Pietro, appalti sospetti 
nel paese di Padre Pio 

Antonio Di Pietro torna a fare il censore. Nel mirino S. Gio¬ 
vanni Rotondo, il paese dove ha vissuto e morto Padre Pio. 
L'ex magistratoha infatti presentato una interrogazione-re- 
cord nella quale denuncia una serie di irregolarità. Molte 
delle opere che stanno per essere lì realizzate rientrano tra i 
finanziamenti per il Giubileo. Di Pietro si è rivolto ai ministri 
dei Lavori pubblici e della Protezione civile per chiedere che 
intervengano per porre fine alle malversazioni. «Questo 
modus operandi ha consentito di agevolare i familiari e pa¬ 
renti di assessori e consiglieri della maggioranza con impie¬ 
go immotivato di risorse utilizzabile persoddisfare concrete 
esigenzedella collettività». 


SENTENZA 


È reato abbandonare 
un cane al freddo 

Commette un reato penale chi lascia alfreddo il proprio ca¬ 
ne senza dargli il riparo di una cuccia o gli procura una soffe 
renza «psichica». Lo ha stabilito la Cassazione che ha con¬ 
fermato la multa di un milione e mezzo data dal Pretore di 
Grosseto a un contadino che nel suo podere, in Maremma, 
aveva lasciato esposto alle «intemperie invernali» il suo «fe¬ 
dele amico», per di più lasciandolo legato a una catena cor¬ 
ta. L'agricoltore si era difeso sostenendo che non si trattava 
di maltrattamenti giacché, seppurtenendolo all'addiaccio, 
non aveva però in alcun modo leso l'integrità fisica del suo 
cane, né aveva inteso, così facendo, «incrudelire» su di lui. 
Ma la SupremaCorte ha respinto le sue «scuse», affermando 
che «determinare una sofferenza agli animali non compor¬ 
ta necessariamentecagionarelorouna lesionefisica». 


LUTTO 


Morto Cesare De Simone 
storico della Resistenza 

Il giornalista e storico della Resistenza Cesare De Simone è 
morto ieri mattina in una clinica romana dove aveva subito 
un intervento cardiaco. Aveva 66 anni. Inviato speciale del 
«Corriere della Sera», passato poi all'«Informazione», De Si- 
mone collaborava ultimamente con «Il Manifesto» e «Libe¬ 
razione». Apprezzato storico della Resistenza a Roma, aveva 
pubblicato tra l'altro «Roma città prigioniera» e «Venti an¬ 
geli sopra Roma». Recentemente era apparso il suo primo 
romanzo «Donne senza volto», ispiratoalla Resistenza. Og¬ 
gi alle 9,15 neellaclimica ci sarà una cerimoniafunebre. 


SEGUE DALLA PRIMA 


CHI È 
DI PARTE... 

ta concorrenza con i partiti del centro-si¬ 
nistra fondatori dell'Ulivo e pretende di 
avere la rappresentanza di quei cittadini 
che hanno votato l'Ulivo senza un parti¬ 
colare senso di appartenenza per alcuna 
formazione del centro-sinistra. A Prodi e 
al suoi compagni di viaggio è bene pro¬ 
porre, con rispetto e serietà, alcune ri¬ 
flessioni e alcune obiezioni. La prima ri¬ 
guarda il senso stesso dell'operazione. Se 
l'Ulivo nasceva con quella doppia ispira¬ 
zione unitaria, è del tutto evidente che 
nessuno dei contraenti di quel patto 
può andare per la sua strada, o per un'al¬ 
tra strada, pretendendo di avere una rap¬ 
presentanza generale. L'Ulivo o è di tutti 
0 non esiste. 11 partito deU'Ulivo avrebbe 
avuto senso, e poteva essere preso teori¬ 
camente in considerazione, al termine 
di un ciclo storico in cui, superata la 
prova del governo della trasformazione 
del paese, tutti i riformismi si fossero di¬ 
chiarati pronti a unificarsi. Siamo ben 
lontani da questo approdo. Il partitino 
deU'Ulivo è un'altra cosa e non può di¬ 
sporre come proprietà privata di un be¬ 
ne comune e indivisibile. 

Si dice: il partito dell'Ulivo nasce co¬ 


me reazione al riemergere di un più forte 
protagonismo dei partiti tradizionali. Il 
sottofondo di questa posizione allude al 
fatto che la nuova formazione sarebbe la 
novità rispetto al riemergere del vec¬ 
chio. È bene essere chiari su un punto. I 
processi politici che stiamo esaminando, 
e che stiamo vivendo, non appartengo¬ 
no più al passato ma sono tutti dentro il 
nuovo corso iniziato dopo la fine della 
prima repubblica. Il sistema politico si 
sta misurando non con le sopravvivenze 
del vecchio ma con le contraddizioni del 
nuovo. E tutti i protagonisti della nuova 
avventura politica - ex capo del governo, 
uomo simbolo di Mani pulite, sindaci - 
sono personale politico del nuovo, cioè 
in qualche modo partecipi, con diverse 
responsabilità, della situazione attuale. 
Perchè è importante dire questo? 

Perchè se nessuno (neppure il referen¬ 
dario più spinto) può rifiutare la respon¬ 
sabilità delle contraddizioni in cui ci di¬ 
battiamo, la natura delle differenze poli¬ 
tiche cambia segno e si precisa. Se la 
nuova Cosa non è l'Ulivo e non è il nuo¬ 
vo contro il vecchio, che cosa è? Dalle 
dichiarazioni dei principali leaders del 
nuovo partito emergono due idee-forza: 
la prima dice che il nuovo partito vuole 
raccogliere lo scontento anti-partiti che 
riemerge in molti settori della società, 
l'altra che questa nuova forza (Cacciati 


l'ha sostenuto su «Repubblica») ripropo¬ 
ne il superamento della logica destra-si¬ 
nistra. Gli elettori di sinistra conoscono 
già questo dibattito che ha alimentato 
molte delle illusioni nuoviste nel mo¬ 
mento del crollo della prima repubblica 
e possono oggi misurare sia il pericolo 
rappresentato dalla richiesta di una sol¬ 
levazione anti-partiti sia l'infondatezza 
dell'idea che destra e sinistra siano defi¬ 
nizioni superate. Questa piattaforma, 
inoltre, non toglie un solo voto alla de¬ 
stra sia perchè lì è ben presente e radica¬ 
to lo spirito anti-partiti sia perchè il sen¬ 
so di appartenenza del cittadino di de¬ 
stra appare forte e consolidato. Tutta l'o¬ 
perazione rischia quindi di provocare un 
nuovo trauma, culturale prima ancora 
che elettorale, solo neU'orizzonte del 
centro-sinistra. Se ne può uscire? La sfi¬ 
da vera che Prodi può lanciare è, a que¬ 
sto punto, proprio quella di costruire 
un'altra gamba dell'Ulivo, seconda o ter¬ 
za che sia. Se la nuova forza politica co¬ 
struisse la casa comune del riformismo 
moderato alleato alla sinistra, si mette¬ 
rebbe in moto una più limpida gara nel 
centro-sinistra e si aprirebbero varchi in 
una parte dell'elettorato moderato del 
centro-destra. Ma questa scelta richiede 
una definizione meno sommaria e de¬ 
magogica del profilo culturale della «li¬ 
sta comune», la caduta della pretesa di 
essere una parte dell'Ulivo che vuole 


rappresentare tutto l'Ulivo, una condot¬ 
ta elettorale rivolta contro la destra e 
non contro i partiti del centro sinistra e 
il governo che ne è l'espressione. La sini¬ 
stra di governo avrebbe di fronte a sè - 
senza più l'ingombro di terze vie - un 
campo vasto d'azione, concreto e ideale, 
per dar vita finalmente a un forte partito 
socialdemocratico, legato al socialismo 
europeo e che guardi con meno sensi di 
colpa a tutta la cultura del riformismo 
italiano. Solo a queste condizioni dopo 
l'Ulivo potrà esserci qualcosa che ne rac¬ 
colga la primitiva motivazione. 

GIUSEPPE CALDAROLA 

NON SI 
RISOLVE... 

legislazione anziché dal mercato, non 
ultime quelle riguardanti il lavoro. Può 
essere che le nostre imprese siano più 
piccole perché le norme sui licenzia¬ 
menti (e sulle rappresentanze) pongo¬ 
no soglie più basse. È plausibile, però 
non è ancora stato dimostrato. Forse 
sono state poste soglie basse perché le 
nostre imprese erano già piccole; e for¬ 
se l'effetto è stato circolare: tendendo 
basse le soglie perché le imprese erano 


piccole, queste hanno poi finito col re¬ 
stare piccole. Per adesso queste sono 
congetture. In ogni caso, non si di¬ 
mentichi che il continuo calo della di¬ 
mensione media delle imprese, inizia¬ 
to ovunque negli anni '70, in Italia sta 
via via allargando l'area dove è più fa¬ 
cile licenziare, nei limiti rivisti dalla 
legge varata nel 1990 per evitare il refe¬ 
rendum. Cresce infatti la quota di la¬ 
voratori che non godono delle stesse 
garanzie accordate dalla legge alle im¬ 
prese sopra 1 15 addetti. Quali garan¬ 
zie? Lo spartiacque effettivo sopra-sot¬ 
to si compendia nella reintegrazione di 
chi è stato licenziato ingiustamente. 
Questo diritto introdotto dallo Statuto 
dei lavoratori è di così alto tenore sim¬ 
bolico che avrebbe fatto felice Giusep¬ 
pe Di Vittorio, il quale l'aveva tanto 
caldeggiato. È stato il sogno di tanti 
come me: tornare da chi ti ha licenzia¬ 
to ingiustamente, addirittura per un 
motivo che oggi diremmo ideologico, 
e toglierti lo sfizio di andartene dopo 
qualche settimana. Purtroppo questo 
diritto sacrosanto é ineffettivo: le rein¬ 
tegrazioni sono state pochissime. Qua¬ 
si sempre gli imprenditori se la sono 
cavata in via pecuniaria, come la legge 
consente; 1 più protervi hanno reso 
impossibile la vita a chi avevano dovu¬ 
to riassumere. Lo stigma morale non 
ha risolto il problema, che la via giudi¬ 


ziaria finisce col «monetizzare» in mo¬ 
di e con risultati prosaicamente e sgra¬ 
devolmente diversi da caso a caso. A 
parte il reintegro, un principio di giu¬ 
sta causa nei licenziamenti esiste in 
tutte le imprese e in vari paesi, irrever¬ 
sibilmente interiorizzato come «norma 
sociale». Nell'uno e nell'altro caso, per 
l'imprenditore si riduce a una questio¬ 
ne di costi, ma soprattutto di tempi dei 
procedimenti, che determinano so¬ 
vraccosti immotivati. La proposta di 
una moratoria temporanea che per 
qualche anno renda più facile licenzia¬ 
re nelle imprese con oltre 15 addetti si 
presta a facili critiche. Forse sarebbe 
stato meglio proporre un innalzamen¬ 
to puro e semplice della soglia, per 
esempio portandola a 20 addetti. Ma 
poi questa soglia spiega davvero la non 
crescita? Qui ha ragione Gino Giugni: 
non sarebbe meglio generalizzare il 
principio senza discriminazioni basate 
arbitrariamente sulla dimensione del¬ 
l'impresa, ma tendere a de-legificarne 
la fruizione aprendo una via negoziale, 
di conciliazione-arbitrato, magari me¬ 
no solenne ma senz'altro più efficace 
dell'attuale, anche per arginare un 
contenzioso giudiziario che immiseri¬ 
sce le vicende, che dilaziona le soluzio¬ 
ni, e che comunque aggrava 1 costi an¬ 
che se può non essere la causa della 
non-crescita? Mi pare che a questa pro¬ 


spettiva stia pensando il Ministro del 
Lavoro. Si dice che adesso c'è più flessi¬ 
bilità, nel senso della mobilità del la¬ 
voro, ma che questa è maggiore in in¬ 
gresso che in uscita, ed è vero. Si dice 
inoltre che gli imprenditori debbono 
poter licenziare per poter assumere. 
Capisco bene quel che si intende, ma 
questo è nulla più di un sofisma, come 
quello che contrappone 1 cattivi «insi- 
ders» ai poveri «outsiders». Chi licen¬ 
zia può assumere oppure no, ma per 
intanto vuole licenziare; a volte vuole 
sostituire qualcuno con qualcun altro, 
ma qui i diritti c'entrano poco. D'altro 
canto, un diritto nobilissimo e ineffet¬ 
tivo può soltanto produrre un sovrac¬ 
carico di aspettative e di contenzioso. 
Ripeto, non è dimostrato che sia quella 
soglia fatidica a trattenere le imprese 
dal crescere. Magari ci sono altre ragio¬ 
ni, diverse e concorrenti, che vanno 
capite bene. Anche per questo, è bana¬ 
le pensare di cavarsela con meri incen¬ 
tivi economici alla crescita, che verreb¬ 
bero sonoramente bocciati in sede eu¬ 
ropea. Bisogna riflettere e rivedere la 
regolazione dei licenziamenti, senza 
credere di cavarsela spostando dei pa¬ 
letti, già posti su basi convenzionali e 
pertanto arbitrarie, che oltretutto con¬ 
dizionano ben diversamente le impre¬ 
se a seconda dei settori d'attività. 

ARIS ACCORRERÒ 
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^Lezione ieri airUniversità di Napoli 
del numero uno della Cgil 
La difesa dell'autonomia dai parliti 


♦ «Dobbiamo farci anche carico dei problemi 
di chi non lavora, ma il diritto va difeso» 
Risposta a D'Alema? «No, discorso generale» 


«Prima ì diritti poi i bisogni» 

Sergio Cofferati: non vedo un sindacato immobile 


DALL’INVIATO _ 

VITO FAENZA 

NAPOLI Cofferati cerca di smor¬ 
zare i toni della polemica e non 
ritorna, direttamente, sulla pole¬ 
mica sulla flessibilità del lavoro. 
Arrivando alla facoltà di Lettere 
deU'Universitàpartenopea, dove 
doveva tenere una lezione sul 
«futuro», liquida l'insistenza del¬ 
le domande dei giornalisti con 
una frase laconica: «Quelle sono 
cose di ieri, oggi dobbiamo parla¬ 
re di domani». 

Nessun imbarazzo da parte del 
segretario generale della Cgil, so¬ 
lo il tentativo di mettere nel giu¬ 
sto alveo una discussione diven¬ 
tata fin troppo accesa. Ma nel 
corso della sua «lezione» pro¬ 
mossa dalla associazione «Austro 
e Aquilone», non poteva non 
parlare di quello che é sembrato a 
tutti uno scontro violento. 

Non un riferimento diretto. 
Solo un accenno fatto rispon¬ 
dendo alla domanda di uno stu¬ 
dente, di sinistra, che aveva chie¬ 
sto, cosa stava accadendo al sin¬ 
dacato, al partito, al governo ed 
aveva espresso il suo malumore 
sostenendo di sentirsi soltanto 
un «numero di tessera». 

Cofferati, che fino ad allora 
aveva parlato di futuro, di nuovi 
scenari, della scuola e dei compiti 
che attendono tutti, vecchie e 


nuove generazioni, ha parlato 
dell'autonomia sindacale. «Non 
deve meravigliare - ha sostenuto 
- se parti diverse hanno posizioni 
diverse. Il dibattito fra sindacato, 
forze politiche, governo è un fat¬ 
to democratico. Il vero pericolo è 
che uno voglia fare la parti del¬ 
l'altro. Il sindacato deve avere la 
propria autonomia ed in questo 
quadro esprimere le 
proprie opinioni», guai 
se non lo facesse. 

Una risposta soft, ma 
solo in apparenza se si 
considera che subito 
dopo ha lanciato il tema 
del sindacato: Cofferati 
non lo vede «fermo», il 
mondo è cambiato e il 
sindacato si sta ade¬ 
guando. Il vero pericolo 
è che qualcuno voglia 
fare la parte di un altro, 
quindi è pericoloso che un parti¬ 
to possa fare il sindacato, è altret¬ 
tanto vero che è estremamente 
grave se il sindacato cerca di fare 
cose che riguardano un partito. 
Insomma rispetto dei reciproci 
moli e nessuna meraviglia se su 
alcune questioni ci siano scontri 
anche «duri». 

Ma é sul tema dei diritti che 
Cofferati lancia messaggi precisi. 
In una società in profonda tra¬ 
sformazione non é possibile che 
vengano dimenticati i diritti. «Il 


sindacato deve farsi carico dei 
problemi di chi lavora e di chi un 
impiego non lo ha. Quando c'é 
da scegliere tra diritto e bisogno, 
anche se vanno create le condi¬ 
zioni per non trovarsi di fronte a 
questa alternativa, va salvaguar¬ 
dato il diritto». Una risposta po¬ 
lemica al presidente del consiglio 
D'Alema è sembrata ai più, anche 
se l'ufficio stampa Cgil, 
sostiene il contrario. 
Anche questo é un di¬ 
scorso generale senza ri¬ 
ferimenti alla polemica, 
precisa in maniera 
esplicita. 

Anche di fronte ad 
una profonda trasfor¬ 
mazione della produ¬ 
zione, anche di fronte 
alla trasformazioni pro¬ 
fonde della società il 
sindacato non deve di¬ 
menticare quale è il suo molo e il 
suo compito. Il segretario della 
Cgil lo afferma facendo capire 
che non esiste un sindacato «im¬ 
balsamato», vecchio. «Sarebbe la 
sua fine», ha sostenuto. 

La lezione ai ragazzi dell'Uni¬ 
versità ed a quelli di una scuola 
superiore, l'Istituto Mario Paga¬ 
no, collegato via Internet con 
l'aula magna della facoltà di Let¬ 
tere, termina con una citazione, 
da un libro di fantascienza, sui 
compiti delle vecchie e nuove ge¬ 


nerazioni. L'insistenza dei gior¬ 
nalisti per cercare di trovare paro¬ 
le nuove nella polemica fra D'A¬ 
lema e Cofferati si scontra con un 
«muro di gomma», solo per un 
attimo squarciato dalla doman¬ 
da: «Ma l'autonomia del sindaca¬ 
to si riferisce anche alla polemica 
sulla flessibilità del lavoro?». La¬ 
conica la risposta:«Certo è un 
gran bene che deve essere preser¬ 
vato». Oggi, Cofferati sarà alla 
conferenza dei lavoratori Ds per 
un faccia a faccia con D'Alema. 

I giornalisti tentano un ultimo 
affondo per cercare distrappare 


qualche accenno polemico: vo¬ 
lano domande su D'Alema («Sie¬ 
te arrivati tardi», la risposta ironi¬ 
ca alla domanda ripetuta una, 
due, cinque volte) e sullaposizio- 
ne del ministro - sindaco Bassoli¬ 
no. «Anche in questo caso siete 
arrivati tardi», risponde Cofferati 
e si va a prendere un caffè in un 
bar proprio di fronte alla facoltà 
di Lettere. Poivavia. lerihaparla- 
to di fumro. Ma il domani é oggi, 
quando arriverà alla tribuna del¬ 
la conferenza dei lavoratori Ds. 

E «domani», anche in politica, 
é sempre un altro giorno. 


L'INTERVISTA 


Alleva: «La libertà dì licenziare 
sarebbe un passo indietro su tutto» 



Il segretario generale della Cgil Sergio Cofferati Francesco Garufi 


■ SINDACATI 
E PARTITI 
«Non stupisce 
che la pensino 
in modo diverso 
L’importante 
è rispettare 
i propri ruoli» 


ROBERTO GIOVANNINI 

ROMA «È un dibattito surreale 
quello sulla licenziabilità - spiega 
Piergiovanni Alleva, avvocato la- 
vorista e autorevole membro della 
Consulta giuridica della Cgil - la 
prassi del mercato del lavoro ha 
già risolto il modo per passare at¬ 
traverso le "forche caudine" dello 
Statuto dei lavoratori. La flessibili¬ 
tà in Italia già esiste: ogni anno nel 
nostro paese vengono attivati 
900.000 contratti di lavoro dipen¬ 
dente a termine, 300.000 contrat¬ 
ti di collaborazione coordinata e 
continuativa, e solo 300.000 con¬ 
tratti a tempo indeterminato». 

Insomma, èunfalso problema... 
«Il fatto è che in Italia licenziare è 
possibile, eccome. Naturalmente, 
licenziare per colpa, per un giusti¬ 
ficato motivo: non si può licenzia¬ 
re un lavoratore perché antipatico 
0 dà fastidio. Diverso è il discorso 


quando parliamo di 
ristmtturazioni, di li¬ 
cenziamenti per ra¬ 
gioni economiche. 

C'è una legge, la 223 
del 1991, che stabili¬ 
sce alcuni indirizzi 
sociali, ma che con¬ 
sente di licenziare. 

Difendere lo Statuto 
dei Lavoratori in te¬ 
ma di licenziamenti 
vuol dire difendere 
l'effettività di tutti gli 
altri diritti». 

In che senso? 

«Perché ha un forte effetto di pre¬ 
venzione. Quasi mai chi vince la 
causa per il reintegro torna a lavo¬ 
rare nell'azienda che lo ha licen¬ 
ziato. Ma il datore di lavoro sa che 
rispetto a violazioni di altre regole 
(salute, orario, salario) può incon¬ 
trare delle resistenze da parte dei 
lavoratori che non è possibile re¬ 
primere con la minaccia dei licen¬ 


ziamenti. Insomma: il 
sindacato difende il 
principio dell'impu- 
gnabilità dei licenzia¬ 
menti perché è una di¬ 
fesa avanzata strategi¬ 
ca. Io ho cominciato a 
fare l'avvocato nel 
1969, appena laurea¬ 
to, prima del varo del¬ 
lo Statuto. Ebbene, 
anche allora c'erano 
norme a tutela dei la¬ 
voratori: soltanto, 

erano inapplicate nei 
fatti. Un esempio: 
nessuno faceva causa contro una 
dequalificazione professionale se 
non a rapporto di lavoro termina¬ 
to. L'arrivo dello Statuto dei Lavo¬ 
ratori ha cambiato tutto». 

Ma si dice che troppe regole e vin- 
colibloccanol'occupazione... 
«Mi sembra una tesi da capitali¬ 
smo straccione. Le aziende mo¬ 
derne hanno metabolizzato il fat¬ 


to che per mandare via un lavora¬ 
tore ci vuole un giustificato moti¬ 
vo. E poi, non è vero che rispettan¬ 
do le regole non si possa crescere: 
basta guardare il famoso Nordest» 
E come replicate a chi accusa il 
sindacato di difendere la citta¬ 
della dei soli «garantiti»? 
«Dobbiamo pensare a un quadro 
articolato di garanzie per tutti co¬ 
loro che lavorano, con livelli pro¬ 
gressivi, e uno zoccolo non nego¬ 
ziabile di diritti. In questo "zocco¬ 
lo" dev'esserci una vera egua¬ 
glianza: poter avere un contratto 
senza clausole vessatorie, ed im¬ 
pedire che la differenza di poten¬ 
ziale economico tra committente 
e lavoratore si trasformi in una dif¬ 
ferenza giuridica. Poi, occorre una 
tutela dei bisogni fondamentali 
della persona: la sicurezza contro i 
rischi (assistenza, previdenza, ma¬ 
ternità, malattie), la possibilità di 
avere un compenso adeguato e 
stabilito in forma collettiva o per 


parametri, la tutela della sicurezza 
personale, il diritto alla formazio¬ 
ne e alla difesa della propria pro¬ 
fessionalità, una relativa stabilità 
di prospettive lavorative. E queste 
regole devono essere più "forti" 
per chi non esprime autonomia 
nello svolgimento del suo lavo¬ 
ro». 

Come evitare che questi diritti re¬ 
stino "di carta"? 

«Servono leggi. Il primo passo è 
una legge di democratizzazione 
della rappresentanza sindacale: 
c'è in Parlamento una proposta. 
Poi, occorre una definizione per 
via legislativa dei poteri di infor¬ 
mazione e partecipazione delle 
Rsu. Ancora, si deve estendere le 
procedure per condotta antisin¬ 
dacale anche alle evasioni di leggi 
e contratti. Infine, si dovrebbe la¬ 
sciare alla magistratura soltanto le 
cause su materie più serie e qualifi¬ 
canti, e ricorrere invece per il resto 
a procedure di arbitrato. 


u 

Per garantire 
tutti 
servono 
nuove leggi 
In Parlamento 
c'è una proposta 


L'INTERVENTO 


MA CHI RAPPRESENTA 
[«NOMADI» DE LAVORO? 


di ROMANO BENINI 

L e affermazioni del Presidente del Consiglio sulla necessità di 
sostenere con una maggiore flessibilità nei diritti la crescita 
delle imprese di minori dimensioni ripropone con forza il te¬ 
ma di come adeguare il sistema delle tutele di fronte ai mutamenti 
dell'economia. Il nostro è il paese europeo con la più forte presenza 
di piccole imprese, la cui qualificazione passa attraverso servizi, 
incentivi, formazione ed informazione, piuttosto che attraverso 
una riduzione delle tutele, che peraltro non è mai stata posta come 
rivendicazione fondamentale dalle stesse organizzazioni delle 
imprese. Appare quindi improbabile la tesi che iprocessi di inno¬ 
vazione e di formazione passino attraverso la riduzione o la ri¬ 
nuncia delle tutele. La crescita delle piccole imprese vuole infatti 
investimenti in qualità, soprattutto per chi ci lavora, richiede per¬ 
corsi di formazione e di aggiornamento. E' difficile chiedere allo 
stesso lavoratore sia la disponibilità all'aggiornamento che quel¬ 
la al licenziamento. Semmai è vero che proprio il limite dei quindi¬ 
ci dipendenti costituisce uno spartiacque non più accettabile, che 
divide i lavoratori e lega le tutele non alla condizione di chi lavora, 
ma alla dimensione dell'impresa. 

Resta, quindi, al di là della proposta di D'Alema, il tema di co¬ 
me collegare le tutele ai mutamenti del lavoro, delle sue forme e dei 
luoghi, e ai bisogni diana economia che si vuole dinamica ed arti¬ 
colata. Sapendo che flessibilità non vuol dire libertà di licenzia¬ 
mento, ma un sistema in cui le diverse modalità di lavoro (tempi e 
forme) hanno pari dignità. Ed è su questo tema che il nostro siste¬ 
ma non regge. Gli osservatori economici attenti iniziano infatti 
anche in Italia a distinguere ipercorsi lavorativi in due modalità: 
chi lavora rimanendo in una condizione stabile e chi invece lavora 
cambiando condizione ed attività. Iprimi li incontriamo in preva¬ 
lenza nel pubblico impiego e nelle professionalità medio-basse 
della grande impresa. La loro carriera resta legata ad una attività 
e di solito anche ad un luogo fisico in cui questa si svolge. Sono i la¬ 
voratori della condizione fissa, del posto. Il più delle volte lavora¬ 
tori dipendenti, anche se i nostri ordini professionali, pensate al 
farmacista o al notaio, sono riusciti a legare a questa condizione 
persino le professioni. Questi lavoratori godono di un sistema di 
protezione sociale di riferimento e di una rappresentanza consoli¬ 
data. La loro organizzazione è per categorie merceologiche: preva¬ 
le quello che fai rispetto a come lo fai. Poi abbiamo i lavoratori in 
movimento. Percorsi professionali molto diversi: dal precariato ai 
megaconsulenti di impresa. Per costoro la carriera, l'attività di¬ 
pende dal passaggio di condizione, dal mutare dell'offerta. Non si 
tratta solo di lavoro indipendente: anche l'operaio specializzato 
dei distretti delle piccole imprese del CentroNord si è abituato a 
cambiare condizione, a muoversi verso l'offerta migliore. Questi 
lavoratori non godono, se non inparte, di un sistema di protezione 
sociale adatto. La loro organizzazione non è per categorie, poiché 
prevale la condizione sul prodotto. La rappresentanza sindacale, 
formatasi e cresciuta sull'appartenenza e sul luogo di lavoro per¬ 
manente, non vede certo questi lavoratori come un riferimento. 

Nomadi, dunque, in un sistema costruito da chi ha scelto di la¬ 
vorare stando fermo. Per anni nel nostro paese i lavoratori a condi¬ 
zione stabile hanno costituito la fascia prevalente nel mercato del 
lavoro, persino nelle libere professioni. Un anomalia rispetto al re¬ 
sto d'Europa, che ha saputo costruire tutele per le diverse condizio¬ 
ni, arricchendo la qualità della vita e dando all'economia mag¬ 
giore dinamismo. Ma il lavoro mobile, a prestazione o licenziabile 
poiché privo del diritto di reintegrazione (le piccole imprese) cre¬ 
sce. Raggiunge il sessanta per cento delle opportunità di impiego. 
Non c'é quindi solo dumping, solo precarietà, come una certa sini¬ 
stra facile al giudizio sostiene, nel lavoro in movimento. C'é in¬ 
nanzitutto una offerta di lavoro per prestazione e per progetto, 
spesso destinata a lavoratori che hanno una buona qualificazio¬ 
ne. E'infatti solo la competenza che sostiene la propensione al ri- 
schio.Ci sono invece interessi e bisogni in parte nuovi, certo non 
degnamente tutelati. L'assenza di regole, rappresentanza e servizi 
alimenta abusi e problemi. Con una condizione professionale che 
resta legata solo alla forza individuale. La possibilità di cambia¬ 
re, com 'é in Europa da decenni, perno quindi del nuovo sistema di 
protezione sociale che il governo si é impegnato nei prossimi mesi 
ad impostare. Perché si diano voce e riferimenti a soggetti preva¬ 
lenti nell'economia, ma deboli nel sindacato e nellapolitica.Con 
danno per tutti e divisioni tra chi lavora. 

Il patto sociale avrebbe potuto rappresentare un momento im¬ 
portante, per impostare una strategia rivolta al lavoro nel suo 
complesso. Non é stato così. Nel patto sociale non c'é traccia di 
questa sfida per l'inclusione e delle novità imposte dal lavoro mo¬ 
bile. Penso e spero sìa stata una scelta. Dì fronte alla prevalenza, 
tra le decine di sigle sindacali al tavolo del patto sociale, della con¬ 
dizione di chi sta fermo qualcuno forse non sì é sentito dì decìdere 
per chi non sì rappresenta. Lasciando il compito al Parlamento, 
che dovrà riprendere l'esame dei disegni di legge che mettono fi¬ 
nalmente mano al sistema di tutela edi rappresentanza. 
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Se la pubblicità è un obbligo per legge, il risparmio è un diritto. Con VUnità potete acquistare spazi per gare, bilanci, 
aste ed appalti ( legge n.° 67/87 e D.L. n° 402 del 20/10/98 ) ad un prezzo decisamente promozionale, certi di 
essere letti dalle persone che contano. U prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 

Per informazioni e preventivi telefonare allo 06 • 69996414 o allo 02 • 80232239 
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♦ Giornata di fuoco per le forze del centro 
Alla fine l'ex presidente del Consiglio 
dice ai Popolari: «Perseverare è diabolico...» 


♦ Un'intervista di Mattarella scatena la guerra 
fra gli uomini del Professore e piazza del Gesù 
con scambi di accuse e repliche stizzite 


♦ Cossiga boccia la mediazione di Maccanico 
Incontro in vista delle elezioni europee 
fra il segretario popolare e Lamberto Dini 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Progetti diversi, vado per la mia strada» 

Prodi ai ferri corti con Marini, non sarà all'assemblea dei deputati ppi 


Centocittà: «Assurdo voler bloccare Di Pietro» 


I II movimento dei siedaci Centocittà ha scritto ieri in 
una nota che «la presunta esigenza di “ridimensio¬ 
nare Di Pietro” è assurda eautolesionista. L’Ulivo 
ha candidato Di Pietro inParlamento, la sua lealtà 
nel centrosinistra èstata sempre coerente, tutte le 
previsioni elettorali confermano la potenzialità di 
un suo apporto positivo. Semmai - aggiungono i sin- 
daci - è l’assetto con il quale alcune forze del centro- 
sinistra pensavano di andare alleEuropee, e non il 
ruolo di Di Pietro, che ci avrebbe portati tutti ad un 
risultato negativo e forse perfino rischioso per la 
stabilità delgoverno». 

Sulfronte Centocittà, invece, ieri Pierferdinando 
Casini (Ccd) ha detto: «Isindaci non vannomitizza- 
ti, e neppure demonizzati quando non fanno più co¬ 
modo». Ecommentando così gli attacchi contro le 
iniziative«dei primi cittadini» perle europee, ha an¬ 
che invitato i sindaci a «scendere dal piedistallo. 
Non mi sembra che i sindaci abbiano poi dato gran 
prova di sé, se pensiamoa com’è amministrata Ro¬ 
ma oaltre grandi città. Scendanodal loro piedistal¬ 


10 e lofacciano rapidamente. Noi però non accettiamo 
l’idea che vada bene Bassolini nel suo doppio incarìcoe 
che questo non vada bene peraltri sindaci. È - ha sottoli¬ 
neato il segretariodel Ccd - una disparità inaccettabile 
che prefigura un rìschio di regime perchéchi si mette 
contro il manovratore diventa cattivo. Il signor Rutelli 
prima è santificato e poi demonizzato, prima è il miglior 
sindaco possibilee poi diventa un acchiappa-poltro- 
ne». 

Infine: o^ alle 10,30 presso il palazzo della cultura 
a Molfetta i movimenti Centocittà e l’Italia dei Valori ter¬ 
ranno una manifestazione dal titolo “Il Referendum per 

11 Rinnovamento della politica”. Alle 16, Centocittà, L’I¬ 
talia dei Valori e il Movimento per l’Ulivo presso la sala 
della Cameradi commerciodi Bari terranno un incon¬ 
tro pubblico sul referendum e la legge elettorale. Sa¬ 
ranno presenti alla manifestazione Willer Bordon, 
coordinatore nazionale dell’Italia dei Valori, Guglielmo 
Minervini, sindaco di Molfetta e promotore di Centocit¬ 
tà e Procacci, responsabile oiganizzativodel Movimen¬ 
to perl’Ulivo. 


MATTEO TONELLI 

ROMA Sembra quasi di sentirli i 
fragori di quest'ultima puntata del¬ 
lo scontro tra Romano Prodi e Po¬ 
polari. Colpi di sciabola che rim- 
Iralzano sulle agenzie e sulle pagine 
dei giornali. Prodi contro Marini. 
Parisi contro Mattarella. Marini 
contro Parisi. Dipietristi contro po¬ 
polari. Ed ancora, immancabile, 
Cossiga. Con un futuro che vede 
Prodi e il Ppi sempre più lontani. 

E così una giornata aperta dal¬ 
l'intervista di Mattarella al Corriere 
si chiude con quella di Prodi al Fat¬ 
to di Biagi. «Con i popolari - dice 
l'ex premier - si sono divise le pro¬ 
spettive politiche». 

Prodi insiste nel suo progetto. 
«Ho proposto a tutti i componenti 
dell'Ulivo di fare una lista unitaria 
alle europee - continua l'ex pre¬ 
mier -1 Ds sono andati per conto 
loro, i popolari hanno detto no... A 
questo punto è chiaro che io debbo 
perseguire questo scopo di unità 
con coloro che ci stanno». Tanto 
che l'ex premier non andrà alla riu¬ 
nione del gruppo parlamentare po¬ 
polare fissata per martedì. 

Le prime avvisaglie della tempe¬ 
sta si fanno sentire fin dalla matti¬ 
nata di ieri. Ad accendere le polveri 
le parole di Mattarella che mette in 
guardia Prodi e Di Pietro dal rischio 
di elezioni anticipate. Parole che si 
trasformano in un cerino in una 
polveriera. 


Prodi tace e manda avanti i suoi 
uomini. «Abbiamo atteso tutta la 
mattinata una presa di posizione 
ufficiale del Ppi - dice Franco Mo¬ 
naco, portavoce dei parlamentari 
prodiani - ma ancora niente. Al 
punto che Prodi si sta domandan¬ 
do se sia ancora utile partecipare a 
quell'assemblea...». A rincarare la 
dose ci pensa Arturo Parisi che pri¬ 
ma smentisce ogni trattativa sot¬ 
terranea tra Prodi e Marini e poi 


annuncia; «Abbiamo atteso la pre¬ 
sa di distanza dei Popolari dalle di¬ 
chiarazioni di Mattarella, ma non 
le abbiamo sentite..». Nè le sentirà. 
Quelle che invece si odono sono le 
reazioni dei Popolari. Stizzite. Iro¬ 
se. Quasi sprezzanti. Comincia Ma¬ 
rini e Parisi diventa, nelle parole 
del segretario popolare «un aiutan¬ 
te di Prodi» a cui indirizzare un 
messaggio chiarissimo: «Le distan¬ 
ze le prendiamo, ma dalle conce¬ 


zioni di Parisi». Poche e secche pa¬ 
role di chiusura che il capogruppo 
del Ppi alla Camera Antonello Soro 
riprende e articola. Parisi da «aiu¬ 
tante» si trasforma in «amico», ma 
cambia poco: «Mattarella interpre¬ 
ta nel modo più limpido le posizio¬ 
ni del nostro partito. Non capisco 
cosa abbia così irretito il mio amico 
Parisi: è sorprendente che si scambi 
lealtà e reciprocità per appiatti¬ 
mento e subalternità». 


L'INTERVISTA 


Ramazza, Ds: «Una lista di Romano per Bologna? 
Se qui nascono i partitini dovremo rivedere tutto» 


U 

Nella Quercia 
la discussione 
sulle candidature 
è stata aspra 
La base 
è esterrefatta 



GIOVANNI ROSSI 

BOLOGNA Mentre continua la 
discussione sulle candidature a 
sindaco, a Bologna le "acque 
politiche” si agitano anche in 
relazione all'ipotesi che, non 
solo alle elezioni europee, ma 
anche a quelle amministrative 
possa essere presente una lista 
"prodista". 

Tanto che ieri pomeriggio il 
segretario dei Democratici di si¬ 
nistra, Alessandro Ramazza, ha 
posto al Coordinamento pro¬ 
vinciale dell'Ulivo il problema 
della necessità di un chiarimen¬ 
to davanti all'ipotesi della na¬ 
scita di una nuova formazione 
politica. 

Allora, Ramazza, la situazione 

apparecomplicata... 

«Sento uno sferragliar di treni 
per le prossime europee, ma pa¬ 
re anche per le elezioni locali. Si 
tratta di sapere a quali stazioni 
intende fermarsi e dove il treno 
è diretto. Questa è la città più 
forte per l'insediamento dei De¬ 
mocratici di sinistra ed è la città 
di Romano Prodi. Sono fatti che 


producono tanti in¬ 
terrogativi su quan¬ 
to può accadere. A 
Bologna il Coordi¬ 
namento dell'Ulivo 
ha avuto una vita 
intensa. Ha prodot¬ 
to importanti docu¬ 
menti politico-pro¬ 
grammatici. Noi vi¬ 
viamo l'Ulivo come 
una grande coali¬ 
zione, ma se nasco¬ 
no nuovi piccoli 
partiti, cambiano le 
caratteristiche della 
stessa coalizione. Tutto sarebbe 
da ridefinire e fare questa di¬ 
scussione in presenza di una 
scadenza elettorale quale è 
quella per il rinnovo dell'Am¬ 
ministrazione comunale ci sot¬ 
toporrebbe ad un rischio molto 
alto». 

C'è chi teme importanti "trava¬ 
si” dal partito dei Ds al nascituro 
partito di Prodi. C'è questo ri- 
schioperla Quercia? 

«I Democratici di sinistra sono 
un organismo ben saldo, ma 
fortemente unitario verso le al¬ 
tre forze politiche della coalizio¬ 


ne. Non lo dico per orgoglio di 
partito, ma questa intelligenza 
politica è l'antidoto migliore 
contro la possibilità che si deter¬ 
minino fatti del genere». 

Nella Quercia, però, sulla questio¬ 
ne delle candidature c'è stata una 
lacerazione. 

«C'è stata un'aspra discussione, 
con toni che hanno lasciata 
esterrefatta lanostra base. La ve¬ 
rità è che non siamo abituati a 
discutere di persone e siamo alla 
ricerca di nuovi metodiperlavi- 
ta interna al nostro partito e per 
quella della coalizione. In più 


c'è da tener conto che non ab¬ 
biamo mai (tranne che nel 
1970) cambiato ilsindacoconla 
scadenza elettorale, ma sempre 
ripresentato quello uscente». 
Sergio Sabattini ha criticato du¬ 
ramente il gruppo dirigente del 
suo partito, a Bologna. Cosa ri¬ 
sponde? 

«Le difficoltà e i problemi che 
ho descritto prima non possono 
giustificare attacchi personali 
come quelli di Sabattini. Questo 
è il metodo di coloro che non 
vogliono confrontarsi politica- 
mente. Quello che ha avuto luo¬ 
go a Bologna è stato, invece, un 
confronto politico ampio ed 
aperto, non uno scontro perso¬ 
nale». 

In questa vicenda, così aspra, al¬ 
l'interno del maggiore partito 
bolognese, non contano, forse, 
anche le difficoltà dell'ammini¬ 
strazione di Walter Vitali e i cam¬ 
biamenti che sta subendo il capo¬ 
luogo emiliano-romagnolo? 
«Bologna ha una buona ammi¬ 
nistrazione che ha prodotto ri¬ 
sultati molto importanti, ma c'è 
bisogno di innovare. Ci trovia¬ 
mo nel bel mezzo di una transi- 


I prodiani leggono e incassano. 
L'Italia dei valori, per bocca dei 
coordinatore Willer Bordon, avver¬ 
te: «Andiamo avanti, la gente ce lo 
chiede». Marini o non Marini che 
usa, aggiunge Bordon, parole «stiz¬ 
zite e per certi versi screanzate». 

In tutto questo botta e risposta 
trova il modo di dire la sua anche 
l'Udr. Parte Cossiga che se la pren¬ 
de con Maccanico e il suo tentativo 
di mediazione tra Prodi e Marini. 11 
Picconatore si chiede cosa c'entri 
l'ex ministro delle poste con «il po¬ 
polarismo europeo». Nella disputa 
tra prodiani e popolari Cossiga non 
ha dubbio: «Tra Parisi e Mattarella 
scelgo il secondo». Passa poco tem¬ 
po ed ecco arrivare Clemente Ma¬ 
stella. Apprezza le parole di Matta¬ 
rella, trova «sbalorditive quelle del¬ 
l'amico Parisi» e, a proposito della 
mediazione di Maccanico, com¬ 
menta: «Cosa c'entra con il popo¬ 
larismo europeo?». 

E la giornata fa registrare anche 


un incontro tra Marini e Lamberto 
Dini per «esplorare le possibilità, 
tuttora esistenti, di promuovere 
una aggregazione delle forze di 
centro della coalizione di governo 
in vista delle prossime elezioni eu¬ 
ropee». 

In serata poi 
torna in scena 
l'ex premier. 
Davanti alle te¬ 
lecamere di Bia¬ 
gi ammette, 
sornione, che le 
prospettive po¬ 
litiche con il 
Ppi sono divise. 
E a Biagi, che gli 
chiede se non 
tema di aver 
sbagliato, come Gesù, nella scelta 
di alcuni apostoli-alleati, replica: « 
In politica bisogna aggregare tanta 
gente. Se si è sbagliato Gesù Cristo 
vuole che io non faccia errori ben 
più gravi? Però posso assicurare 


■ ANTONELLO 
SORO 

«Il vice presidente 
del Consiglio 
interpreta 
perfettamente 
le nostre 
posizioni» 



L’ex presidente del Consiglio Romano Prodi e a sinistra Alessandro Ramazza Pais 


zione economica che ha fatto sì 
che molte famiglie industriali 
abbiano lasciato le proprie atti¬ 
vità, mentre si è sviluppato una 
piccola e media imprenditoria. 
Qui tradizionalmente si era 
creata una zona di equilibrio tra 
centri economici orientati al 
centro e a destra ed il governo 
delle sinistre. È una città aperta 
al mondo e che vive un grande 
processo di globalizzazione e, 
quindi, che corre forti rischi di 
omologazione anche perchè 
ora la sinistra non è al governo 
solo qui, ma anche a Roma, non 


è più l'unica realtà dove gover¬ 
niamo. Dobbiamo operare per 
l'innovazione trovando un 
punto di vista della sinistra e del 
centro-sinistra. E questo vuol 
dire liberalizzazione nel senso 
di liberare nuove energie, ab¬ 
battere vecchi muri, far crescere 
Bologna favorendo le forze gio¬ 
vani. Il nuovo metodo di gover¬ 
no che abbiamo praticato, la 
concertazione, ha determinato 
un molo più rilevante delle isti¬ 
tuzioni favorendo il supera¬ 
mento dei collateralismi e dei 
consociati vismi». 


Casini alla ricerca del Centro «oltre il Polo» 

Berlusconi: «D leader sono io e per il Quirinale tratteremo». In arrivo la Frattocchie degli azzurri 


VLADIMIRO FRULLETTI 

ROMA Silvio Berlusconi non ha 
nessuna intenzione di mettersi 
dietro le quinte a fare il regista del 
Polo. Anzi al Tgl delle 20 rilancia 
la sua controffensiva politica nei 
confronti del centrosinistra, con 
un obiettivo: il Quirinale. 

Al microfono del direttore Giu¬ 
lio Borrelli, fa capire chiaramente 
che per la poltrona di presidente 
della Repubblica la maggioranza 
non potrà fare tutto da sola perché 
troppo divisa al suo interno. E ri¬ 
corda che il Capo dello stato rive¬ 
ste un molo di garanzia costituzio¬ 
nale: quindi, occorre «trovare un 
candidato che sia di tutti». Del re¬ 
sto, anche Gianfranco Fini, a mar¬ 
gine della festa del quinto com¬ 
pleanno di An, appare convinto 
che il Polo potrà giocare un molo 
nell'elezione del nuovo Presiden¬ 
te. Fini, che garantisce di avere più 


di un nome per il Quirinale, riget¬ 
ta così l'idea di Walter Veltroni di 
un candidato del centrosinistra da 
sottoporre poi anche alla appro¬ 
vazione del Polo. 

Così nella giornata in cui il Ccd 
presenta la sua costituente di cen¬ 
tro per «andare oltre il Polo», e An 
festeggia i suoi primi cinque anni 
di vita, il leader di Forza Italia si ri¬ 
prende in mano le redini. Casini 
può pure pensare di assegnare al 
Cavaliere un ruolo di regista die¬ 
tro le quinte. Ma Berlusconi non ci 
pensa proprio. 

È vero che di fronte a Borrelli il 
presidente di Forza Italia si scher¬ 
misce, sottolineando che il pro¬ 


blema non è il nome, ma trovare 
una persona in grado di guidare 
una squadra per cambiare l'Italia. 
Poi però recupera: «Dentro Forza 
Italia è scoppiata quasi una rivolu¬ 
zione», dice, «loro pensano che il 
più bravo a risolvere i problemi del 
governo del paese sia ancora Ber¬ 
lusconi». 

Non c'è che dire, a destra il cli¬ 
ma è decisamente ottimista. An¬ 
che perché dentro il Polo, al di là 
dei mal di pancia dei proporziona- 
listi di Forza Italia, c'è unità sul re¬ 
ferendum elettorale: voteranno 
tutti sì. «Così - è la battuta dì Fini - 
chi sperava di vederci divisi rimar¬ 
rà un po'deluso». 


Sembra proprio un Polo unito e 
in salute. Tanto che il segretario 
del Ccd Pierferdinando Casini, 
dando il via al Palaffari di Roma al¬ 
la « costituente dei democratici eu¬ 
ropei di centro», si assegna il molo 
dell'Aznar italiano e fa una timida 
apertura anche a Cossiga. Per Ca¬ 
sini la porta del Ccd è aperta « a tut¬ 
ti coloro che non vogliono restare 
a vita con D'Alema». In fondo il 
progetto di Casini assomiglia mol¬ 
to alle intenzioni originarie del- 
l'Udr: costmire un centro alterna¬ 
tivo alla sinistra. Eil senatoreMau- 
rizio Ronconi assicura che nel Ccd 
ci sono «grande attenzione e di¬ 
sponibilità verso Cossiga se vuole 


costmire realmente il Ppe in Italia, 
nella consapevolezza che nei pae¬ 
si europei che contano i Popolari 
sono alternativi alla sinistra». Però 
il leader del Ccd non è altrettanto 
convinto che Cossiga abbandone¬ 
rà il condominio con il Presidente 
del Consiglio. «Il fatto che nel- 
rUdr - spiega Casini - si parli dirap- 
porto strategico con D'Alema ne 
dimostra il fallimento del disegno 
politico, come ha ammesso lo 
stesso Cossiga». Casomai qualche 
chance in più c'è con Segni. Casini 
insomma vuole andare non solo 
«oltre il Ccd, ma anche oltre il Po¬ 
lo». Probabilmente però l'opera¬ 
zione «costituente» potrebbe dirsi 


riuscita se sarà in grado di allargare 
la coalizione di centro destra co¬ 
me ammette il presidente del Ccd 
Sandro Fontana. Chissà, magari 
in questo modo il Ccd riuscirà 
davvero a costmire quella «gamba 
sociale», senza la quale, spiega 
Fontana, il Polo rischia «di vincere 
nei sondaggi e perdere nelle ur¬ 
ne». 

Forse è anche per questo che 
Forza Italia ha deciso di dotarsi di 
una sua scuola quadri. Una «Frat¬ 
tocchie azzurra» affidata a una so¬ 
cietà di professionisti della forma¬ 
zione. lina bella differenza rispet¬ 
to all'enmsiastico dilettantismo 
delle origini. 


che errare è umano ma perservera- 
re è diabolico e stia tranquillo che 
le persone già provate sono state... 
provate». Mentre a D'Alema dice: 
«Non mi bacchetta perchè sa che a 
bacchettare me fa male anche a se 
stesso, perchè io sostengo lealmen¬ 
te il governa». 

Poi Prodi vola tra le nevi svizzere 
di Davos, dove lo attende un Fo¬ 
rum con il gotha economico euro¬ 
peo, compreso il presidente della 
Commissione europea Jacques San- 
ter. L'ex premier dribbla i giornali¬ 
sti e il tam tam delle indiscrezioni 
gli attribuisce una serie di incontri 
segreti. 

La giornata si chiude con l'ulti¬ 
mo strappo tra Prodi e il Ppi. L'ex 
premier non parteciperà alla riu¬ 
nione del gruppo parlamentare po¬ 
polare fissata per martedì prossi¬ 
mo. A sentire i suoi collaboratori si 
tratterebbe di motivi tecnici (Prodi 
avrebbe chiesto lo spostamento di 
un giorno). 

Ma il popolare Antonello Soro 
afferma di non aver mai avuto nes¬ 
suna richiesta di spostare la data 
della riunione del gruppo. E che 
non si tratti di una questione di da¬ 
te lo conferma Parisi: «È una que¬ 
stione di sostanza politica». L'ulti¬ 
mo piccolo giallo di una storia che 
sembra avviarsi verso un finale già 
scritto. Come leggere, altrimenti, le 
parole che Parisi, in serata, quasi 
sussurra: «Rottura definitiva? Or¬ 
mai, senza qualche scatto creativo 
finale..». 


LA LETTERA 

Giorgio Napolitano: 
«Quel Manifesto 
è solo una bozza» 

Caro direttore, 

ho letto con interesse l'in¬ 
tervista di Massimo Salvadori, 
come sempre acuto ed equili¬ 
brato nelle sue considerazioni 
sulle difficoltà della costruzio¬ 
ne politica europea e anche 
della definizione di una piat¬ 
taforma comune del Partito 
del socialismo europeo su que¬ 
sti temi. 

Ma trovo singolare che si 
siano sollecitate le opinioni di 
Salvadori su una semplice boz¬ 
za del progetto di Manifesto 
elettorale del Pse, improvvida¬ 
mente anticipata da qualche 
giornale fuori d'Italia e per di 
più pubblicata da l'Unità sen¬ 
za l'introduzione ai punti di 
programma che la caratterizza 
politicamente. Sarebbe stato 
più serio aprire una discussio¬ 
ne - e spero che successiva¬ 
mente così si voglia fare - sul 
testo completo e definitivo 
quale risulterà dal vertice so¬ 
cialista europeo di Vienna e da 
un eventuale ulteriore lavoro 
di redazione. E in quel mo¬ 
mento sarà cura di quanti co¬ 
me me hanno partecipato e 
contribuito alla preparazione 
del Manifesto elettorale forni¬ 
re anche valutazioni, più pun¬ 
tuali e ampie di quelle pre¬ 
messe da Bosetti all'intervista 
di Salvadori, sul confronto che 
c'è stato, sulle difficoltà e sulle 
questioni che ne sono emerse. 

Cordialmente, 

GIORGIO NAPOLITANO 

Ci dispiace assai che Giorgio 
Napolitano consideri «improvvi¬ 
da» la scelta di pubblicare la 
bozza del Manifesto elettorale 
del Pse che l'Unità come altri 
giornale europei (tra i quali, lo 
ricordiamo, «Le Monde», «The 
Independent» e «Financial Ti¬ 
mes») ha compiuto nei giorni 
scorsi. Ci dispiace anche che egli 
consideri «singolare» far parlare 
dei contenuti di quella bozza un 
esponente di spicco del riformi¬ 
smo italiano come Salvadori. 
Ma crediamo che questo sia il 
compito di un giornale, e soprat¬ 
tutto di un giornale come l'Uni¬ 
tà: offrire documenti, favorire la 
discussione e il libero confronto 
delle idee. Questo, e non altro, 
era il nostro intento. 
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SIAMO TUTTI 
PARENTI 
DI REITANO 
E LITTLE TONY 


MARIA NOVELLA OPRO 


G iovedì sera senza guerra 
dell'informazione. Al po¬ 
sto di Santoro c'era la 
partita e temer è andato in on¬ 
da per la prima volta in seconda 
serata. Mentre Gianni Moran- 
di, il ragazzo che c'era una volta 
e c'è ancora, ha addirittura ac¬ 
cresciuto il suo pubblico, arri¬ 
vando a 9.714.000 spettatori. 
La seconda puntata era infatti 
più compatta e scorrevole della 
prima, a parte qualche spreco, 
come la presenza di Rivera. I 
due Gianni insieme si sono un 
po' annullati a vicenda, anzi¬ 
ché rafforzarsi. Il dialogo si è 
spento sul luogo comune delle 
canzoni che ricordano un'epo¬ 
ca. E basta. Quasi commoven¬ 
te, invece, e contemporanea¬ 
mente un po' cmdele, lo scam¬ 
bio canoro tra Morandi, Little 
TonyeMinoReitano. Sièvistoe 
sentito benissimo che Gianni è 
ancora il più fresco e il più mo¬ 


derno nel modo di cantare. Però 
gli altri due sono incistati nella 
nostra biografia collettiva come 
due consanguinei. Poetica, in¬ 
vece, e un po'criptica, laparteci- 
pazionedi un Lucio Dalla quasi 
miniaturizzato accanto al ce¬ 
stista Danilovic. Mentre Clau¬ 
dia Pandolfi è risultata inutil¬ 
mente decorativa e non abbia¬ 
mo proprio capito perché ha vo¬ 
luto cantare e stonare. Comun¬ 
que il giovedì ha anche il pregio 
di avere una bella seconda sera¬ 
ta. Soprattutto su Raitre, dove 
troviamo «Per un pugno di li¬ 
bri», gradevole programma 
condotto da Patrizio Roversi, 
che applica alla cultura carta¬ 
cea i moduli dei giochi televisivi 
a squadre. Seguito oltretutto da 
«Prima della Prima» che non 
esistiamo a definire bellissimo 
perché dimostra tutto quello che 
di buono la tv può fare per il tea¬ 
tro.Epernoi. 



Il varietà secondo Baudo 

G li ingredienti per mettere in scena un gran varie¬ 
tà da manuale, ci sono tutti: uno studio faraoni¬ 
co, luci, costumi, musicheesoubrette fatalone, 
comeda tradizione. Il varietà è morto, viva il va¬ 
rietà. A «resuscitarlo» ci prova Pippo Baudo, 
con «La canzonedel secolo», questa sera alle 21 
su Canale 5; con Valeria Marini, Martufelloe 
Alex Violini. Regia di PierFrancesco Fingitore. 


SCELTI PER VOI 


■ CANALE 5 14.15 

TI AMERÒ 
FINO AD 
AMMAZZARTI 

■ Commedia nera fir¬ 
mata da Kasdan, con 
Kevin Kiine nei ruoio 
dei pizzaioio itaioame- 
ricano Joey Boca, 
donnaioio impeniten¬ 
te. Quando ia mogiie 
io scopre, trama con 
ia mamma per fario 
ammazzare, e assoida 
due kiiier tossici fric¬ 
chettoni (Wiiliam Hurt 
e River Phoenix), pra¬ 
ticamente incapaci di 
uccidere. 


Regia di Lawrence Ka¬ 
sdan, cen Kevin Kiine, 
Tracey Uiiman, River 
Phoenix, Wiiiiam Hurf. 
Usa (1990). 96 minuti. 


■ RAIDUE 22.55 

IL COMPAGNO 


■ Dai romanzo di Pa¬ 
vese, ia storia di Fa¬ 
bio, giovane torinese 
aiia fine degii anni 
Trenta, che passaie 
sue giornate con gii 
amici eia sua chitar¬ 
ra. La poiitica io an¬ 
noia, i probiemi socia- 
ii non io interessano. 
Maia sua vita cambia 
quando Aureiio, un 
amico rimasto paraiiz- 
zato, gii fa conoscere 
Linda. 


Regia di Citte Maselii, 
cen Lucio Zagaria, Aman¬ 
da Sandreiii, Silvia De 
Santis. itaiia (1997). 90 
minuti. 


■ RAIUNO 0.35 

IL MISTERO 
DUO LOCKE... 


■ Un giovane impre¬ 
sario di Liverpooi, in 
brutte acque, per con¬ 
quistare ia comunità 
iriandese delia città si 
mette suiie tracce di 
unceiebre tenore ir¬ 
iandese, fuggito ven¬ 
ticinque anni prima 
daii’lnghiiterra per 
una frode fi scaie. 
Commedia bizzarra 
che mescoia humour 
britannico e sugge¬ 
stioni feiliniane. 


Regia di Peter Chelsom, 
con ned Beatty, Adrian 
Dunbar, Shirley Anne 
Field.CB (1991). 105 mi¬ 
nuti. 


■ CANALE 5 23.25 

SAUE 

TABACCHI 


■ Viaggio nei «buoni- 
smo» attraverso i’Ita- 
lia: a Roma a bordo di 
un autobus, in compa¬ 
gnia di Giuiiano Ferra¬ 
ra; a Napoli dove Gior¬ 
dano Bruno Guerri sa¬ 
rà a passeggio neiie 
fogne partenopee; a 
Catania, dove Enzo 
Bianco farà da cicero¬ 
ne nei iocaii dove han¬ 
no esordito Battiate, 
Carmen Consoii e ai- 
tri. Suggerimenti con¬ 
tro il «buonismo» da 
Sergio Saviane, Maria 
Laura Rodotà, Andrea 
Pinketts, Marina Mor¬ 
gan. 


I PROGRAMMI DT OGGI 


RAIUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.40 CORSIE IN ALLEGRIA. 

Telefilm. 

7.30 LA BANDA 
DELLO ZECCHINO. 

Contenitore per ragazzi. 

10.00 L’ALBERO AZZUR¬ 
RO. Per i più piccini. 

10.30 LARAICHEVEDRAI. 

Rubrica. 

10.45 UNA FAMIGLIA 
COME TANTE. Telefilm. 

11.30 CHECK-UP - SALUTE 
E BENESSERE. Rubrica 

di medicina. All'interno; 

12.30 Tgl-Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 MADE IN ITALY. 
Rubrica. 

15.20 SETTE GIORNI PAR¬ 
LAMENTO. Attualità. 

15.50 DISNEY CLUB. 

Contenitore per ragazzi. 
All'interno: 18.00 TG1. 

18.10 A SUA IMMAGINE. 
Rubrica religiosa. 

18.30 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.45 PER TUTTA LA VITA. 

Varietà. Conduce Fabrizio 
Frizzi con Romina Power. 

23.15 TG 1. 

23.20 SERATA TG 1. 

Attualità. 

0.10 TG 1 - NOTTE. 

0.20 AGENDA. 

0.25 ESTRAZIONI 
DEL LOTTO. 

0.35 IL MISTERO DI JO 
LOCKE, IL SOSIA E MISS 
BRITANNIA 58. Film com¬ 
media (GB, 1991). 

2.30 ATELIER. 

3.30 TGl-NOTTE (R). 

3.40 HELZACOMIC. 

4.05 ALL’ULTIMO MINUTO. 
Telefilm. 

4.40 MA CHE DOMENICA 
AMICI. Varietà (Replica). 

5.35 CORSIE IN ALLEGRIA. 

Telefilm. 


^ DAJDUE 

6.00 L’AMBIENTE RAC¬ 
CONTA. Documentario. 

6.15 CONOSCE L’ALTRA 
FACCIA DELLA SICILIA. 
Documentario. 

6.40 OSSERVATORIO 
NATURA. Rubrica. 

6.50 SEHE MENO SETTE. 
Attualità. 

7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 MATTINA IN 
FAMIGLIA. Varietà. 
All’interno: 7.30; 8; 9; 

9.30; 10 Tg 2 - Mattina. 
10.05 DOMANI È UN 
ALTRO GIORNO. Attualità. 
11.00 I VIAGGI DI GIORNI 
D’EUROPA. Attualità. 

11.30 ANTEPRIMA VEN¬ 
TANNI. Varietà. 

12.00 VENTANNI. Varietà. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.25 RAI SPORT DRIB¬ 
BLING. Rubrica sportiva. 
14.00 METEO 2. 

14.05 BONNIE E CLYDE 
ALL’ITALIANA. Film comme¬ 
dia (Italia, 1982). 

16.00 MILLENNIUM. 

16.35 RACCONTI DI VITA. 
Rubrica religiosa. 

18.15 SERENO VARIABILE. 
19.05 SQUADRA SPECIA¬ 
LE COBRA 11. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO 

ALLE OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 IL TURISTA. Film 
drammatico (Germania, 
1997). Con Dominio 
Raacke, Lesile Malton. 
Regia di Urs Egger 
Prima visione Tv. 

22.40 TG 2 - NOTTE. 

22.55 IL COMPAGNO. 

Film drammatico. 

0.30 LARAICHEVEDRAI. 
0.45 BANDITI. Film azione 
(USA, 1995). 

2.05 NON LAVORARE 
STANCA? Attualità. 

2.25 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 


À RAITRE 

6.00 ANGELI SENZA LE ALI. 

6.30 OSSERVATORIO. 

7.00 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
9.00 LARAICHEVEDRAI. 

9.15 FERDINANDO I RE 
DI NAPOLI. Film grottesco 
(Italia, 1959). 

11.00 TGR AGRICOLTURA. 
12.00 TG 3 - ORE DODICI. 

12.15 FERMATA D’AUTOBUS. 

12.45 OKKUPATI. Rubrica. 

13.15 CHARLIE GRACE. Tf. 
14.00 TGR / TG 3. 

14.50 TGR AMBIENTE ITA¬ 
LIA. Rubrica. 

15.20 RAI SPORT - SABA¬ 
TO SPORT. All'interno: 
Poorad, Slovacchia: 
Motociclismo. Campionato 
del Mondo di ciclocross 
Under 23; 16.10 Tonale: 
Snowboard. Campionato 
del Mondo. Finale 
Bordercross; 16.30 Genova: 
Rugby. Italia-Francia; 17.10 
Pallanuoto. Campionato ita¬ 
liano; 17.30 Modena: Volley. 
Campionato italiano 
maschile. Modena Unibon- 
Piaggio Roma. 

19.00 TG 3 / TGR. 

20.00 ART’È. Rubrica (R). 

20.10 LE NUOVE AVVEN¬ 
TURE DI SUPERMAN. Tf. 
21.00 CIAK, ANIMALI IN 
SCENA: NEL REGNO DEGLI 
ANIMALI. Rubrica. 

22.45 TG 3 / TGR. 

23.10 HAREM. Talk-show. 
0.10 TG 3. 

0.25 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste presenta: 
All'interno: Il buco. Film 
commedia; Un Chant 
d’Amour. Film commedia. 
Prima visione Tv; L’evaso. 
Film commedia; La grande 
illusione. Film drammatico. 
Film in lingua originale; 
Michele alla ricerca della 
felicità. Film documentario; 
Muraglie. Film commedia. 


^ RETE 4 

6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

8.40 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

9.00 MELAVERDE. Rubrica 
(Replica). 

10.00 SABATO 4. Rubrica. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SPECIALE TV MODA 
ROMA PARIGI - ALTA 
MODA. Speciale. 

15.30 CHI C’È C’È. Rubrica. 
17.00 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica. 

17.40 AFFETTI SPECIALI. 
Rubrica. 

18.55 TG 4. 

19.30 COLOMBO. Telefilm. 

20.40 LA CLASSE NON È 
ACQUA. Film commedia 
(Italia, 1997). Con Roberto 
Citran, Antonio Catania. 
Regia di Cecilia Calvi. 

22.40 PARLAMENTO IN. 
Attualità. 

23.30 L’INFERMIERA. Film 
commedia (Italia, 1975). 
Con Ursula Andress, 

Lino Toffolo. 

0.40 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.00 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 

1.30 SPECIALE TV MODA 
ROMA PARIGI - ALTA 
MODA. Speciale (Replica). 
2.00 LA BALLATA DEL 
BOIA. Film commedia 
(Spagna, 1964). Con Nino 
Manfredi, Guido Alberti. 

3.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

3.40 CHI MI HA VISTO? 
Rubrica. 

4.30 EUROVILLAGE. 

Rubrica. 

5.00 TV TV. Show. 


' ' ITALIA 1 

6.00 IL MIO AMICO RICKY. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 
All'interno: Ocean Girl. 
Telefilm; 8.05 Power 
Rangers. Telefilm. 

10.05 RALLY E RACING. 

Rubrica sportiva. 

10.35 DOCTOR DETROIT. 

Film commedia (USA, 

1983). Con James Brown, 
Andrew Duggan. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

13.00 STUDIO SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

14.00 TEMPI MODERNI. 

Talk-show. 

15.30 INNAMORATI 
PAZZI. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. Tf. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA BIONDA PER 
PAPÀ. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 WALKER TEXAS 
RANGER. Telefilm. “Miss 
Ranger”. Con Chuck Morris. 

22.30 HIGHLANDER. Tf. 

23.30 INVIATO SPECIALE. 
Attualità. 

24.00 I FOBICI. Speciale. 
0.05 STUDIO SPORT. 

0.30 ITALIA 1 - DIETRO LE 
QUINTE. Rubrica sportiva. 

1.10 BUCK - Al CONFINI 
DEL CIELO. Film-Tv avventu¬ 
ra (Italia, 1991). 

Con William Berger, 
fesse Alexander. Regia 
di Anthony Richardson. 

3.00 DON TONINO. Telefilm. 

4.30 IL MIO AMICO 
ULTRAMAN. Telefilm. 

5.00 ACAPULCO HEAT. Tf. 


“ CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE MAGA- 
ZINE. Rubrica. 

10.05 VIVERE BENE SPE¬ 
CIALE MEDICINA. Rubrica. 

10.35 AFFARE FATTO. 
Rubrica. 

10.55 NONSOLOMODA. 
Attualità (Replica). 

11.25 UN DETECTIVE IN 
CORSIA. Telefilm. 

12.30 NONNO FELICE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARGI 
QUOTIDIANI. Attualità. 

13.45 METROPOLITAN. 
Attualità. 

14.15 TI AMERÒ... FINO 
AD AMMAZZARTI. Film 
commedia (USA, 1990). 
Con Kevin Kiine, 

Tracey Uiiman. Regia 

di Lawrence Kasdan. 

16.15 TESORO... È IN 
ARRIVO UN BEBÉ. Film 
commedia (USA, 1998). 
Con Kevin Bacon, 

Elizabeth McGovern. 

Regia di John Hughes. 

18.30 PASSAPAROLA. 
Gioco. 

20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. 

21.00 LA CANZONE 
DEL SECOLO. Varietà. 
Conduce Pippo Baudo. 

23.25 SALI & TABACCHI. 
Attualità. 

0.10 NEW YORK POLICE 
DEPARTMENT. Telefilm. 

1.10 TG 5 - NOnE. 

1.40 STRISCIA LA 
NOTIZIA. Varietà (Replica). 

2.10 LABORATORIO 5. 
Attualità (Replica). 

3.45 TELE-VISIONI (R). 

4.30 TG 5. 

5.00 I CINQUE DEL 
QUINTO PIANO. Telefilm. 

5.30 TG 5. 


me 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 AIRWOLF. Telefilm. 
8.00 I RAGAZZI DELLA 
PRATERIA. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 RITRATTI. Film-Tv 
drammatico (USA, 1992). 
Con Gregory Peck, Laureo 
Bacali. Regia di Arthur 
Penn. All’interno: 10.00 
Telegiornale. 

11.00 AMORI E BACI. Tf. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 BLINK. Attualità. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.05 ELLERY QUEEN. Tf. 
14.00 007 MAI DIRE MAI. 
Film avventura (GB, 1983). 
Con Sean Connery, 

Klaus Maria Brandauer. 

16.15 WATUSSI - VATUSSI. 
Film avventura (USA, 

1958). Con George 
Montgomery, Faina Big. 
18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 LA SIGNORA E IL 
FANTASMA. Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 GIOCAMONDO. 
Rubrica. 

20.40 IL COVO DEI CON¬ 
TRABBANDIERI. Film 
avventura (USA, 1955). 

Con Stewart Granger, 
George Sanders. 

Regia di Fritz Lang. 

22.25 TELEGIORNALE. 

22.45 LA SETTIMANA DI 
MONTANELLI. Attualità. 

22.55 METEO. 

23.05 CALCIO. 

Campionato spagnolo. 

1.00 TELEGIORNALE. 

1.30 CIAO AMERICA. Film 
commedia (USA, 1969). 
Con Robert De Miro, 

Gerrit Graham. 

3.00 CERIMONIA DI 
APERTURA DI VAIL1999. 
4.00 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I NOSTRI. 
14.00 FLASH. 

14.05 COLORADIO/ 
PROXIMA. Rubrica. 

15.00 COLORADIO/ 
DISCOTEQUE. Musicale. 
16.05 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
18.00 SHOW CASE. 
Musicale (Replica). 

18.30 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 OFF LIMITS 

20.40 SCOMMESSA 
AL COLLEGE. Film-Tv 
commedia (USA, 1989). 

22.20 COLORADIO VIOLA. 
Rubrica musicale. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 PLAY LIFE. Rubrica. 
24.00 COLORADIO VIOLA. 


TELE-pbianco 


10.55 LA GRANDE PRO¬ 
MESSA. Film commedia. 

12.30 IN & OUT. Film 
commedia (USA, 1997). 
14.00 CALCIO. 
Campionato di serie B. 
Prepartita. 

14.30 CALCIO. 
Campionato di serie B. 
Chievo Verona-Treviso. 

16.35 TENNIS. Australlan 
Open. Finale femminile 
(Replica) 

18.05 FOOTBALL NFL. 
Anteprima Superbowl XXXIII. 

18.30 CALCIO. Premier 
League (Replica). 

20.25 FENOMENO FERRA¬ 
RI. Rubrica sportiva. 

21.00 TRE UOMINI E UNA 
GAMBA. Film commedia 
(Italia, 1997). 

22.40 IL BACIO DEL SER¬ 
PENTE Film drammatico. 


TELE-pnero 


6.15 DIRECTORS ON 
DIRECTORS. Documenti. 

11.45 BENVENUTI 
A SARAJEVO. Film 
drammatico (GB, 1997). 

13.20 LOVE ETC. Film 
commedia (Italia, 1997). 
15.05 DANTE’S PEAK - LA 
FURIA DELLA MONTAGNA. 
Film azione (USA, 1997). 

16.50 SURVIVING PICAS¬ 
SO. Film biografico. 

18.50 UNO SBIRRO TUHO 
FARE. Film commedia. 

20.45 IL CLUB DELLE 
PRIME MOGLI. Film com¬ 
media (USA, 1996). 

22.25 UNA TOMBA PER 
LE LUCCIOLE. Film anima¬ 
zione (Giappone, 1995). 

23.55 ROLLINO STONES 
IN CONCERTO. Musicale. 

1.25 THE SMASHING 
PUMPKINS IN CONCERTO. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; IO; 11; 12; 
13; 15.20; 18; 19; 21; 23; 24; 2; 4; 5; 
5.30. 

6.16 All’ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l'uso; 6.47 Bolneve; 7.33 Sportlandia; 
8.33 Inviato speciale; 9.00 GR 1 - Cultura; 
9.28 Speciale Agricoltura e Ambiente; 
10.02 La biblioteca ideale; 10.23 Viaggio 
in Italia; 11.30 Noi Europei; 14.10 
Bolmare; 14.15 Uomini e camion; 14.25 
Calcio. Anticipo Campionato italiano Serie 
B. Chievo-Treviso; 18.05 Radiouno 
Musica; 18.30 Pallanuoto. Campionato ita¬ 
liano; 19.28 Ascolta, si fa sera; 19.33 
Magazine; 20.20 Per noi; 22.52 Bolmare; 
23.05 Estrazioni del Lotto; 0.33 La notte 
dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri di 
Bruno Gambarotta; 6.16 Bolneve; 8.03 
Tagliobasso; 8.46 Apollo 13; 9.10 
Fantastica mente; 10.00 Black-out. Varietà 
radiofonico; 11.00 Mezzogiorno con... 
“Roberto Vecchioni”; 13.00 Giocando; 
14.00 Hit Parade Live Show; 18.00 
Sabato in Rai Maggiore. Conducono 
Rodolfo Bandini e Laura Tanziani. 
All’interno: Il giallo si addice ad Alice. 
Serie radiofonica di Luigi Spagnol; 18.30 
GR 2 - Anteprima; 20.03 Che lavoro fai?; 
21.05 Suoni e ultrasuoni. Con Francesco 


Adinolfi, Marco Boccitto; 24.00 
Underground Nation. I più grandi Dj italiani 
realizzeranno la notte del sabato di 
Radiodue. Disco-music e campagne sociali 
insieme per la prima volta. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture. La musica del mattino; 
7.07 Bolneve; 7.15 Prima pagina. I giorna¬ 
li del mattino letti e commentati da 
Umberto La Rocca, caporedattore politico 
ed editorialista de “Il Messaggero”; 9.03 
Appunti di volo. Percorsi di attualità cultu¬ 
rale. Con Corrado Bologna; 10.02 A richie¬ 
sta. Conduce Fabio Badalassi; 10.30 Di 
tanti palpiti; 12.00 Uomini e profeti. 
“Monografie”; 12.45 Due sul tre. 
Conducono Renato Bossa e Sergio 
Malatesta; 12.50 Concerto d’apertura; 
14.04 La cintura della mezzanotte. 
Originale radiofonico di M. Rosa Outrufelli; 
14.30 Le voci del cuore; 15.00 Dossier; 
16.10 Karateca. Musiche a richiesta degli 
ascoltatori; 18.00 Mediterraneo. Voci e 
suoni attraverso il tempo; 19.15 Club d’a¬ 
scolto. All’interno: Giacomo Leopardi: 
Storia di un’anima. “Il soggiorno a Pisa e il 
risorgimento della poesia”; 19.45 Radiotre 
Suite. Musica e spettacolo. Con Michele 
Dall’Ongaro; 20.30 Maria Di Rohan. 
Melodramma in tre atti. Musica di Gaetano 
Donizetti. Orchestra del Teatro La Fenice. 
Direttore Gianluigi Gelmetti. Con Jorge 
Lopez-Yanez, Carlo Guelfi; 22.30 Oltre il 
sipario; 23.30 Esercizi di memoria. 


Le previsioni dee tempo 






UaaaaJ 

MARE MOSSO 

MOLTO MOSSO 

AGITATO 



OGGI 


# Al Nord cielo molto nuvoloso o coperto sulle zone al¬ 
pine e prealpine con precipitazioni nevose. Adden¬ 
samenti consistenti di nubi sui litorali dell’Emilia-Ro¬ 
magna. Al Centro: molto nuovoloso o coperto. Al 
sud; nuvoloso con possibilità di deboli precipitazioni 
nelle zone interne, anche nevose. 



DOMANI 


# Al Nord: cielo irregolarmente nuvoloso con schiarite 
sul settore occidentale. Al Centro: nuvoloso con 
piogge sparse che sui rilievi intorno ai 400 metri as¬ 
sumeranno carattere nevoso. Al Sud: nuvoloso o 
molto nuvoloso con piogge e nevicate anche a quote 
relativamente basse. 



# Veloci fronti nuvolosi, provenienti dal Nord Europa si susseguono 
sull’Italia, apportando annuvolamenti irregolari ma principalmen¬ 
te una notevole diminuzione della temperatura. 
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CONGIUNTURA 


Inflazione «europea», +1,7% 

MARCO TEDESCHI 

A dicembre i prezzi al consumo armonizzati per i paesi dell'Unione Europea 
hanno registrato, per l'Italia, una variazione dello 0,1% rispetto al mese prece¬ 
dente e del +1,7% rispetto allo stesso periodo 1997 (+1,7% anche a novem¬ 
bre). La variazione media degli indici dei prezzi degli ultimi 12 mesi è stata così del 
2%. Gli incrementi maggiori rispetto a novembre '98 hanno riguardato l'alimenta¬ 
zione e bevande analcoliche (+0,2%) mentre si è avuto un calo nei trasporti (-0,2%). 
Su base annua, invece, registrati incrementi superiori alla media peri servizi sanitari 
elespeseperlasalute(+5%)eperlebevandealcolicheetabacco(+4,5%). 



La Borsa 


MIB 

1001+1,727 

MIBTEL 

23711+0,547 

MIB30 

34672+0,656 



Le Valute 


DOLLARO USA 

1,138 

-0,002 

1,141 

LIRA STERLINA 

0,691 

-0,001 

0,692 

FRANCO SVIZZERO 

1,612 

0,000 

1,612 

YEN GIAPPONESE 

132,100 

-0,150 

132,250 

CORONA DANESE 

7,435 

0,000 

7,435 

CORONA SVEDESE 

8,880 

-^0,01S 

8,865 

DRACMA GRECA 

320,980 

-0,620 

321,600 

CORONA NORVEGESE 

8,578 

-1-0,008 

8,570 

CORONA CECA 

36,827 

-^0,39S 

36,432 

TAEEERO SLOVENO 

188,500 

-1,140 

189,640 

nORINO UNGHERESE 

249,240 

-0,100 

249,340 

SZEOTY POEACCO 

4,161 

-^0,022 

4,138 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,581 

0,000 

0,581 

DOLLARO CANADESE 

1,726 

-0,011 

1,737 

DOEE. NEOZELANDESE 

2,110 

-0,025 

2,136 

DOLLARO AUSTRAELANO 1,808 

-0,017 

1,826 

RAND SUDAFRICANO 

6,881 

-0,032 

6,914 

1 cambi sono espressi in euro. 

1 euro= Lire 1.936,27 



L■occasione 
colta 



Quasi dimezzati gli utili. Fresco: «Lavoriamo per il rilancio» 


MILANO Una seconda parte del¬ 
l'anno negativa soprattutto per il 
mercato dell'auto causa la fine de¬ 
gli incentivi ha condizionato, co¬ 
me previsto, i conti del gruppo 
Fiat nel '98 fino a quasi dimezzare i 
profitti. Vediamo. 1 ricavi sono an¬ 
cora lievemente cresciuti e si sono 
attestati a 88.000 miliardi (+1,5% 
rispetto al 97, tenendo conto che 
non vi è più la Snia Bpd), ma l'utile 
ante imposte è sceso da 4.036 mi¬ 
liardi a IsOO e l'utile operativo è 
stato di 1.600 miliardi contro i 
3.299 dell'anno precedente. 

1 dati sono contenuti nella sua 
prima lettera agli azionisti firmata 
dal presidente Paolo Fresco. Che 
ammette: «1 risultati non soddi¬ 
sfano le nostre aspettative e i no¬ 
stri obiettivi». Poi parla di una «se¬ 
conda parte dell'anno assai diffici¬ 
le», aggiungendo che per il '99 
non ci si attende una congiuntura 
più favorevole. Ma assicura che le 
iniziative già avviate per far fronte 
alle difficoltà dovrebbero permet¬ 
tere di ottenere, già quest'anno, 
«risultati operativi in migliora¬ 
mento». 

«11 '98 - spiega Fresco in una bre¬ 
ve «premessa» alla lettera - ha co¬ 


munque dimostrato la forza com¬ 
plessiva del Gruppo, una forza che 
ci permette di generare utili anche 
in un momento sfavorevole per 
un settore di business fondamen¬ 
tale come l'auto». Fresco sottoli¬ 
nea la «struttura patrimoniale so¬ 
lida», ma, spiega, l'andamento 
complessivo del Gruppo non ha 
permesso di centrare l'obiettivo 
della «creazio¬ 
ne valore», co¬ 
me invece era 
avvenuto l'an¬ 
no precedente. 

Ad incidere sfa¬ 
vorevolmente 
sui conti sono 
stati tre fattori: 
la crisi dei mer¬ 
cati in via di svi¬ 
luppo (in parti¬ 
colare del Brasi¬ 
le); la fine degli 
incentivi fiscali in Italia, che ha 
avuto ripercussioni oltre che sulle 
vendite anche sui prezzi; il note¬ 
vole rallentamento del mercato 
dei trattori agricoli in Gran Breta¬ 
gna e, negli ultimi mesi dell'anno, 
in Usa. Le difficoltà hanno portato 
a un taglio di 12.500 persone, pari 


al 50% dell'intera forza lavoro, nel 
settore auto in Brasile; 5 mila per¬ 
sone sono però state trasferite in 
altre aziende del gruppo e in azien¬ 
de esterne. 

In Brasile la Fiat ha venduto 145 
mila vetture in meno rispetto al 
'97 (quando erano state 508 mila). 
In calo anche le vendite in Polonia 
(160.000 auto contro 178.000), 
mentre in Italia 
è scesa la quota 
di mercato, 
passata dal 
42,6% al 
39,3%. In que¬ 
sti ultimi due 
casi la causa 
principale è 
stata l'aggressi¬ 
va concorrenza 
dei coreani che 
hanno sfrutta¬ 
to la svalutazio¬ 
ne della moneta. 11 settore auto, 
che da solo vale 48 mila miliardi di 
lire di ricavi (50.700 nel '9 7), è cosi 
andato «in rosso» nonostante i 
buoni risultati ottenuti sui princi¬ 
pali mercati europei. Ciò non in¬ 
durrà la Fiat a rallentare i propri in¬ 
vestimenti e il lancio di nuovi mo¬ 


delli (nel '99 le nuove Dedra e Pun¬ 
to). Una politica si rinnovamento 
che per l'Alfa ha già significato il 
40% in più di vendite. La strategia 
Fiat, che nel '99 celebra i suoi cen¬ 
to anni di vita, dunque non cam¬ 
bia: concentrazione sul «core bu¬ 
siness», attenzione alla creazione 
valore e all'eccellenza competiti¬ 
va, globalizzazione. «Abbiamo le 
risorse, le strategie e le persone per 
farlo con i nostri mezzi», sostiene 
Fresco rilevando i buoni risultati 
di Iveco, Fiat Avio e Toro Assicura¬ 
zioni. E ribadisce l'attenzione per 
«acquisizioni e alleanze», a patto 
che siano «economicamente e 
strategicamente attraenti». Nes¬ 
suna indicazione concreta sulle 
prospettive. Solo una precisazio¬ 
ne sulla Volvo (acquistai dalla 
Ford per 11 mila miliardi). La Fiat 
ha fatto alla Volvo un'offerta 
«amichevole» e «rilevante» (assai 
superiore ai 7 miliardi di dollari in¬ 
dicati da alcune fonti giornalisti- 
che internazionali). «La trattativa 
- aggiunge il presidente della Fiat - 
si è poi fermata nel momento in 
cui la Volvo ha preso la decisione 
di vendere solo la divisione auto¬ 
mobilistica». 


■ PAOLO 
FRESCO 
«I risultati 
non 

soddisfano 
le nostre 
aspettative 
e gli obiettivi» 



L'ANALISI 


La «splendida solitudine» OHninda a far paura 


MICHELE URBANO 

MILANO La prima lettera agli azio¬ 
nisti di Paolo Fresco salito quest'e¬ 
state al trono di presidente Fiat do¬ 
po il lungo regno di Cesare Romiti 
ha il taglio esplicito della rassicu¬ 
razione. Della serie: è vero che gli 
utili si sono dimezzati, ma co¬ 
munque la Fiat guadagna. Affer¬ 
mazione senz'altro vera ma rove¬ 
sciabile. Nel senso che una dieta 
dimagrante di profitti così rapida 
crea più allarme che tranquillità. 
Tanto più se il soggetto è la princi¬ 
pale industria privataitaliana. 

Certo, le cause che hanno dra¬ 
sticamente alleggerito i margini di 
profitto sono note e non adebita- 
bili al mangement Fiat. La fine de¬ 
gli incentivi alla rottamazione 


spiega la caduta del mercato italia¬ 
no dove la Fiat controllandolo per 
il 40% ha inevitabilmente pagato - 
in termini assoluti - il prezzo più 
alto rispetto ai concorrenti. C'è 
poi la crisi economica di quel Bra¬ 
sile dove la Fiat è pure leader di 
vendite. Ma c'è anche una politica 
delle alleanze di cui si fa fatica a 
scorgere l'orizzonte. 

È significativo che nella sua let¬ 
tera agli azionisti il presidente 
Paolo Fresco senta la necessità di 
precisare che l'offerta per la Volvo, 
intesa come auto+camion, era 
molto di più di quei dodicmila mi¬ 
liardi (mille in più di quanto paga¬ 
to dalla Ford per la solo divisione 
auto) di cui la stampa ha parlato. 
Fresco in questo modo lancia ai 
mercati finanziari non uno ma 
due messaggi. 11 primo è - a dispet¬ 


to di chi sostiene il contrario che 
non sono pochi - che la Fiat i soldi 
per inseririsi da protagonista nel 
gioco delle mega-fusioni è in gra¬ 
do di tirarli fuori. 11 secondo è che 
la trattativa con Volvo è stata vis¬ 
suta seriamente dagli uomini Fiat 
e che l'operazione è saltata solo 
perché la Volvo non ha voluto ri¬ 
fiutandosi di cedere l'intero grup¬ 
po, ossia auto e camion. Spiega¬ 
zioni che tecnicamente hanno 
una validità oggettiva. 

Rimane il fatto che la Fiat rischia 
di rimanere in splendida solitudi¬ 
ne in un mercato come quello au¬ 
tomobilistico che impone le con¬ 
centrazioni - e quindi economia di 
scala sempre più grandi - sia per as¬ 
sorbire meglio la crisi dei mercati 
sia, soprattutto, per poter disporre 
di quelle enormi risorse finanzia¬ 


rie necessarie per gli investimenti 
a lungo termine sui nuovi mercati 
emergenti. Né le orgogliose affer¬ 
mazioni della famiglia Agnelli ti¬ 
po «le alleanze non sono indi¬ 
spensabili per la Fiat» modificano 
di un millimetro una situazione 
che mese dopo mese rischia di di¬ 
ventare più diffide. L'analisi è pre¬ 
sto fatta. Possibilità di alleanze in 
Usa non ne esistono. Meno che 
mai in Asia almeno fino a quando 
il quadro generale della crisi che 
coinvolge le sue principali econo¬ 
mie non si sarà chiarito. E quindi 
rimane l'Europa. Dove però, a 
questo punto - escludendo la di¬ 
sinteressata Volkswagen - riman¬ 
gono solo la Bmw e le francesi Re¬ 
nault e Peugeot. Non ci sono alter¬ 
native. O meglio, l'alternativa è 
continuare nella tradizionale po- 


I CONTI DELLA FIAT 

Valori espressi in miliardi di iire 


UTILE ANTE IMPOSTE lUTILE OPERATIVO 


1997 4.036 



1998 2.500 


FATTURATO 


1998 88.000 
+ 1 , 5 % 


CASH-FLOW OPERATIVO 


1997 8.957 


1998 6.800 


La causa della “frenata” 
Ricavi settore auto 


1997 

1998 


50.714 

48.000 


REDDITIVITÀ OPERATIVA SUL FATTURAT 


1997 


1998 



litica Fiat di alleanze sul prodotto. 
Così come ha fatto con Teksìnd 
per le fonderie o per Renault per i 
bus. O così come farà con la Mitsu¬ 
bishi per un nuovo modello fuori¬ 
strada. Non solo. Ea stessa politica 
l'ha sviluppata in India con una 
joint-venture con la famiglia Do- 
sci per la produzione di auto su 
modello Fiat, in Russia con un ac¬ 
cordo - slittato di sei mesi - con la 
Gaz e, nel futuro prossimo ventu¬ 
ro, in Cina. 

Una politica dei piccoli passi 
che Fresco non ha nessuna voglia 
di mettere in discussione. Ma da 
sola sarà sufficientare per affron¬ 
tare la sfida planetaria del Duemi¬ 
la? Ea Ford, la Mercedes, la Vol¬ 
kswagen e nel suo piccolo la stessa 
Volvo, la risposta l'hanno data ed 
è no. 


Autostrade 
Si complica 
la cessione? 

ROMA II testo dell’atto aggiuntivo 
della convenzione con autostra¬ 
de, varato ieri dal cda Anas e in¬ 
viato ai lavori pubbiici, modifica 
in maniera significativa la bozza 
del ministero. Secondo «Miiano 
Finanza», è di fatto aboiita ia 
commissione esterna sugii ap¬ 
palti della società, soiuzionescei- 
ta per evitare contrasti con i’U- 
nione europea. L’iter della ces¬ 
sione sembrerebbe, dunque, 
compiicarsi. 


IL PICCOLO HA DEI DISTURBI? 

“IL SALVAGENTE” VI DICE COME FARE 



MALESSERI 

Un milione 
di bambini è 
a letto con la febbre* 

Un manuale susgerisce 
come devono 
comportarsi i genitori 
in questo caso (e negli altri) 



QUESTA SETTIAAANA 

in omaggio con il giornale 
l’undicesimo volumetto di 

“Abc casa" 

•Cani e gatti in condominio 

• Perché dire no ai pesci 

• E a proposito di criceti ♦♦♦ 


OMEOPATIA 

Scompiglio 
per una sentenza ^ 
^ della Corte 
costituzionale* 
Dopo il chiarimento 
restano tanti 
problemi aperti* 
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LA Politica 


Sabato 30 gennaio 1999 


♦7/ procuratore: «La Cassazione 
ha fatto il suo mestiere, ora servono 
rimedi contro rapine ed estorsioni» 


♦ «Io non posso che prendere atto 
di un sentenza, registrarne le conseguenze, 
chiedere misure efficaci a chi di dovere» 


Caselli aggiusta il tiro; servono nuove norme 

Provvedimento d'urgenza per evitare il rischio-scarcerazioni? Diliberto frena 
Incontro tra Violante e D'Alema: il governo ridunà il ricorso ai deaeti legge 



PRIMO 


PIANO 

Giancarlo 
Caselli 
con il 
ministro 
della Giustizia 
Diliberto 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA Un decreto legge per ri¬ 
spondere al rischio scarcerazioni 
rilanciato anche ieri dal procura¬ 
tore capo di Palermo che ha chie¬ 
sto «provvedimenti efficaci di 
contrasto» contro rapine ed estor¬ 
sioni? Il ministro Diliberto frena, 
dice che i suoi uffici sfanno stu¬ 
diando i possibili effetti concreti 
delle sentenze delle Cassazione 
che hanno messo in allarme Gian¬ 
carlo Caselli e che la strada da se¬ 
guire non è stata ancora scelta. Lo 
afferma a margine del convegno 
nazionale del notariato che si sta 
svolgendo a Roma, al termine di 
un consiglio dei ministri che ha 
fatto registrare più di una critica al 
ricorso continuo alla decretazione 
d'urgenza. E uno dei provvedi¬ 
menti in discussione a Palazzo 
Chigi riguardava una materia di 
competenza del ministero di Gra¬ 
zia e giustizia. Cioè il decreto legge 
- che consente di esercitare la fun¬ 
zione di giudice di pace anche a 
chi dopo l'incarico quadriennale 
supera i 75 anni d'eta - reiferato 
proprio alla vigilia della data di de¬ 
cadenza. 

La proroga? Una decisione «ine¬ 
vitabile» l'ha definita Massimo 
D'Alema che per dare risposte alle 
critiche piovute sul governo per 
via dell'eccessivo ricorso ai decreti 
legge, ha incontrato ieri il presi¬ 
dente della Camera, Violante, e 
incontrerà nei prossimi giorni 
quello del Senato, Mancino. 


E ieri, tra l'altro, nell'intervista 
rilasciata al Corriere, il vice presi¬ 
dente del Consiglio, Sergio Mat- 
tarella, aveva spiegato che il go¬ 
verno «ha deciso di darsi una 
calmata» anche dopo i rilievi 
mossi da Violante sul ricorso 
continuo alla decretazione d'ur¬ 
genza. 

Insomma: tra le strade da se¬ 
guire per evitare il rischio della 
scarcerazione di centinaia di 
imputati - una conseguenza del¬ 
la sentenza della Cassazione 
che stabilisce che i reati di rapi¬ 
na e di estorsione aggravata che 
superano il tetto di pena dei 24 
anni di carcere debbono essere 
giudicati dalla 


■ Dicpuin ‘^“te d'assise e 

KlatnIU jjon dai giudi- 

SCARCERAZIONI ci del tribuna- 
Al ministero 

ne quella di 
si fa strada un disegno di 

l’idea pro¬ 

cedura d'ur- 
di un ddl genza. 

con procedura Dovrebbe 

stabilire che 

d’urgenza _ saranno in 

ogni caso i tri¬ 
bunali, e non le corti di assise, a 
giudicare sui reati di rapina e di 
estorsione pluriaggravate. Per 
quanto riguarda poi l'altra deci¬ 
sione della Cassazione che ri¬ 
guarda la ripetizione delle testi¬ 
monianze nell'aula di un pro¬ 
cesso in caso di sostituzione di 
un giudice del collegio, tutto 
viene rimandato alla lettura 


delle motivazioni della senten¬ 
za. 

Sempre ieri, intanto, Giancar¬ 
lo Caselli è tornato a parlare 
delle polemiche di questi gior¬ 
ni. «La Corte di Cassazione fa il 
suo mestiere e qualunque consi¬ 
derazione va fatta con il massi¬ 
mo di rispetto», ha detto nel 
corso di un convegno di Md 
che si è svolto a Roma. E a pro¬ 
posito di reati come le rapine e 
le estorsioni il procuratore capo 
di Palermo ha affermato che 
questi riguardano ormai tutto il 
paese. «I commercianti hanno 
paura di denunciarli - ha affer¬ 
mato tra l'altro - c'è l'omertà e 
le indagini sono difficile. La no¬ 
vità a Palermo è che qualcuno 
ha cominciato a parlare. Adesso 
se chi è stato arrestato torna in 
libertà o se la vittima dell'estor¬ 
sione deve essere riascoltata 
(per effetto della sentenza delle 
sezioni unite, ndr.), il tutto di¬ 
venta più difficile. L'esforsore, 
infatti, potrebbe recarsi libero 
sotto la casa del testimone, mat¬ 
tina e sera». Insomma: il perico¬ 
lo di intimidazioni nei confron¬ 
ti delle vittime diventa molto 
forte. 

Caselli ha affermato poi che 
«le sezioni unite non chiudono 
il discorso, semmai lo riaprono 
perché hanno determinato una 
situazione da cui partire per 
adottare rimedi efficaci di con¬ 
trasto». Insomma: le risposte 
spettano «a chi di dovere», cioè 
al legislatore. 


Ayala: «Il governo non starà a guardare» 


ROMA «Quella di Caselli? Una 
preoccupazione assolutamente 
condivisibile. Una cosa è certa: il 
governo non resterà a guardare». 

Senatore Ajala, il procuratore dì 
Palermo sottolinea il rìschio del¬ 
la scarcerazione di centinaia di 
imputati per decorrenza dei ter¬ 
mini della custodia cautelare. E 
questo per via del fatto che la Cas¬ 
sazione ha stahilito che reati di 
rapina e di estorsione aggravata, 
che superano il tetto di pena dei 
24 anni dì carcere, debbono esse¬ 
re giudicati dalla corte d'assise e 
non più dai tribunali. E c'è il pre¬ 
cedente del giudice Guarnotta 
che ha rinviato alla procura gli 
atti relativi ad un processo di¬ 
chiarandosi incompetente.... 
«Non discutiamo sul principio riaf¬ 
fermato dalla Cassazione. Ma forse 
è antistorico pensare che oggi una 
rapina o un'estorsione sia pure plu¬ 
riaggravate debbano essere giudi¬ 
cate da una corte d'assise che, inve¬ 
ce, deve occuparsi di reati più gravi 
come, ad esempio, l'omicidio. A 
questo proposito si può interveni¬ 
re per stabilire che qualunque sia il 
numero delle aggravanti, cioè qua¬ 
lunque sia il tetto teorico della pe¬ 
na, per reati come la rapina e l'e¬ 
storsione la competenza rimane 
del tribunale» 

Intervenire come? 


«Stiamo studiando il tipo di inter¬ 
vento da mettere in campo. Si po¬ 
trebbe ricorrere al decreto legge, 
ma bisogna stare attenti. Dal 1996, 
a seguito di una sentenza della Cor¬ 
te costituzionale che io condivido 
integralmente, il ricorso al decreto 
è diventato più difficile. Primo per¬ 
ché la Consulta ha ricordato che si 
deve ricorrere a questo strumento 
soltanto in casi di straordinaria ur¬ 
genza e necessità (presupposto che 
in questo caso 


■ INDAGINE 
NAZIONALE 
«Dobbiamo 
verificare 


per la verità sus¬ 
siste). Secondo 
perché la Corte 
costituzionale 
ha anche riba¬ 
dito che i decre- 


gli effetti reali vanno con- 
vertiti m legge 
delle sentenze entro sessanta 

della Snprema giorni, il gover- 

no deve render- 

Corte» _ si conto se esiste 

in Parlamento 
una maggioranza che condivide la 
sua proposta. Altrimenti inutile 
parlare di decreti legge». 

State verificando se esiste questa 
maggioranza 

«Ove si dovesse scegliere la via del 
decreto faremo subito le opportu¬ 
ne verifiche preliminari con i gmp- 
pi parlamentari»». 

Il presidente del Consiglio ha in¬ 


contrato ieri quello della Came¬ 
ra; sì stanno studiando misure 
per evitare il continuo ricorso al¬ 
la decretazione d'urgenza. Se la 
strada del decreto dovesse risul¬ 
tare impraticabile ricorrerete al 
disegno di legge, chiedendo una 
corsia preferenziale al Parlamen¬ 
to? 

«Un disegno di legge con procedu¬ 
ra d'urgenza? Anche questo impli¬ 
ca unaccordoparlamentare». 

Senatore, c'è un secondo proble¬ 
ma, anch'esso determinato da 
un'altra sentenza della Cassazio¬ 
ne. Stiamo parlando delle deposi¬ 
zioni che devono essere ripetute 
nell'aula di un processo in caso di 
sostituzione di uno dei giudici del 
collegio. La procura di Palermo, 
anche in questo caso, ha messo 
l'accento sul pericolo di prescrì- 
zioniedi scarcerazioni... 

«Anche qui la Cassazione ha riba¬ 
dito un principio incontestabile. Il 
nostro sistema processuale si fonda 
sul fatto che la prova si deve forma¬ 
re in dibattimento, sotto la diretta 
percezione di un giudice che vive 
direttamente la formazione della 
prova. Un giudice di tribunale su¬ 
bentrato ad un altro è chiaro che 
non ha vissuto direttamente parti 
fondamentali del processo. Anche 
la lettura dei verbali è cosa diversa 
dalla percezione diretta. Misurare 


l'incidenza effettiva di questa sen¬ 
tenza non è facile. Il dato di fatto è 
che oggi ci troviamo di fronte a due 
affermazioni: il procuratore D'Am¬ 
brosio dice che a Milano problemi 
non se ne aeeranno, il procuratore 
Caselli dice invece che a Palermo si 
creerebbero conseguenze allar¬ 
manti. Noi abbiamo il dovere di ca¬ 
pire bene la concreta incidenza del¬ 
la sentenza della Suprema corte, di 
monitorare la situazione: la cosa 
non è facile. Esprimo un'opinione 
personale: un intervento legislati¬ 
vo che metta in discussione il prin¬ 
cipio riaffermato dalla Cassazione 
non lo credo possibile». 

E allora come rispondere all'al¬ 
larme di Caselli? 

«Non ci sono scappatoie, bisogna 
approvare al più presto i provvedi¬ 
menti che rendono la giustizia ita¬ 
liana meno lenta. Se la durata dei 
processi viene ridotta si ridurrà 
enormemente la possibilità che un 
giudice venga sostituito. Finché 
avremo processi che durano tre an¬ 
ni statisticamente saremo più 
esposti al rischio che i dibattimenti 
possano subire ulteriori ritardi. 
Non dobbiamo dimenticare che 
l'obiettivo fondamentale del go¬ 
verno e del Parlamento è quello di 
rendere più celere la giustizia». 


Lettera appello 

di Aung San Suu Kyi: sosteneteci. 


Caro Mr Veltroni, 

in nome della Lega Nazionale 
per la Democrazia vorrei 
esprimere tutto il mio 
apprezzamento per V iniziativa 
del tuo partito che mira a 
sostenere e a rafforzare il 
movimento per la democrazia 
e i diritti umani in Birmania. 
In questa occasione 
particolare vorrei fare 
appello a tutti i parlamentari 
italiani e a quelli di altri 
paesi, in tutto il mondo, 
affinché sostengano il nostro 
Parlamento, eletto dal popolo 
della Birmania nel 1990. 

Con i migliori saluti, 
cordialmente 

Aimg San Suu Kyi 
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Birmania: 
paradiso 
senza libertà 

In Birmania c’è una feroce 
dittatura. Per gli oppositori 
politici il carcere, la tortura 
o l’esilio. 

Aung San Suu Kyi, nobei per 
la pace, è la donna che 
lotta da anni per la libertà 
di questo paese. 


Desidero avere maggiori informazioni 
su questa campagna 

Cognome 

Nome _ 

Indirizzo _ 

Telefono 

e-mail 


Inviare il coupon via fax al numero 

06/6798376 

oppure via e-mail 

esteri@democraticidisinistra.it 

oppure spedire a 

Ds - Direzione nazionale, 

Area relazioni internazionali, 
via delie Botteghe Oscure 4 
00186 Roma 
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Sabato 30 gennaio 1999 



L'Economia 


rUnità 



MERCATI E EINANZA 


Piazza Mari, Mibtel a +0,55% 


Contratto bancari, l'Abi fa saltare il tavolo 

Rottura unilaterale e sospensione degli scatti di anzianità 


FRANCO BRIZZO 

D opo un avvio dì seduta positivo e 
un bmsco stomo sulle orme dì 
Wall Street nel primo pomerìggio, 
il mercato telematico dì Borsa riesce a ri¬ 
portarsi in rialzo sul finale, con l'ìndice 
Mibtel che segna un progresso dello 
0,55% a 23.711 punti. Protagonista 
della seduta e artefice principale del re¬ 
cupero in chiusura degli indici Mibtel e 
MibSO (+0,66%) il titolo Fiat, termina¬ 
to a +3,24%. Gli investitori attendono a 
breve, insieme ai dati sull'esercìzio, la 
diffusione della lettera agli azionisti del 
presidente Fresco, che potrebbe svelare 
qualche dettaglio su progetti di future al¬ 
leanze. Tra ì titoli guida, buona perfor¬ 
mance dìEnì a +2,43%. Bancari contra¬ 
stati, con Unicredit a -1,56%, Comi! a 


+0,31%, Intesa a+0,45% e Banca Ro¬ 
ma a +2,13% Assicurativi poco variati 
con Generali a -0,77%, Alleanza a 
+0,45%. Balzo di Sai a +4,88%.Telefo- 
nìci in luce guidati da Tìm a +2,61%, 
Telecom -0,98%. Popolari ancora in fer¬ 
mento, con Pop Bergamo a +3,92%, Po- 
pBrescia a +3,94% e Pop Milano a 
+3,22%. In denaro Alitalia (+4,13%) 
dopo le indiscrezioni stampa circa una 
trattativa per allargare a Air Trance l'al¬ 
leanza con Klm, per quanto smentite 
dalla compagnia olandese. Fortemente 
penalizzata invece Edison (-4,51 %) che 
soffre dello spostamento dì liquidità su 
Aem(+7,01 % sul finale dopo la sospen¬ 
sione per eccesso di rialzo). Buono il vo¬ 
lume degli scambi. 


ROMA Rottura tra Abi e sindacati sul contratto 
dei bancari sul nodo del costo del lavoro. L'Abi 
giudica la piattaforma sindacale «incoerente e 
inidonea agli obiettivi definiti in comune» e ha 
quindi annunciato di aver deciso di bloccare 
dal primo febbraio scatti di anzianità e auto¬ 
matismi tuttora vigenti nelle more della stipu¬ 
la del nuovo contratto. 

La delegazione dell'Abi sostiene di essere 
«pronta a lavorare intensamente per poter 
contare, nel minor tempo possibile, su di un 
quadro di riferimento che consenta alle ban¬ 
che italiane di essere al passo con i nuovi scena¬ 
ri, ma solo nel rispetto dei contenuti dell'ac¬ 
cordo del 28 febbraio '98. La delegazione - af¬ 
ferma ancora il comunicato dell'Abi - auspica 
che, responsabilmente, tenendo fede alla pa¬ 
rola data e ai patti sottoscritti, si voglia effetti¬ 


vamente non solo iniziare il dibattito, ma an¬ 
che chiudere prontamente il contratto. A tut- 
t'oggi, il lungo tempo trascorso e l'assoluta ne¬ 
cessità di segni concreti, tesi a realizzare quegli 
obiettivi, inducono a constatare l'impossibili¬ 
tà di continuare ad applicare l'attuale contrat¬ 
to. Allo scadere dell'ultima proroga, al 31 gen¬ 
naio '99 - ribadiscono i banchieri - il contratto 
verrà quindi disapplicato per la parte dinamica 
relativa agli scatti di anzianità ed agli automa¬ 
tismi economici, a partire dal primo febbraio 
'99». 

L'Abi si dice quindi convinta che, «nel con¬ 
fronto con le organizzazioni sindacali, si potrà 
certamente trovare un punto di incontro, per¬ 
ché gli obiettivi di riduzione dell'incidenza del 
costo del lavoro sul margine di intermediazio¬ 
ne e di una maggiore efficienza nel settore so¬ 


no mete e patrimonio comuni e condivisi dalle 
parti, come peraltro già indicato nell'accordo 
quadro siglato un anno fa». 

La risposta dei sindacati alle decisioni dell'A- 
bi nell'ambito della trattativa per il rinnovo del 
contratto dei bancari arriverà martedì prossi¬ 
mo. La Labi non esclude scioperi. Per il segreta¬ 
rio Gianfranco Steffani la posizione delle 
aziende è «grave e provocatoria» ed è stato lo 
stop a scatti di anzianità e automatismi ad im¬ 
pedire la prosecuzione dei colloqui. Steffani, in 
una nota, ricorda poi «il giudizio fortemente 
negativo espresso dall'abi sui contenuti della 
piattaforma rivendicativa, presentata dai sin¬ 
dacati il 22 dicembre scorso. Intendo sottoli¬ 
neare ancora - continua - che il comportamen¬ 
to dell'Abi ha ripetuto quello, altrettanto gra¬ 
ve, che si è verificato in Banca Sella». 



Via al deaeto. Vita: «Sconfitti gli attacchi lobbistici» 


Scontro Enel-Ranci 
sul servizio elettrico 

L'Authority: meglio le municipalizzate 


MARCO TEDESCHI 

ROMA II Consiglio dei ministri 
ha approvato il decreto legge 
che fissa un limite del 60% per 
l'acquisto dei diritti in pay-tv. 
Per quanto riguarda il calcio, la 
questione al centro delle pole¬ 
miche di questi giorni, il limite 
riguarda esclusivamente il cam¬ 
pionato di Serie A. Sul comples¬ 
so dei diritti sportivi del calcio 
sarà invece l'Autorità per le co¬ 
municazioni a stabilire i limiti. 

Deroghe al limite del 60% sa¬ 
ranno possibili in considerazio¬ 
ne «delle condizioni generali 
del mercato, della complessiva 
titolarità degli altri diritti sporti¬ 


vi, della durata dei relativi con¬ 
tratti, della necessità di assicura¬ 
re l'effettiva concorrenzialità 
dello stesso mercato». Nel de¬ 
creto si stabilisce inoltre che 
qualora fosse un solo soggetto 
in campo, la durata dei contratti 
si riduce a tre anni. 

«Questo decreto non è né 
contro né a favore di Murdoch e 
non è contro o a favore di chiun¬ 
que altro. Lo abbiamo varato - 
ha detto il ministro delle Comu¬ 
nicazioni, Salvatore Cardinale - 
per evitare che si costituiscano o 
si mantengano situazioni che 
possano configurarsi di domi¬ 
nanza del mercato dell'acquisi¬ 
zione di diritti di trasmissione». 
Anche più esplicito il sottose¬ 


gretario Vin¬ 
cenzo Vita: 
«In questi 
giorni-hadet¬ 
to - contro mi¬ 
surelegittime 
e indispensa¬ 
bili si è scate¬ 
nato un lobbi¬ 
smosgradevo¬ 
le volto ad in¬ 
terferire nelle 

_ autonome 

scelte che un- 
buon governo e una buona poli¬ 
tica devono fare non per punire- 
qualcuno, bensi per tutelare il 
pluralismo, la concorrenza, idi¬ 
ritti dei consumatori». In sinte¬ 
si, una normativa contro tutti i 


■ IL MINISTRO 
CARDINALE 
«Non è 
un decreto 
contro Murdoch 
Si evitano 
posizioni 
dominanti» 


trust che ha «sconfitto il lobbi¬ 
smo». 

Veniamo al dettaglio del de¬ 
creto. Dal primo gennaio 2000 
arriverà il decoder unico e aper¬ 
to a tutte le offerte di televisione 
digitale. Si prevede un contribu¬ 
to di rottamazione anche per le 
tv locali con «disposizioni per lo 
sviluppo organico dell'emitten¬ 
za televisiva e per evitare la co¬ 
stituzione o il mantenimento di 
posizioni dominanti nel settore 
radiotelevisivo». Le emittenti 
che decidessero di non prose¬ 
guire la trasmissione potranno 
infatti usufruire di un «contri¬ 
buto alla dismissione che è di 
100 milioni per le emittenti co¬ 
siddette provinciali e di 180 mi¬ 


lioni per le tv interprovinciali». 
Infine le concessioni televisive 
non scadranno il 31 gennaio. Il 
Consiglio dei Ministri ha infatti 
approvato il decreto che pro¬ 
lunga il termine delle conces¬ 
sioni istituendo un doppio regi¬ 
me: quello del 31 luglio per le 
emittenti nazionali, quello del 
31 dicembre '99 perle emittenti 
locali, non appena completato 
il piano nazionale delle fre¬ 
quenze televisive entro la fine di 
giugno, da parte dell'Autorità di 
controllo. 

Le autorizzazioni per le tv lo¬ 
cali saranno quindi assegnate - 
come stabilisce il decreto - a non 
più tardi di sei mesi dal comple¬ 
tamento del piano». 


ROMA È di nuovo bufera tra 
l'Autorità per l'energia elettrica 
e l'Enel. Il servizio fornito da 
due municipalizzate - Aem Mi¬ 
lano e Aem Torino - nell'eroga¬ 
zione di energia elettrica all'u¬ 
tenza domestica e commerciale 
è migliore rispetto a quello for¬ 
nito dall'Enel, rileva l'indagine 
annuale svolta sulla qualità dei 
servizi forniti dalle società nel 
1997. 

Il confronto fra Enel e muni¬ 
cipalizzate si è basato sulla fre¬ 
quenza e durata delle interru¬ 
zioni del servizio. Da notare che 
l'ente elettrico - nel confronto 
con le municipalizzate - secon¬ 
do l'Autorità riesce a «pareggia¬ 
re» il confronto con Roma. Nel 


corso del 1997 l'utente Enel ali¬ 
mentato in bassa tensione (do¬ 
mestico-commerciale) ha subi¬ 
to in media 4,7 interruzioni ac¬ 
cidentali per un totale di 219 
«minuti persi» (più di 3 ore e 
mezzo), con un maggior disagio 
da parte dell'utenza del Sud Ita¬ 
lia rispetto al nord. Si è verifica¬ 
to un miglioramento, rispetto al 
'96, per durata delle interruzio¬ 
ni, ma non per la frequenza. Pic¬ 
cata la risposta dell'Enel: «Le 
conclusioni dell'Autorità - af¬ 
ferma unanota -scaturiscono da 
dati non omogenei e quindi 
non idonei perun'obiettiva va¬ 
lutazione. La società non man¬ 
cherà di tutelare ipropri interes¬ 
si nelle opportune sedi». 


AZIONI 


Nome Titolo 

Prezzo 

Ver. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

1A MARCIA 

0,26 


0,25 

0,27 

503 

’acqnicolay 

2,08 

•0,48 

2,00 

2,38 

3923 

ACQUE POTAB 

3,94 

2,87 

3,80 

4,44 

7522 

AEDES 

7,89 

-0,25 

6,38 

7,94 

15256 

AEDESRNC 

4,20 

0,53 

3,15 

4,19 

8115 

AEM 

2,28 

7,01 

1,93 

2,30 

4397 

AEROP ROMA 

7.27 

0,61 

7,12 

7,62 

14084 

ALITALIA 

3,23 

4,13 

3,07 

3,55 

6272 

ALLEANZA 

10,93 

0,39 

10,67 

12,93 

21272 

ALLEANZA RNC 

6,62 

-0,69 

6,55 

7,72 

12884 

ALLIANZSUB 

10,00 

1,01 

9,78 

10,75 

19446 

AMGA 

1,08 

3,94 

1,00 

1,22 

2089 

ANSALDO TRAS 

1,56 

0,77 

1,49 

1,65 

3023 

ARCUATI 

1,10 


1.11 

1,29 

2142 

ASSITALIA 

5,10 

-1,20 

5,11 

5,77 

9966 

AUSILIARE 

3,36 


3,36 

3,36 

6506 

AUTO TO MI 

4,64 

-1,24 

4,41 

4,82 

9052 

AUTOGRILL 

8,18 

3,14 

6,78 

8,13 

15732 

AUTOSTRADE 

6,79 

•2,50 

5,09 

7,13 

13279 

Ibagrmantw 

1,18 

1,99 

1,16 

1,37 

0 

’bagr MANTOV 

13,95 

-0,56 

13,91 

14,77 

27327 

B DESIO E BR 

3,29 

6,06 

3,11 

3,36 

6252 

B FIDEURAM 

6,00 

4,57 

5,37 

6,67 

11486 

B INTESA 

4,50 

0,45 

4,41 

5,36 

8903 

B INTESA RW 

0,53 

-0,94 

0,51 

0,60 

0 

B INTESA RNC 

2,45 

0,29 

2,40 

2,78 

4860 

B INTESAVI/ 

0,91 

0,31 

0,89 

1,16 

0 

B LEGNANO 

5,10 

-0,91 

4,96 

5,69 

9933 

B LOMBARDA 

12,22 

-1,03 

11,50 

12,32 

23713 

B LOMBARDA W 

3,38 

-3,23 

3,10 

3,45 

0 

B NAPOLI 

1.17 

-0,68 

1,15 

1,27 

2287 

B NAPOLI RNC 

1.12 

•0,53 

1.11 

1,19 

2202 


BROMA 


BTOSCANA 


BASTOGI 


BCACARIGE 


BENETTON 


BIM 


BINDA 


BNA 


BNL 


BON FERRAR 


BREMBO 


BUFFETTI 


BULGARI 


BURGORNC 


□ 


CAFFARO 


CALP 


CALTAGIR RNC 


CAMFIN 


CARRARO 


1,30 2,13 1,26 1,50 


14,00 


13,28 14,92 


4,00 -1,53 4,02 4,24 


5,63 -2,82 5,65 6,20 


0,06 -1,9 


0,06 0,07 


33,91 2,60 32,55 37,35 


4,72 -0,06 4,65 5,63 


7,53 -4,27 7,62 8,40 


2,99 -0,63 2,94 3,22 


1,94 -0,05 1,95 2,22 


1,44 0,77 1,44 1,81 


3,71 3,52 3,45 3,64 


0,64 0,47 0,64 0,73 


0,02 


0,02 0,02 


1,34 0,75 1,32 1,47 


0,85 1,81 0,81 0,93 


0,76 4,89 0,72 0,83 


2,65 -3,35 2,46 2,85 


2,21 0,45 2,19 2,38 


6,50 


6,20 6,50 


2,56 7,80 8,70 


10,07 5,49 9,36 10,26 


0,26 1,59 0,18 0,2E 


2,02 2,86 3,93 


5,58 0,90 5,23 5,96 


4,97 2,16 4,82 5,73 


7,88 -4,95 7,88 8,39 


7,20 


6,38 7,20 


1,24 -1,66 1,13 1,25 


1,0t 


1,4 


0,99 1,21 


3,00 3,16 2,90 3,23 


0,80 


0,80 0,83 


3,45 0,86 0,97 


1,90 


1,75 1,95 


4,26 -1,75 4,31 5,09 


CEM BARI RNC 


3,02 


3,05 3,35 


2535 


7793 


124 


14754 


2846 


7050 


2610 


5172 


15180 


19429 


7267 


10793 


13941 


2428 


1,27 1,60 1,17 1,27 


5700 


1549 


3631 


8442 


CASTELGARDEN 2,92 -0,54 2,72 3,12 


1,66 0,61 1,59 1,79 


3,20 


3,20 4,00 


Nome Titolo Prezzo Var. Min. Max. Prezzo UH. 

Rif. Rii. Anno Anno In iire 

CEMBRI_3,00 -3,13 2,94 3,09 5863 


CEMENTIR 


CIGA 


CIR 


□ 


0,94 -2,28 0,85 1,00 


0,14 1,8 


0,69 2,40 0,61 0,71 


1,0E 


0,99 2,02 0,85 0,9S 


1868 


0,13 0,16 


1373 


0,86 2,69 0,74 0,87 


-0,65 0,88 1,10 


2136 


CIRIO 

0,57 

-3,33 

0,52 

0,61 

1118 

CIRIO W 

0,23 

-3,37 

0,22 

0,26 

0 

CLASS EDIT 

7,04 

-1,73 

2,13 

7,83 

13866 

CMI 

2,30 

0,88 

2,16 

2,37 

4422 

CORDE 

0,61 

-2,52 

0,50 

0,71 

1207 

COFIDE RNC 

0,55 

-6,12 

0,49 

0,66 

1088 

COMAU 

2,31 

-0,26 

2,32 

2,78 

4541 

COMIT 

5,57 

0,31 

5,26 

6,57 

10802 

COMITRNC 

4,50 

-3,43 

4,58 

4,97 

8938 

COMPART 

0,62 

-1,06 

0,62 

0,74 

1213 

COMPARTRNC 

0.57 

-0,61 

0,57 

0,67 

1108 

CR BERGAM 

17,02 

2,07 

15,40 

17,03 

32967 

CRFOND 

2,26 

2,08 

2,00 

2,28 

4388 

CRVALTEL 

8,79 

0,03 

8,66 

9,43 

17039 

CREDEM 

2,78 

1,98 

2,50 

2,80 

5412 

CREMONINI 

2,26 

8,33 

2,13 

2,88 

4117 

CRESPI 

1,70 

1,01 

1,62 

1,88 

3290 

CSP 

4,61 

1,21 

4,44 

5,50 

9168 

CUCIRINI 

0,78 

-8,24 

0,77 

0,86 

1510 

1 CALMINE 

0,23 

-1,18 

0,23 

0,27 

459 

' DANIELI 

4,99 

-1,44 

5,03 

6,33 

9730 

DANIELI RNC 

2,72 

-6,66 

2,77 

3,40 

5356 

DANIELI W 

0,77 

-0,77 

0,74 

1,14 

0 

DANIELI W03 

0,65 

3,82 

0,58 

0,74 

0 

DEFERRRNC 

1,90 


1,86 

2,01 

3636 

DE FERRARI 

4,05 


3,97 

4,15 

7778 

DEROMA 

5,88 

0,34 

5,86 

6,60 

11352 

1 EDISON 

9,38 

-4,51 

9,51 

11,69 

18404 

’emak 

2,01 

0,70 

1,87 

2,17 

3900 

ENI 

5,22 

2,41 

5,10 

5,90 

10032 

ERG 

2,96 

5,23 

2,67 

3,04 

5786 

ERICSSON 

37,61 

4,07 

34,16 

39,22 

72939 

ERID BEGSAY 

141,61 

0,08 

132,70 

158,44 

274873 

ESAOTE 

2,15 

0,42 

1,93 

2,27 

4144 

ESPRESSO 

10,43 

-2,93 

7,89 

11,84 

20501 

Ifalck 

6,61 

-6,16 

6,60 

7,33 

13250 

’falckris 

6,90 


6,90 

7,11 

13360 

PIAR 

2,95 


2,90 

3,20 

5712 

FIAT 

2,80 

3,24 

2,63 

3,38 

5464 

FIATPRIV 

1,45 

1,76 

1,42 

1,86 

2833 

FIAT RNC 

1,56 

1,43 

1,53 

1,91 

3046 

FIN PART 

0,56 

-0,88 

0,57 

0,64 

1095 

FINPARTPRI 

0,33 

-0,89 

0,32 

0,38 

642 

FIN PART RNC 

0,38 

1,82 

0,37 

0,42 

743 

FIN PART W 

0,07 

-1,00 

0,06 

0,09 

0 

FINARTEASTE 

1,15 


1,04 

1,14 

2136 

FINCASA 

0,24 

0,98 

0,21 

0,26 

458 

FINMECC RNC 

0,81 

-0,59 

0,71 

0,82 

1595 

FINMECCW 

0,07 

-0,97 

0,07 

0,08 

0 

FINMECCANICA 

1,00 

-0,43 

0,86 

1,00 

1935 

FINREX 

0,06 


0,06 

0,06 

121 

FINREXRNC 


0,00 


0,00 

0 

FONDASS 

4,77 

-1,57 

4,50 

5,51 

9461 

FOND ASSRNC 

3,59 

1,81 

3,32 

4,09 

6934 

Igabehi 

1,35 

0,89 

1,21 

1,36 

2624 

'garbo LI 

1.11 


1,07 

1,18 

2149 

GEFRAN 

3,45 

1.47 

3,11 

3,57 

6591 

GEMINA 

0,60 

-0,35 

0,59 

0,65 

1157 

GEMINA RNC 

0,69 

-6,62 

0,69 

0,76 

1403 

GENERALI 

37,29 

-0,77 

35,48 

40,47 

72533 

GENERALI W 

43,30 

-0,21 

41,15 

46,48 

0 

GEWISS 

17,48 

3,74 

15,60 

18,08 

33406 

GILDEMEISTER 

3,11 

1,93 

3,01 

3,19 

5977 

GIM 

0,81 

6,00 

0,74 

0,92 

1505 

GIM RNC 

1,26 

0,80 

1.24 

1,32 

2440 


□ 

n 


NomeTitoio 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

GIMW 

0,07 

-2,74 

0,07 

0,15 

0 

GRANDI VIAGG 

0,91 

-2,41 

0,86 

0,94 

1787 

Ihdp 

0,60 

-0,60 

0,57 

0,65 

0 

'hDPRNC 

0,51 

1.21 

0,50 

0,53 

991 

IlDRA PRESSE 

2,07 

1,12 

2,03 

2,18 

4049 

'iFI PRIV 

12,91 

2,14 

12,76 

17,11 

25553 

IFIL 

2,95 

1,69 

2,88 

3,91 

5739 

IFILRW99 

0,83 

0,48 

0,78 

1,06 

0 

IFIL RNC 

2,03 

1,96 

1,99 

2,53 

3915 

IFIL W 99 

0,85 

5,31 

0,81 

1,15 

0 

IM METANOP 

0,94 

-0,42 

0,94 

1,07 

1823 

IMA 

6,10 

4,15 

5,79 

6,85 

11714 

IMPREGILRNC 

0,74 

•0,68 

0,68 

0,80 

1428 

IMPREGILW01 

0,42 

-0,57 

0,38 

0,45 

0 

IMPREGILW99 

0,10 

3,26 

0,07 

0,17 

0 

IMPREGILO 

0,72 

0,01 

0,63 

0,77 

1404 

INA 

2,10 

-1,87 

2,04 

2,33 

4053 

INTEK 

0,62 

0,15 

0,61 

0,64 

1230 

INTEKRNC 

0,53 

5,79 

0,45 

0,53 

1019 

INTERPUMP 

4,08 

1,97 

3,86 

4,35 

7772 

IPI 

1,53 

0,59 

1,48 

1,67 

2988 

IRCE 

4,01 

0,30 

3,95 

4,72 

7824 

IST CRFOND 

9,25 


9,22 

11,00 

17910 


□ 

□ 


NomeTitoio 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

MEDIOBANCA W 

2.58 

-0,66 

2,55 

3,15 

0 

MEDIOLANUM 

6,70 

-2,73 

6,15 

7,59 

13109 

MERLONI 

4,50 

-4,66 

4,51 

4,88 

8810 

MERLONI RNC 

1,94 

-1,57 

1,96 

2,46 

3789 

MILASS 

3,16 

0,64 

2,91 

3,52 

6157 

MIL ASSRNC 

2,05 

1,68 

1,96 

2,29 

3989 

MIHEL 

1,29 

0,39 

1,23 

1,35 

2476 

MONDADRNC 

11,45 

1,35 

8,95 

11,81 

21580 

MONDADORI 

14,57 

-2,80 

11,61 

14,78 

28622 

MONFIBRE 

0,61 

-1,42 

0,61 

0,73 

1179 

MONFIBRE RNC 

0,64 

1,59 

0,62 

0,74 

1239 

MONRIF 

0,69 

-1,84 

0,64 

0,72 

1350 

MONTED 

0,89 

-0,69 

0,90 

1,19 

1746 

MONTEDRIS 

1,15 


1,09 

1,23 

2219 

MONTED RNC 

0,75 

-1,44 

0,75 

0,87 

1456 

Inav MONTAN 

1,46 


1,38 

1,60 

2827 

'necchi 

0,40 

0,50 

0,39 

0,43 

765 

NECCHI RNC 

1,00 


1,00 

1,00 

1940 

lOLCESE 

0,81 

1,59 

0,62 

0,89 

1551 

'oLIVEHI 

3,42 

1,30 

2,88 

3,44 

6665 

OLIVEni P 

3,28 

-0,97 

2,86 

3,68 

6430 

OLIVEni RNC 

3,03 

1.41 

2,50 

3,13 

5880 

OLIVEni W 

2,88 

0,84 

2,36 

2,91 

0 
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possono comprare e vendere da soli le azion^» 
in Borsa via Internet col loro PC tristaJmnutol|fc 


dìrecta 


^ ,Q.. cotmtrmsiom 

trading on-line dal 1996 

www.directa.it SOI 1.530101 


□ 

D 


d 


ITALCEM 

9,71 

-0,67 

8,04 

9,75 

18883 

ITALCEM RNC 

4,40 

-0,99 

3,97 

4,55 

8624 

ITALGAS 

5,61 

-1,90 

4,50 

5,68 

10948 

ITALMOB 

23,60 

-0,21 

21,41 

27,29 

45754 

ITALMOB RNC 

16,51 

•2,54 

15,39 

17,61 

32312 

iniERRE 

2,18 

0,32 

2,17 

2,46 

4219 

1 JOLLY HOTELS 

4,53 

-3,53 

4,54 

4,89 

8887 

'jolly RNC 

5,30 


5,27 

5,30 

10262 

Iladoria 

2,58 

5,31 

2,41 

2,81 

5052 

'lagaiana 

2,25 


2,22 

2,25 

4357 

LAZIO 

3,29 

0,30 

3,00 

3,32 

6347 

LINIFIC RNC 

0,42 

0,48 

0,40 

0,45 

810 

LINIFICIO 

0,43 

•2,86 

0,39 

0,46 

852 

LOCAT 

0,95 

2,48 

0,90 

1,15 

1863 

LOG ITALIA GE 

0,06 


0,05 

0,05 

103 

Imaffei 

1,35 


1,28 

1,42 

2618 

'magneti 

1,36 

-4,03 

1,19 

1,52 

2620 

MAGNETI RNC 

1,38 

2,60 

1,29 

1.47 

2672 

MANULIRUB 

2,82 

0,21 

2,75 

3,34 

5495 

MARANGONI 

3,02 


2,80 

3,14 

5818 

MARZOnO 

7,02 

-0,40 

7,08 

9,57 

13717 

MARZOnO RIS 

10,20 


9,70 

10,69 

20089 

MARZOTTO RNC 

5,10 


5,24 

6,47 

10138 

mediaset 

8,74 

-1,58 

7,07 

9,19 

17047 

MEDIOBANCA 

10,24 

0,24 

9,76 

12,45 

20054 


|PBG-CVA 

22,01 

3,92 

19,43 

21,63 

41882 

'pBG-CVAWl 

1.14 

•0,52 

0,99 

1,20 

0 

PBG-CVAW2 

0,89 

0,35 

0,82 

0,93 

0 

PETR-LAZIO 

14,26 

•0,56 

14,01 

15,10 

27495 

PVER-SGEM 

86,05 

4,18 

72,92 

85,75 

166035 

PAGNOSSIN 

4,10 

-4,05 

4,12 

4.77 

8097 

PARMALAT 

1,40 

1,38 

1,30 

1,67 

2713 

PARMALATW 

0,88 

1,61 

0,79 

1,12 

0 

PARMALAT WPR 

1,04 

0,48 

0,98 

1,20 

0 

PERLIER 

0,37 

-4,87 

0,32 

0,42 

737 

PETRA 

10,78 

1,26 

8,43 

11,01 

20823 

PETRA RNC 

5,15 

1,56 

3,83 

5,12 

9916 

PININF RIS 

18,20 

5,20 

17,20 

19,16 

34853 

PININFARINA 

18,74 

5,11 

16,68 

20,24 

36282 

PIRELCO 

1,45 

-0,07 

1,43 

1,78 

2810 

PIRELCO RNC 

1,36 

0,82 

1,34 

1,65 

2600 

PIRELSPA 

2,33 

1,08 

2,26 

2,95 

4577 

PIRELSPAR 

1,86 

1,09 

1,78 

2,18 

3634 

POL EDITOR 

1,99 

-0,25 

1,79 

2,25 

3847 

POP BRESCIA 

28,07 

3,46 

21,54 

27,99 

54196 

POP COMM IND 

20,18 

0,55 

16,05 

19,95 

38638 

POP INTRA 

12,18 

0,04 

11,00 

12,37 

23675 

POP LODI 

9,41 

-1,19 

9,11 

9,74 

18522 

POP MILANO 

7,44 

3,22 

6,83 

8,04 

14385 

POP NOVARA 

7,55 

4,17 

6,55 

7,54 

14594 

POP SPOLETO 

8,85 

1,14 

8,22 

8,80 

16896 


□ 


□ 


NomeTitoio 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

PREMAFIN 

0,73 

2,40 

0,62 

0,74 

1419 

PREMUDA 

0,96 

7,75 

0,88 

1,07 

1839 

PREMUDA RNC 

2,12 


2,12 

2,12 

4101 

Ir DE MED 

2,09 

0,62 

2,09 

2,66 

4136 

'rDE MED RIS 

3,25 


3,25 

3,25 

6293 

R DE MED RNC 

2,00 

-4,76 

2,04 

2,56 

3954 

RAS 

10,28 

-1,63 

9,95 

12,97 

20424 

RAS RNC 

7,75 

1,35 

7,42 

8,66 

14917 

RATTI 

1,83 

1,10 

1,78 

1,99 

3450 

RECORD RNC 

4,68 

-0,17 

4,43 

5,06 

9122 

RECORDATI 

9,90 

8,01 

8,00 

9,27 

17949 

RICCHEHI 

0,96 

0,64 

0,90 

1,02 

1871 

RICCHEHIW 

0,18 

-0,17 

0,18 

0,22 

0 

RICHGINORI 

0,93 

-5,10 

0,88 

1,03 

1866 

RINASCEN 

8,98 

-1,34 

8,69 

9,34 

17483 

RINASCEN P 

4,85 

4,67 

4,27 

4,86 

9006 

RINASCEN RW 

1,00 

-1,57 

0,92 

1,07 

0 

RINASCEN RNC 

5,17 

-0,81 

4,94 

5,35 

10009 

RINASCEN W 

1,96 

-2,00 

1,78 

2,08 

0 

RISANAM RNC 

9,20 

-3,16 

8,20 

9,81 

18526 

RISANAMENTO 

18,50 

0,82 

16,39 

19,27 

35914 

RIVA FINANZ 

2,88 

4,34 

2,60 

3,37 

5441 

ROLAND EUROP 

2,39 

0,84 

2,38 

2,57 

4655 

ROLO BANCA 

22,60 

-1,70 

21,30 

24,42 

44302 

ROTONDI EV 

2,44 

6,30 

2,23 

2,60 

4742 

ISDEL BENE 

1,14 

2,33 

1,12 

1,36 

2211 

'sABAF 

7,16 

-0,56 

7,10 

8,10 

13833 

SADI 

2,17 

3,33 

2,07 

2,29 

4126 

SAES GEH 

7,92 

-2,72 

7,99 

9,03 

15469 

SAES GETTP 

7,85 


7,84 

8,30 

15200 

SAES GETTR 

4,51 

-0,27 

4,38 

4,96 

8798 

SAFILO 

3,99 

-0,92 

3,89 

4,66 

7795 

SAFILO RNC 

5,12 

•9,86 

5,12 

6,10 

9914 

SAI 

10,65 

4,88 

8,87 

10,39 

20040 

SAI RIS 

4,98 

-0,10 

4,63 

5,70 

9639 

SAIAG 

5,55 

1,67 

5,34 

6,16 

10713 

SAIAG RNC 

3,16 

-0,88 

3,09 

3,50 

6115 

SAIPEM 

3,26 

•0,43 

2,95 

3,65 

6372 

SAIPEM RNC 

3,49 


3,32 

3,70 

6593 

SCHIAPP 

0,20 

-0,92 

0,20 

0,23 

394 

SEATPG 

1,03 

2,79 

0,82 

1,10 

1975 

SEATPG RNC 

0,79 

-1,30 

0,68 

0,88 

1566 

SIMINT 

6,83 

2,08 

5,77 

6,87 

13128 


SIRTI 


SMI MET RNC 


SMI METW99 


SNIA BPD RIS 


SOL 


SONDEL 


SOPAFRNC 


SORIN 


STEFANEL 


STMICROEL 

Qtargetti 


TECNOST 


TELECOM IT R 


TERME AC RNC 


TERME ACQUI 


TIM RNC 


5,00 3,84 


5,31 


1,39 


1,35 1,47 


0,95 2,81 


2,44 0,33 2,33 2,56 


3,15 -4,02 3,29 4,13 


0,59 1,46 0,53 0,65 


0,50 


0,48 0,56 


4,00 2,88 3,71 4,02 


14,22 -0,80 14,16 16,11 


0,75 0,27 0,75 0,81 


1,63 0,43 1,64 2,01 


2,33 


2,19 2,33 


2,81 


7,58 


0,68 


0,79 


5,94 2,61 5,60 6,86 


9579 


0,51 2,64 0,50 0,58 


0,56 -2,45 0,57 0,62 


1099 


0,13 -0,08 0,13 0,17 


0,67 -3,18 0,66 0,72 


1,41 -0,56 1,35 1,46 


2691 


2,28 -1,59 2,11 2,34 


4717 


6372 


7780 


3187 


0,33 -0,57 0,33 0,50 


90,60 0,35 69,43 93,77 181564 

3,03 0,97 2,74 3,04 5882 


2,81 2,96 


5484 


8,26 


5,99 -0,63 5,58 6,17 


11560 


0,65 0,76 


1317 


0,75 0,92 


3,67 0,80 3,62 4,35 


7222 


12,10 -0,33 11,87 14,52 


□ 


□ 


E 


NomeTitoio 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

TOROP 

6,75 

-0,38 

6,56 

7,82 

13308 

TORO RNC 

7,10 

2,99 

6,53 

7,84 

13651 

TOROW 

7,31 

0,63 

7,06 

8,65 

0 

TRENNO 

2,23 

-3,05 

1,90 

2,56 

4391 

jUNICEM 

9,34 

2,01 

7,72 

9,50 

18387 

'UNICEM RNC 

4,36 

1,87 

3,88 

4,44 

8456 

UNICREDIT 

4,74 

-1,56 

4,64 

5,79 

9327 

UNICREDIT R 

3,52 

1,06 

3,50 

4,09 

6798 

UNIONE IMM 

0,54 

0,43 

0,41 

0,54 

1043 

UNIPOL 

3,10 

0,42 

2,99 

3,72 

5999 

UNIPOLP 

2,10 

0,38 

2,00 

2,33 

4097 

UNIPOL PW 

0,46 

-0,06 

0,45 

0,56 

0 

UNIPOL W 

0,48 

-1,15 

0,46 

0,60 

0 

IVIANINI IND 

0,78 

2,63 

0,75 

0,82 

1476 

'viANINI LAV 

1,92 

1,32 

1,78 

2,04 

3669 

VinORlAASS 

3,73 

0,92 

3,73 

4,61 

7327 

VOLKSWAGEN 

69,24 

1,35 

66,45 

77,30 

134067 

|WCBM30C22MZ9 

6,61 

0,41 

6,20 

8,52 

0 

'WCBM30C24MZ9 

5,69 

1,14 

5,26 

7,51 

0 

WCBM30C26MZ9 

4,73 

0,06 

4,35 

6,68 

0 

WCBM30C28MZ9 

3,81 

0,48 

3,43 

5,69 

0 

WCBM30C30MZ9 

2,88 

-0,07 

2,76 

4,72 

0 

WCBM30C32MG9 

2,88 

0,98 

2,59 

4,29 

0 

WCBM30C34NV9 

3,24 

-0,61 

2,88 

4,43 

0 

WCBM30C36MG9 

1,75 

-0,62 

1,61 

2,69 

0 

WCBM30C38NV9 

2,26 

■0,61 

2,00 

3,31 

0 

WCBM30C40MG9 

1,16 

■1,61 

1.14 

1,79 

0 

WCBM30C42NV9 

1,72 

■0,58 

1,54 

2,33 

0 

WCBM30C50NV9 

0,99 

0,19 

0,95 

1,43 

0 

WCBM30P22MZ9 

0,05 

■9,51 

0,05 

0,23 

0 

WCBM30P24MZ9 

0,13 

■2,72 


0,28 

0 

WCBM30P26MZ9 

0,17 

■9,46 

0,16 

0,33 

0 

WCBM30P28MZ9 

0,32 

■4,58 

0,31 

0,51 

0 

WCBM30P30MZ9 

0,60 

■3,60 

0,41 

0,81 

0 

WCBM30P32MG9 

1,69 

■0,53 

1.17 

1.77 

0 

WCBM30P34NV9 

3,01 

0,40 

2,33 

3,10 

0 

WCBM30P36MG9 

2,60 

■0,73 

1.71 

2,80 

0 

WCBM30P38NV9 

4,06 

0,54 

3,10 

4,22 

0 

WCBM30P40MG9 

3,96 

0,03 

2,66 

4,26 

0 

WCBM30P42NV9 

5,55 

0,73 


5,74 

0 

WCBM30P50NV9 

8,83 

■1,58 

7,16 

9,14 

0 

WSGM30C30ST0 

5,55 

2,40 

4,97 

6,53 

0 

WSGM30C32ST0 

4,90 

5,92 

4,36 

5,86 

0 

WSGM30C34DC9 

3,53 

2,08 

3,19 

4,65 

0 

WSGM30C35ST0 

4,38 

7,99 

3,90 

5,24 

0 

WSGM30C36DC9 

2,96 

0,71 

2,68 

3,84 

0 

WSGM30C37ST0 

3,60 


3,39 

4,55 

0 

WSGM30C38DC9 

2,58 

-1,64 

2,33 

3,38 

0 

WSGM30C40DC9 

2,23 

12,06 

1,87 

2,85 

0 

WSGM30C40ST0 

3,14 

0,35 

2,81 

3,79 

0 

WSGM30C42DC9 

1,84 

1,60 

1,60 

2,43 

0 

WSGM30C44DC9 

1,51 

-0,53 

1,33 

1,99 

0 

WSGM30P27ST0 

2,42 

-1,42 

1,73 

2,55 

0 

WSGM30P28DC9 

1,66 

0,79 

1,13 

1,79 

0 

WSGM30P30DC9 

2,13 

-0,14 

1,49 

2,31 

0 

WSGM30P30ST0 

3,06 

-2,24 

2,17 

3,21 

0 

WSGM30P32DC9 

2,65 


1,86 

2,80 

0 

WSGM30P32ST0 

3,59 

-2,97 

2,73 

3,87 

0 

WSGM30P34DC9 

3,15 

0,96 

2,28 

3,36 

0 

WSGM30P35ST0 

4,42 

-3,22 

3,35 

4,58 

0 

WSGM30P36DC9 

3,61 

-6,23 

2,77 

3,91 

0 

WSGM30P37ST0 

5,39 


4,19 

5,48 

0 


IZIGNAGO 


ZUCCHIRNC 


4,57 


3,33 4,64 


9,30 3,10 8,80 10,23 


7,51 


4,70 


18278 


6,90 7,54 


4,43 4,84 


9100 


4,99 -0,64 5,01 5,75 
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Metropolis 


5 


Sabato 30 Gennaio 1999 


♦ Nel locale di via Santa Maria Segreta 
dove da 120 anni si mescolano giochi 
passioni, incassi e alterne fortune 


♦ Un cartello in inglese rimanda al "'desk 7” 
dove i clienti stranieri vengono aiutati 
ad orientarsi tra ambi, temi secchi e mote 


♦ Una volta l'impiegata scrisse 7 anziché 5 
e la signora vinse una grossissima cifra 
con cui si comprò una villa a due piani 


«Hanno il vìzio del lotto, e io lì aiuto» 


Parla la titolare della ricevitoria n. 1 di Milano, la più antica d'Italia 


IN 


PRIMO 


PIANO 


DARIO CECCARELLI 

MILANO La signora non è una si¬ 
gnora qualunque. Coi suoi modi 
gentili e la sua voce flautata, da 
quarant'anni conduce per mano i 
suoi clienti sulla scala dei sogni. 
Ambi e quaterne, per la signora, 
sono dei gentili cadeaux, dei bei 
regali da offrire in premio a tut¬ 
te quelle «brave persone» che 
giorno dopo giorno tentano la 
fortuna nella sua ricevitoria in 
via Santa Maria Segreta, una 
stradina tra il Cordusio e piazza 
Degli Affari, il cuore più cuore 
di Milano, persone ancora igna¬ 
re fino a pochi giorni fa che la 
dea bendata poteva essere ma¬ 
novrata. Anche la ricevitoria, 
come si legge sull'insegna, non 
è una qualunque: è la numero 
1, la più antica di Milano e d' 
Italia. Centovent'anni di gio¬ 
chi, passioni, incassi, alterne 
fortune e anche disperazione. 
«Perché il gioco è il gioco» spie¬ 
ga un pensionato che da 30 an¬ 
ni punta sugli stessi numeri. 

Dalle 8 alle 19,30, dentro il 
locale, c'è un andirivieni incre¬ 
dibile. Gente di tutti i tipi, an¬ 
che extracomunitari. «Non stia¬ 
mo mai fermi» spiega la Signora 
Alba Cabona, genovese, da 13 
anni proprietaria della presti¬ 
giosa ricevitoria. « Col Lotto ho 
cominciato giovanissima a Ner¬ 
vi passando da un botteghino 
all'altro: Rapallo, Santa Marghe¬ 
rita, Pavia, Garlasco e infine Mi¬ 
lano. Una lenta risalita verso 
Nord. È un'attività che ci tra¬ 
smettiamo da generazioni, sa? 
Cominciò mio bisnonno e ades¬ 
so io l'ho passata a mia figlia, 
Anna. Bisogna averlo nel san¬ 
gue, questo lavoro. Ci vuole en¬ 
tusiasmo, passione, e tanta gen¬ 
tilezza. lo per i miei clienti sono 
quasi come il confessore. Loro 
capiscono che io sono discreta, 
e così mi raccontano tutto: so¬ 
gni, progetti, i piccoli segreti. 
Qualcuno si sfoga, e mi dice: si¬ 
gnora Alba, ma com'è che que¬ 
sto numero non esce mai? E io 
dico loro d'aver pazienza, per¬ 
ché io, sa, certe cose ormai le 
sento... E infatti poi arriva que¬ 
sto benedetto numero. Piccole 
soddisfazioni. A due clienti ho 
fatto vincere 500 milioni con 
un sistema che avevo esposto 
nella vetrina». Entrano due 
giapponesi in completo da area 
manager di un gruppo multina¬ 
zionale. Rincuorati dalla scritta 
«Por thè explanations of "gioco 
del lotto" state lottery in fo- 
reign languages please apply to 
thè desk 7» si rivolgono in in¬ 
glese a una delle impiegate. «Eh 
sì, ormai abbiamo un pubblico 
internazionale» spiega con una 


punta di civetteria la signora Al¬ 
ba. «Negli ultimi anni la clien¬ 
tela si è molto diversificata. Pri¬ 
ma venivano soprattutto donne 
e pensionati. Adesso anche i ra¬ 
gazzi tentano la fortuna. Magari 
giocano insieme alla fidanzata 
sperando di vincere qualcosa 
per fare un bel viaggio ai Carai- 
bi o alle Maldive. Gente tran¬ 
quilla, comunque Alla fine na¬ 
scono anche delle amicizie. Le 
racconto un fatto: qualche an¬ 
no fa una signora, nostra affe¬ 
zionata cliente, andò dal denti¬ 
sta per farsi fare una protesi 
nuova. Dopo il lavoro passò da 
noi per giocare . Dettò alcuni 
numeri ma poiché, a causa del¬ 
l'apparecchio pronunciava ma¬ 
le le parole, l'impiegata scrisse 
un sette al posto di un cinque. 
Notato l'errore, la signora disse 
che non importava, e di lasciare 
pure il numero sbagliato, che 
tanto... Bene, grazie a quell'er¬ 
rore, la signora ha vinto una 
grossissima cifra con la quale si 
è poi regalata una villa a due 
piani. Credo che sia stata l'uni¬ 
ca volta nella storia che un den¬ 
tista abbia fatto guadagnare dei 
soldi a un suo 
cliente». 

E il Supere- 
nalotto? Vero 
che la gente fa 
follie? «Ma 
no, sono mo¬ 
de. Le dico 
una cosa: la 
maggior parte 
del pubblico 
preferisce an¬ 
cora giocare al 
Lotto con i si¬ 
stemi tradizionali. E sa perché? 
Perché non c'è la questione del 
montepremi come con altri gio¬ 
chi. È semplice: uno sa che se 
gioca la quaterna vince otto mi¬ 
liardi. Con il lotto si fanno i 
conti prima, e si può sognare... 
La gente vuol sognare. Per i 
clienti abbiamo anche un «libro 
dei sogni» con un esperto che 
traduce in numeri i loro raccon¬ 
ti onirici. Poverini, a volte sono 
commoventi... Sa cosa mi man¬ 
ca? Un terminale in più, lo scri¬ 
va, non riusciamo più a far 
fronte a tutte le richieste».Tene¬ 
ri, gentili, tanto buoni. La si¬ 
gnora Alba, parlando dei suoi 
clienti, è un campionario di 
tante piccole virtù: come quelle 
maestre di una volta cui brilla¬ 
no gli occhi rievocando i suoi 
vecchi alunni. Professionisti a 
modo, pensionati così affabili... 
eppure qui passano, ogni setti¬ 
mana, più di óOmila appassio¬ 
nati che spendono in giocate 
oltre mezzo miliardo. «Che 
vuole, poverini, hanno il vi¬ 
zio... E io li aiuto...». 


■ CAMBIANO 
I CLIENTI 
Anche i ragazzi 
ora tentano 
la fortnna, 
magari per farsi 
nn viaggio 
con la fidanzata 


Le palline sono state truccate, lo 
scandalo è esploso, gli arresti pro¬ 
cedono, ma il lotto non perde colpi, 
punto Resta il gioco più amato dagli italia- 

^ ni, secondo una geografia, abba¬ 

stanza tradizionale che vede in te¬ 
sta nelle giocate il Sud e in coda il Nord, che ha sempre 
preferito altri giochi. La corsa al lotto, malgrado la 
scoperta della clamorosa truffa, si è vivacizzata, an¬ 
zi, nelle ultime settimane, con le puntate sui numeri 
ritardatari «storici»: il 39 sulla rete di Genova (in ri¬ 
tardo da 129 settimane), il 44 sulla ruota di Roma 
(manca da 118 settimane), il 13 sulla ruota di Torino 
(senza da 116 settimane). La distinzione dei sociolo¬ 
gi dice che i meridionali preferiscono i «giochi d'a¬ 
lea» (dove conta solo la fortuna), i settentrionali i 
giochi di abilità. Secondo i più recenti rilevamenti, la 
spesa complessiva degli italiani perii gioco èdi venti- 
duemila miliardi. In testa naturalmente il lotto con 
undicimila miliardi. Seguono gli altri: Enalotto e Su- 
perenalotto (con 4200 miliardi). Totocalcio (1.600 
miliardi, ma il monte giocate si è dimezzato nel giro 
di quiattro anni). Tris (1.600 miliardi),Totogol 
(1.500), Gratta e Vinci (1.300), Totip (200). Da un 
sondaggio emerge che il giocatore abituale è uomo. 


giovane (63%), ha uno stipendio che non arriva ai 
due milioni e gioca una volta alla settimana. Un gio¬ 
catore su cinque fra quelli che amano il Superenalot- 
to tenta il fatidico «6» due volte a settimana, cioè 
sempre. Quasi la metà, il 46%, «ci prova» una volta a 
settimana, il 30% quando capita. L'identikit del gio¬ 
catore abituale? Eccolo: è uomo, di età giovane (63% 
dei casi), guadagna meno di due milioni al mese e 
gioca una volta alla settimana. Il Superenalotto, che 
si avvia intanto a superare tutti i record (anche euro¬ 
pei) di vincite e di giocate, nei primi otto concorsi 
dell'anno ha distribuito oltre duecento miliardi di 
vincite. Nel concorso dell'altro ieri, solo a Milano e 
provincia sono state giocate 18.700.231 contribu¬ 
zioni per una spesa di circa 15 miliardi, nella capitale 
e dintorni non sono stati da meno, con 17.326.677 
combinazioni pari ad una spesa di 13 miliardi; segue 
Napoli che ha giocato ben 15.067.256 combinazioni 
pari a 12 miliardi e infine al quarto posto la zona di 
Bari, con 10.743.939 combinazioni ed una spesa di 8 
miliardi e mezzo. La classifica nazionale delle città 
più fortunate, è ancora guidata da Milano con quasi 
22 miliardi. Al secondo posto sempre Roma, con ven¬ 
ti miliardi. Napoli risulta al terzo posto, con 18 mi¬ 
liardi. Infine al quarto posto Bari coni 3 miliardi. 



L'INTERVISTA 


De Crescenzo scettico 
«Voi sognate il nulla» 


Code ai botteghini. Gentecheva 
in delirio. In fiume di miliardi 
che finiscono in qualsiasi gioco: 
Lotto, Enalotto, Superelanotto, 
Totocalcio, Totoscommesse, To- 
togol. Totip. E poi le lotterie, il 
gratta-e-vinci, addirittura una 
televisione dedicata agli scom¬ 
mettitori. Ma che cosa succe¬ 
dendo agli italiani? Da dove vie¬ 
ne questa febbre? Spia di males¬ 
sere o di benessere? E soprattut¬ 
to: giocare è un buon investi¬ 
mento? 

Luciano De Crescenzo, inge¬ 
gnere dal best seller facile (è uno 
degli scrittori italiani più vendu¬ 
ti in assoluto), è un napoletano 
atipico che equipara il gioco a 
una specie di subdola supersti¬ 
zione. «Sì, mi sembra assurda 
questa incessante corsa al botte¬ 
ghino. E anche il Superenalotto 
mi convince poco. Basta aver 
studiato un mini¬ 
mo di statistica per 
capire quanto sia¬ 
no ridotte le possi¬ 
bilità di vittoria». 

Via, nonlametta 
giù così dura. Lei 
forse è troppo ra¬ 
zionale. In realtà 
quella del gioco è 
una fuga dalla 
realtà. Chi non 
ha mai sperato di 
cambiare la pro¬ 
priavita? 

No, guardi, questa 
del gioco è solo una tassa volon¬ 
taria. La gente protesta per TEu- 
rotassa, per le tasse sulla casa, per 
il fisco che ti strozza ma poi river¬ 
sa con voluttà centinaia di mi¬ 
liardi nelle casse dello Stato. Lo 
trovo un controsenso. Ognuno, 
con i propri soldi, è libero di fare 
quello che vuole. Poi però non si 
lamenti». 

Leihaqualcheconsigliodadare 
ai giocatori? Avrebbe per caso 
un metodo da insegnare? 

«Sì, uno ce Tho: che se proprio 
non riescono a farne a meno, e 
vogliono comunque farsi trova¬ 
re presenti all'appuntamento 
con fortuna, suggerisco loro di 
giocare il meno possibile. Le più 
grosse vincite degli ultimi tempi 
sono state ottenute con la più 
semplice delle schedine del Su¬ 
perenalotto: 1600 lire pari a due 
colonne giocate. Ecco, se uno 
vuole avere questa speranziella. 


bene spenda il minimo necessa¬ 
rio. Tanto è così: se la fortuna de¬ 
ve venire, viene. Altrimenti si 
evita almeno di rovinarsi l'esi¬ 
stenza. Solo che il popolo è un 
po'ignorante, e queste cose non 
vuole sentirsele dire. Quindi, se è 
contento, continuiagiocare». 
Ma lei proprio mai? Vogliamo 
dire: una schedina, nn ambo, 
un bigUetto della Lotteria. Dav¬ 
vero non ha mai avuto voglia di 
tentarelafortuna? 

«Le dirò, il vero problema non è 
tentare la fortuna... Quella è solo 
una conseguenza. No, il vero 
problema è non avere desideri. 
Io per esempio non gioco perché 
non ho desideri da soddisfare. Se 
anche vincessi per me non cam¬ 
bierebbe nulla. Farei sempre le 
stesse cose, comprerei sempre gli 
stessi vestiti. Per esempio: la mia 
auto è una Fiat Seicento. Ora: io 
vendo tanti libri, po¬ 
trei togliermi lo sfizio 
di acquistare una Por¬ 
sche, un macchino¬ 
ne . Invece, non me ne 
frega niente e mi ba¬ 
sta la Seicento. Anche 
i viaggi: un sacco di 
gente spende decine 
di milioni nei viaggi e 
nelle vacanze. Ma do¬ 
ve va? D'estate invece 
io me ne sto a Roma. 
Ma non perché sono 
snob. No, solo perché 
andare in vacanza mi 
annoia. Quindi, sono a posto. 
Niente sogno, niente vacanza, 
niente spesa». 

D'accordo, non per fare il Mar- 
zullo, ma non sognare mai che 
vita è? 

«Bisogna intendersi. Se io vedo 
una stella che cade, esprimo an¬ 
ch'io dei desideri. Ma sono sogni 
diversi: per esempio di morire, il 
più tardi possibile, d'infarto sul 
mio letto. Oppure di innamorar¬ 
mi ancora, di star bene con i miei 
amici più cari. Ma questi non so¬ 
no sogni che si possono realizza¬ 
re col denaro. Quindi, tanto vale 
nongiocare». 

E noi poveri mortali? Che cosa 
possiamo fare? 

«Nulla, perché il vizio non si sra¬ 
dica con la buona volontà. Dico 
soltanto che sognate il nulla. Ma 
se la cosa vi dà soddisfazione, fa¬ 
tela pure. Gente allegra il del 
l'aiuta». 


U 

Ho solo 
un consiglio: 
puntate poco 
così eviterete 
almeno di 
rovinarvi la vita 

■fT” 


QUI NAPOLI 


Il numero non esce? E allora io me ne vado al Nord 



DALL’INVIATO _ 

VITO FAENZA 

NAPOLI Gaetano Marescaé il ge¬ 
store del «bancolotto» di via San 
Biagio dei Librai, a due metri 
dalla statua del dio Nilo, a quat¬ 
tro passi dall'Università, a cento 
metri dal Monte dei Pegni e a 
quattrocento dalla sede parte¬ 
nopea del lotto dove vengono 
estratti a Napoli i fatidici cinque 
numeri. Da venticinque anni 
sempre nello stesso posto ha 
raccolto l'eredità di una delle 
più antiche ricevitorie parteno¬ 
pee che apriva i battenti al nu¬ 
mero 8 della stessa strada. «La 
clientela é gente del quartiere, 
poi ci sono docenti e studenti 
universitari. C'é chi gioca sui so¬ 
gni, chi su quello che accade, 
chi sistematicamente sugli stes¬ 
si numeri. Come sempre: lo 
scandalo del trucco non ha di¬ 
stratto i giocatori. Troppo forte 
è la passione. Anche se queste 
cose fanno male al cuore», rac¬ 
conta. Su un banchetto ci sono 
due smorfie, un «panariello» coi 
numeri della tombola, usato dai 
«causalisti» che agitano il pana¬ 
riello, estraggono i bussolotti e 
giocano, l'elenco dei numeri ri¬ 


tardatari di tutte le ruote e quelli 
estratti nell'ultima settimana. 

Al terminale c'é il figlio del ge¬ 
store, Luca, 23 anni, un cabali¬ 
sta che crede solo nella statisti¬ 
ca. È alle prese con la signora 
Nunzia: «Proprio la settimana 
che non ho giocato il 53», si la¬ 
menta, e confessa che i numeri 
lei « se li sogna» nella speranza di 
fare il colpo grosso come avvie¬ 
ne in «Non ti pago» di Eduardo. 
«Personaggi come quelli del 
film con i fratelli De Filippo non 
ce ne sono più - sostiene Luca - 
ma ci sono giocatori davvero 
singolari. Il professore che da 
anni, sistematicamente perde 
giocando sempre la stessa terna, 
lo studente che invece gioca sui 
ritardatari, la persona del quar¬ 
tiere che studia a lungo i numeri 
sui quali puntare». 

La fila, il mercoledì ed il saba¬ 
to si snoda lungo la strada. I 
clienti abituali lasciano invece 
una busta con soldi e numeri da 
giocare. «Sono i clienti fissi che 
fanno così». 

Grandi cartelli indicano i nu¬ 


meri popolari: il terno Giorda¬ 
no (15, 50, 72), quello di san 
Gennaro o di san Michele, del 
tabaccaio (1, 70), di Sophia Lo- 
ren (18,28), del mese (31,32 ed 
84) e quello che ormai fa parte 
deila tradizione napoletana (8, 
65, 90) che non viene estratto 


da tre generazioni: «Sono nu¬ 
meri assenti da almeno 70 anni - 
racconta Maresca con fare gio¬ 
viale - diciamo che é un terno 
che é stato tramandato da padre 
in figlio, come un'eredità. Se 
esce, tanta gente si mette davve¬ 
ro a posto». Tempo fa è stato 


estratto un ambo popolare, 7 e 
19, uno dei tanti giocati in con¬ 
comitanza della festa di San 
Gennaro (7 è il santo e 19 san 
Gennaro), ma le vincite non so¬ 
no state moltissime: ora chi ave¬ 
va optato per altri numeri, ha re¬ 
criminato sulla mala sorte. 


Raffaella Di Napoli, sposata, 
due figli, tanta rabbia in corpo e 
tanta ingegnosità nella testa, 
entra trafelata. Vive, almeno 
una parte dell'anno, vendendo 
decorazioni di Natale su una 
bancarella che sistema, ogni ot¬ 
tobre, lungo la strada che porta 
a S. Gregorio Armeno, la strada 
dei pastori. Le decorazioni le fa 
lei stessa con pigne, ramoscelli e 
legno, raccolti nei boschi. Bron¬ 
tola contro la sfortuna che le im¬ 
pedisce di vincere, giura che 
non giocherà più, mentre ci fa 
vedere i prodotti del suo lavoro. 
Poi parla dei due figli, la femmi¬ 
na, sposata e madre, il maschio, 
Nicola Addati, 25 anni, presti¬ 
giatore che, per campare, tra 
uno spettacolo e l'altro, vende, 
nella vicina piazza, collane e 
braccialetti che produce lui stes¬ 
so. «Lo riconoscete subito - dice 
- é quello vestito tutto di nero ». 

Raffaella gioca regolarmente, 
ma non vince mai e proclama 
regolarmente ad ogni sconfitta: 
«Me ne vado al nord. A marzo 
me ne vado da questa città», ma 


è la rabbia di una madre che vor¬ 
rebbe un lavoro per suo figlio e 
gioca nella speranza di realizza¬ 
re il suo sogno: l'apertura di un 
piccolo negozio di prodotti arti¬ 
gianali per abbandonare la ban¬ 
carella. «Napoliélacapitale mo¬ 
rale del lotto - sostiene don Gen¬ 
naro che ha puntato 89 mila lire 
su un sistema basato su un ritar¬ 
datario che se esce gli frutterà un 
milioncino - in altre città gioca¬ 
no di più, qui si gioca meglio e 
principalmente si spera di più 
nelle vincite». 

La ricevitoria di via san Biagio 
dei Librai é fortunata e più di 
una volta ha fatto saltare il ban¬ 
co. Sei mesi fa sono stati vinti 
240 milioni. «Passò un ubriaco 
che disse, guardando i cartelli 
coi numeri. Sciocchezze! Oggi 
escono 1,4 e 25. La gente fece la 
fila per giocarseli e il terno uscì 
davvero», racconta Gaetano 
Maresca sorridendo prima di 
chiederci: «l'articolo lo leggerà 
il ministro?» e di fronte alla no¬ 
stra meraviglia spiega: «Ho 
chiesto di poter avere anche il 
terminale per il superenalotto, 
ma sono mesi che aspetto. Se lui 
lo legge può darsi che mi sbloc¬ 
chi la pratica...». 
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Rinviato a marzo il bollo auto da versare a febbraio 

E intanto partono i nuovi pagamenti presso le Poste, l'Aci e le tabaccherie 


Postalmarket 
intesa su esodi 


Non si pagherà a febbraio il bollo auto. O 
meglio, a febbraio pagheranno solo i «ri¬ 
tardatari» che avrebbero dovuto farlo 
questo mese e hanno già ottenuto la pro¬ 
roga. Chi doveva pagare 11 mese prossi¬ 
mo, ossia per la maggior parte chi ha auto 
di piccola cilindrata, ha avuto una proro¬ 
ga a marzo. E questo, deciso dal ministe¬ 
ro delle Finanze e scritto sulla Gazzetta 
ufficiale del 28 gennaio per evitare inta¬ 
samenti. Anche perché nel frattempo 1 
pagamenti della tassa si diversificano. 
Da quest'anno infatti il bollo auto è gesti¬ 
to direttamente dalle Regioni, ma questo 
vale solo per quelle che hanno avviato la 
sperimentazione. Nelle regioni a statuto 
speciale Friuli, Valle d'Aosta e Sardegna 
la gestione è attribuita allo Stato e 1 versa¬ 


menti a partire dal 15 febbraio si potran¬ 
no fare nelle tabaccherie. Comunque a 
partire da lunedi prossimo in tutte le re¬ 
gioni ci si potrà rivolgere agli sportelli po¬ 
stali: oltre 14 mila in tutto diffusi capil¬ 
larmente In tutto il territorio nazionale 
molti dei quali aperti anche il pomerig¬ 
gio e il sabato mattina. E lì le spese di ser¬ 
vizio avranno il costo minore: solo 1.200 
lire per la riscossione della tassa su conto 
corrente postale che in ogni regione avrà 
un numero diverso e sarà predisposto in 
appositi bollettini. In nove regioni 
(Abruzzo, Basilicata, Emilia Romagna, 
Lazio, Lombardia, Puglia, Toscana e Um¬ 
bria) e nelle province autonome di Tren¬ 
to e Bolzano, ancora da lunedì, si potrà 
pagare il bollo anche negli uffici dell'Aci. 


Ma in questo caso si dovrà sborsare 3 mi¬ 
la lire. In tutte queste regioni, eccezion 
fatta per Toscana e Umbria, si potrà però 
usufmire gratuitamente di un servizio 
telefonico d'informazione messo a di¬ 
sposizione dalTAutomobilclub per co¬ 
noscere importi, scadenze, modalità e 
quant'altro. Si chiama servizio «Bollo no 
problem». Si possono in ogni caso avere 
ulteriori informazioni sui prossimi 
adempimenti anche attraverso il nume¬ 
ro verde attivato dal ministero delle Fi¬ 
nanze: 164-74. 

Intanto dal ministero delle Finanze si 
fa sapere che rispetto al bollo auto del '95 
sono circa 275 mila le cartelle esattoriali 
contenenti errori. Cioè circa il 10 per 
cento delle contestazioni, che sono in 


tutto 2 milioni e 750 mila. Il dato riguar¬ 
derebbe 1 casi in cui, per bisticci normati¬ 
vi del passato, non è stato possibile verifi¬ 
care gli errori attraverso la procedura del¬ 
l'avviso bonario. E negli archivi fiscali ci 
sarebbe una quota consistente di versa¬ 
menti che per errori di compilazione dei 
bollettini, scritti a mano, non è possibile 
decifrare e abbinare ad una targa d'auto. 
Il ministero sta però attivando un piano 
per consentire una soluzione del proble¬ 
ma: ha deciso cioè un invio scaglionato, 
tra febbraio e aprile, ai contribuenti dei 
bollettini di versamento inevasi. Chi po¬ 
trà dimostrare di averlo invece effettuato 
potrà essere cancellato dal registro dei 
«morosi» agli uffici delle Entrate e delle 
Imposte dirette. 


Novità positive per la Postalmarket, la società mi¬ 
lanese di vendite per corrispondenza. È stata si¬ 
glata una ipotesi di accordo fra la proprietà della 
società di Peschiera Borromeo, i sindacati confe¬ 
derali di categoria e le Rsu, che prevede la salva- 
guardia dei livelli occupazionali. La notizia è stata 
resa nota dai sindacati. L'attuale proprietà, la Filo¬ 
grana, subentrata a Otto Versand, ristmtturerà 
l'azienda ricorrendo anche alla cassa integrazio¬ 
ne per due anni, ma - è stato spiegato - mantenen¬ 
do la titolarità degli attuali 757 posti di lavoro, per 
T80% occupati da donne. Tuttavia saranno atti¬ 
vati incentivi per l'esodo volontario di circa 120 
persone. I particolari dell'ipotesi di accordo sa¬ 
ranno illustrati ai lavoratori lunedì mattina pros¬ 
simo nella sede di Peschiera e quindi seguirà il vo¬ 
to referendario tra i lavoratori per approvare o 
meno l'accordo. 



Ciampi: «Rispetteremo gli impegni» 

Risposta a de Silguy: «La aescita rallenta, ma anche la spesa per interessi» 


ROMA Carlo Azeglio Ciampi 
prende carta e penna e scrive 
al Commissario Europeo Yves 
Thibault de Silguy: obiettivo, 
rassicurare Bruxelles sulla se¬ 
rietà delle intenzioni italiane 
in tema di finanza pubblica. 
In effetti, le previsioni econo¬ 
miche per l'Italia saranno rivi¬ 
ste al ribasso - del delicato ar¬ 
gomento s'è parlato anche nel 
corso della riunione di Consi¬ 
glio dei ministri di ieri - ma gli 
obiettivi finali del governo 
non cambieranno. «La com¬ 
posizione del deficit tra entra¬ 
te e spese potrà subire delle 
modifiche - scrive Ciampi - 
ma il governo italiano resta 
impegnato sull'obiettivo com¬ 
plessivo, e in particolare sulla 
riduzione del deficit alTl% del 
prodotto interno lordo nel 
2001 ». 

La conferma formale degli 
obiettivi di finanza pubblica 
giunge nel momento in cui il 
programma di convergenza 


italiano si prepara ad affronta¬ 
re l'esame del Comitato e del 
Consiglio Ecofin. La Commis¬ 
sione presenterà il 2 febbraio 
al Comitato dei ministri eco¬ 
nomici e finanziari europei 
una bozza di raccomandazio¬ 
ne da sottoporre al Consiglio, 
corredata da 
una dettaglia¬ 
ta analisi del 
programma 
italiano. Il 
giudizio del¬ 
l'esecutivo 
comunitario 
sembra com¬ 
plessivamen¬ 
te positivo. 

Il proble¬ 
ma, eviden¬ 
ziato dallo 
stesso Ciampi, è che le ipotesi 
di crescita a suo tempo stabili¬ 
te sono ormai irrealistiche. 
Devono essere rivedute e cor¬ 
rette, anche se gli obiettivi di 
finanza pubblica dell'Italia re¬ 


stano quelli prefissati: un rap¬ 
porto deficit/Pil del 2% nel 
1999, delTl,5% nel 2000, e 
delTl% nel 2001. A Bruxelles 
si tende a immaginare che 
questi ambiziosi obiettivi forse 
saranno mancati di qualche 
decimale, tenendo conto della 
frenata della crescita economi¬ 
ca; al ministero del Tesoro, in¬ 
vece, si è convinti che l'Italia 
ce la farà, tenendo conto del 
miglior andamento della spe¬ 
sa per interessi rispetto alle 
previsioni. E del resto, spiega¬ 
no i collaboratori di Ciampi, 
l'eventuale scostamento, in 
termini assoluti, si ridurrebbe 
a ben poca cosa. Lo stesso pro¬ 
gramma di convergenza pre¬ 
sentato alla Ue contiene, nel¬ 
l'analisi di sensibilità del defi¬ 
cit al ciclo economico, uno 
scenario molto simile a quello 
che ormai sembra affermarsi 
per il '99. Con una crescita 
all'1,9% e tassi di interesse al 
3,5% (quindi ancora superiori 


a quelli attuali) il deficit '99 
sarebbe del 2,09%. Meno di 
un decimo di punto di Pii, 
cioè meno di 2mila miliardi, 
al di sopra dell'obiettivo. E co¬ 
sì lo stesso presidente D'Ale- 
ma precisa che nessuno a Bm- 
xelles «ci ha chiesto manovre 
aggiuntive, è 
una notizia 
priva di fon¬ 
damento». 

Il rapporto 
della com¬ 
missione e la 
bozza di rac¬ 
comandazio¬ 
ne del consi¬ 
glio saranno 
illustrate al 
Comitato 
Ecofin, mar¬ 
tedì prossimo, dal direttore ge¬ 
nerale della direzione affari 
economici della commissione, 
Giovanni Ravasio. Il nuovo 
presidente del Comitato, Jean 
Lemierre, deciderà come pro¬ 


cedere all'esame, e se svolgere, 
eventualmente, una sessione 
di domande e risposte con la 
delegazione italiana, guidata 
dal Direttore Generale del Te¬ 
soro Mario Draghi. 

Il mancato aggiornamento 
delle stime macroeconomiche 
creerà molto probabilmente 
qualche problema. Il Consi¬ 
glio, a norma dell'articolo 9 
del regolamento sul patto di 
stabilità e di crescita, potrebbe 
anche chiedere una revisione 
del programma stesso. I tecni¬ 
ci del Comitato potranno 
inoltre suggerire degli emen¬ 
damenti alla proposta di riso¬ 
luzione avanzata dalla Com¬ 
missione. Il presidente del Co¬ 
mitato tirerà le somme della 
discussione, e definirà il testo 
da sottoporre al consiglio. Sa¬ 
ranno quindi i ministri, nella 
riunione in programma a Bru¬ 
xelles l'8 febbraio, ad approva¬ 
re la risoluzione definitiva. 

R.Gi. 


■ LE STIME 
SUL PIL 
Il rapporto 
deficit/Pil 
sarà del 2% 
nel 1999 
Ma rUe 
ha dei dubbi 


■ SI DECIDE 
L’8 FEBBRAIO 
Saranno 
i ministri 
nella riunione 
a Bmxelles 
a decidere 
definitivamente 


L'INTERVISTA ■ KAREL VAN MIERT. COMMISSARIO UE 


«D'Alema, suU'M niente proroghe» 


ii 


Non è più 
il tempo 
dei rinvii 
L'Italia deve 
liquidare l'Iri 
nel 2000 






Il commissario europeo Karel Van Miert Corrado Giambalvo/Ap 

ni simili». 


DALL'INVIATO _ 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 

DAVOS Se l'Italia ritarderà le pri¬ 
vatizzazioni concordate si aprirà 
una questione politica generale. È 
questa la risposta del commissario 
europeo incaricato di sorvegliare 
sulla concorrenza. 

Karel Van Miert è intenzionato 
a portare fino in fondo il caso Italia 
se dovesse essere confermato che 
il governo sarebbe disponibile a 
dare più tempo alTIri per prepara¬ 
re le privatizzazioni e lo smantel¬ 
lamento della holding. «Sarebbe 
la conferma che non si vogliono 
rispettare impegni sottoscritti a li¬ 
vello europeo, che per il modo in 
cui sono stati definiti sono secon¬ 
do noi vincolanti. 

Non è più il tempo dei rinvii, se 
si sta nel mercato unico, se si par¬ 
tecipa alla moneta unica europea 
bisogna assumerne tutte le conse¬ 
guenze». 

Il caso è scoppiato dopo una in¬ 
tervista di D'Alema al quotidiano 
finanziario londinese Financial 
Timesnelqualeil premier ha affer¬ 
mato che se si recasse da lui il presi¬ 
dente dell'Iri e gli chiedesse una 
estensione della data limite entro 
la quale bisogna completare le pri¬ 
vatizzazioni, «non risponderei: 
scusi, lei deve chiudere, gong». 

Nell'intesa raggiunta con la 
Commissione europea, l'Iri do¬ 
vrebbe chiudere entro il giugno 
delprossimoanno. 

Di mezzo c'è, fra l'altro, il desti¬ 
no di Alitalia, Autostrade e Fin- 
cantieri. Secondo Van Miert que¬ 
sto sarebbe un segnale molto ne¬ 
gativo, che apre un problema di 
«credibilità» per l'Italia. 

Sul suo tavolo sono arrivate delle 
comunicazioni che segnalano nn 
cambiamento delle priorità del 
governo italiano snlTIri? 


«No, non è arrivato nulla e a quan¬ 
to ne so la posizione italiana non 
dovrebbe essere cambiata. Certo 
che se le cose dette in questa inter¬ 
vista al "Financial Times" fossero 
confermate si rimetterebbe tutto 
in discussione. Mantengo fre¬ 
quenti contatti con Ciampi e il mi¬ 


nistro del Tesoro mi ha sempre 
confermato gli impegni assunti. 
Qualche giorno fa ho incontrato il 
presidente dell'Iri e non ho avuto 
alcun elemento nuovo. Gli impe¬ 
gni dell'Italia sono piuttosto pre¬ 
cisi: liquidare l'Iri entro la metà 
dell'anno prossimo e poi un pro¬ 
gramma per la privatizzazione di 
quello che appartiene ancora all'I- 


ri o per liquidarlo in 
certi casi. Questo è un 
impegno ufficiale, 
formale che è stato ac¬ 
cettato dalla Com¬ 
missione, dunque bi¬ 
sogna rispettarlo». 

«Non ci sono di¬ 
scussioni. Non è solo 
una questione politi¬ 
ca aperta, è una que¬ 
stione perfettamente 
chiara anche sul pia¬ 
no legale. Un nuovo 
accordo è stato rag¬ 
giunto tra me e Ciam¬ 
pi e quello vale». 

E se l'Italia dovesse chiedere più 
tempo per l'intera operazione? 
Lei sa che ci sono forti pressioni 
che spingono per un rinvìo... 
«Intanto voglio premettere che 
non è solo l'Italia ad aver ritarda¬ 
tole privatizzazioni. È accaduto in 
diversi settori in Ger¬ 
mania comein Fran¬ 
cia. Il problema è che 
non si può continua¬ 
re in questo modo, 
non si possono sop¬ 
portare altri rinvii dal 
momento che l'avvio 
della moneta unica 
ha improvvisamente 
accelerato tutto in Eu¬ 
ropa. Chi vuol fare re¬ 
tromarcia deve sapere 
che si apre un proble¬ 
ma di credibilità non 
solo per quanto con¬ 
cerne le privatizzazioni, ma per 
tutto il resto. È un problema di cre¬ 
dibilità generale di un governo 
che non rispetta le regole conve¬ 
nute al tavolo europeo. Non si può 
concedere più flessibilità di quan¬ 
ta sia già stata concessa. Ripeto, 
questa impostazione non vale so¬ 
lo per l'Italia, ma anche per altri 
paesi che si trovassero in condizio- 


Sì aspetta dei passi ufficiali da 
parte del governo italiano ades¬ 
so? 

«No, per me ufficialmente niente 
è cambiato. Fino a prova contra¬ 
ria, naturalmente. Bisogna capire 
una cosa: nel quadro della unione 
economica e monetaria non pos¬ 
siamo permetterci dei bmtti se¬ 


gnali che piaccia o no hanno dei 
significati e delle implicazioni ge¬ 
nerali». 

C'è una relazione tra una flessibi¬ 
lità eventuale dell'operazione 
Me la flessibilità che difende l'I¬ 
talia, e con lei cinque altri pae¬ 
sieuropeo tra i quali Francia e 
Germania, nel ritmo di riduzione 
deideficitpubblici? 


La Commissione 
ha una 
posizione 
chiara 

Non si gioca 
con il Trattato 



SCENARI 


L'euro debole 
piace a Dulsenberg 


DALL'INVIATO 


DAVOS Non fa paura l'euro che vale 
1,13 dollari. Non deve far paura. La li¬ 
nea di Wim Duisenberg è quella solita 
presa dal banchiere centrale che ama 
stare tra due fuochi: «Non siamo né 
spettatori indifferenti alle sorti della 
moneta unica europea né incoraggia¬ 
mo deliberatamente il suo molo di 
valuta intemazionale. A questo ci 
pensano i mercati». Verosimile o in¬ 
verosimile che sia, questa è la posizio¬ 
ne ufficiale della Banca centrale euro¬ 
pea. Mai, da quando l'euro è entrato 
nel gioco economico mondiale, da 
Francoforte è stato detto l'euro è so¬ 
pravvalutato sul dollaro. Si può dire 
solo che rispetto ai valori della con¬ 
versione nei primi giorni con le quo¬ 
tazioni a 1,17-18 dollari la moneta 
unica risultava in rialzo e che negli ul¬ 
timi tre giorni la valuta europea ha 
accumulato dei ribassi, peraltro piut¬ 
tosto limitati. Che sia un male è tutto 
da dimostrare dal momento che in 
Europa si teme che l'euro vada oltre 
1,20-1,25 dollari. Il fatto è che il dol¬ 
laro sta raccogliendo il favore degli 
investitori a causa dei buoni dati del 
prodotto americano che nell'ultimo 
trimestre è cresciuto del 5,6% contro 
il 3,7% del terzo trimestre. Siccome il 
mercato è miope si dimentica per 
qualche ora che le previsioni per i 
prossimi mesi sono quasi dimezzate e 
punta tutto sul dollaro. 

Detto questo, resta la preoccupazio¬ 
ne per un euro più forte di quanto 
possa tollerare l'economia degli 11, 
che si appresta a inaugurare un ciclo 
di rallentamento dell'attività produt¬ 
tiva. Ecco il vero problema dell'Euro¬ 
pa, che la rende anche politicamente 
più debole nei confronti degli Usa. 

Le più importanti banche tedesche 
sono convinte che la Bce si sta prepa¬ 
rando ad un taglio del tasso di interes¬ 
se di 0,25-0,50% nelle prossime setti¬ 
mane sia per ragioni interne (la scarsa 
crescita) sia per ragioni internazionali 
(il valore dell'euro rispetto al dollaro). 
Il governo tedesco lo continua a chie¬ 
dere sottovoce avendo il ministro del¬ 
le Finanze Lafontaine interrotto gli 
«assalti» a Francoforte. Ormai gover¬ 
no tedesco e Bce sono al giro di valzer 
visto che ieri il vice di Lafontaine, 
Heiner Flassbeck, il keynesiano più 
coerente della squadra tedesca, ha di¬ 
chiarato che «la politica fiscale non 
sarà usata per stimolare la domanda 
anche se in Europa ci sono chiari se¬ 
gni di deflazione che deve preoccupa¬ 
re tutti». La domanda interna va sti¬ 
molata in qualche modo però, altri¬ 
menti la disoccupazione peggiorerà e 
«non potremo aiutare i paesi esporta¬ 


tori in crisi a risollevarsi». Cinque 
governi europei, Germania e Eran- 
cia compresi e l'Italia ferma al 2001, 
hanno deciso di non raggiungere il 
pareggio di bilancio entro il 2002 
come auspicato dai banchieri cen¬ 
trali. Per questo non possono riapri¬ 
re le ostilità contro la Bce che sareb¬ 
bero controproducenti. 

Che in Europa tiri un vento più 
freddo che negli Usa lo si capisce 
proprio partendo dai cambi. Dui¬ 
senberg ha stupito tutti affermando 
che si sbaglia a ritenere che vivremo 
in un mondo dominato dal «bipola¬ 
rismo monetario», nel quale le divi¬ 
se intemazionali saranno il dollaro 
e l'euro. Vivremo invece in «un 
mondo tripolare visto che il Giap¬ 
pone riuscirà a superare la sua crisi». 
Il problema è che nessuno pensa 
che il Giappone riesca a uscire pre¬ 
sto dal tunnel. È chiaro che se le va¬ 
lute internazionali sono tre, la corsa 
ad acquistare euro risulterebbe fre¬ 
nata e, quindi, il suo valore scende¬ 
rebbe. 

È sulla gestione del sistema valu¬ 
tario che c'è divisione. Gli Stati Uni¬ 
ti non vogliono legarsi le mani a 
bande prefissate di fluttuazione dei 
cambi (tipo il vecchio Sme allarga¬ 
to), idea respinta anche da Duisen¬ 
berg perché signicherebbe «mani¬ 
polare i mercati». Germania, Aran¬ 
cia, Giappone, in parte l'Italia, spin¬ 
gono per una forma di «intelligente 
interventismo». Il francese Strauss- 
Kahn è stato chiarissimo: «A me pia¬ 
ce l'idea lanciata da Lafontaine per 
una griglia di fluttuazione dei cam¬ 
bi, è un obiettivo ambizioso, ma og¬ 
gi dobbiamo accontentarci al mini¬ 
mo di controllare i movimenti dei 
cambi cooperando più strettamente 
con nuove modalità. Ormai non ci 
sono più tabù sui quali non si può 
discutere». Dunque, per Germania e 
Arancia i «rapporti tra dollaro ed eu¬ 
ro vanno controllati». Strauss-Kahn 
ha spiegato come il mondo sia del 
tutto disarmato di fronte ai flussi di 
capitale: «Non sappiamo sostanzial¬ 
mente nulla per quanto concerne i 
movimenti a breve termine e sono 
questi che sconquassano le econo¬ 
mie». Al vertice di febbraio dei mi¬ 
nistri finanziari del G7, Strauss- 
Kahn proporrà di costituire una 
commissione di sorveglianza per¬ 
manente sui mercati finanziari e va¬ 
lutari. All'«Unità» ha dichiarato che 
«è presto per decidere a quale livello 
questo organismo tecnico-politico 
deve operare, se deve comprendere 
solo i paesi del G7 o anche altri pae¬ 
si industrializzati, ma servirà per 
fronteggiare l'emergenza». 

A.P.S. 


«La posizione della Commissione 
è che non si gioca con il Trattato di 
Maastricht e che ciò che conta è 
che la riduzione dei deficit pubbli¬ 
ci deve essere costante entro i bi¬ 
nari stabiliti. Naturalmente, so be¬ 
ne che non raggiungere il pareg¬ 
gio di bilancio entro il 2002 nonsi- 
gnifica violare il "patto di stabili¬ 
tà" che parla soltanto di pareggio 


o di surplus nel medio termine». 

Ritiene che esiste il rischio di uno 
sforamento del fatidico 3% dide- 
ficìt in rapporto al prodotto lor¬ 
do? 

«No, non credo ma dobbiamo co¬ 
munque esercitare la sorveglianza 
perché le regole del gioco europeo 
siano rispettate. Questo è il no- 
stromestiere». 
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♦ Quando palazzi, chiese e affreschi 
diventarono la straordinaria scenografia 
per qualcosa ancora vivo d'arte e cultura 


♦ H sindaco Alessandro Laureti: 

«Una fabbrica potrà andare in Albania 
n Duomo e la Rocca saranno sempre qui 


^L'economia si regge per il 40 per cento 
su arte e cultura, ma cerca ovviamente 
altre linee di sviluppo compatibile 


Spoleto, dalle miniere ai «due mondi» 

Dopo la lignite, il carbone e i fiammiferi, la riscoperta della risorsa arte 


DALL’INVIATO _ 

DANIELE PUGLIESE 

SPOLETO Nessuno ha mai potuto 
far vanto di un'eredità ricevuta. E 
quella di Spoleto, oltre che cospi¬ 
cua, è antica davvero. Ma è sen¬ 
z'altro un merito quello di chi pre¬ 
serva la propria eredità alimentan¬ 
dola con sempre nuovo vigore. E 
infatti, in quel paesino umbro ap¬ 
pollaiato sulle pendici del monte 
Luco, hanno saputo coniugare la 
conservazione del passato con 
qualcosa che continua a vivere e 
sembra sbucare ad ogni istante dai 
vicoli che salgono su, verso la Roc¬ 
ca Paolina, come in un dedalo do¬ 
ve verrebbe voglia di perdersi. 

L'Italia è piena di beni culturali, 
ma non sono poi tanti i posti dove 
la loro valorizzazione risponde a 
un profondo amore e a una consi¬ 
derazione: con quelle risorse ci si 
può anche campare. 

Forse hanno sempre ragionato 
così gli spoletini, anche quando 
qui c'era la Saffa perché in tutta l'I¬ 
talia i fornelli si accendevano coni 
fiammiferi da cucina, non con un 
tasto elettrico, e anche le sigarette, 
perché Bic era solo il nome della 
penna a sfera. Anche quando qui 
duemila persone lavoravano nella 
miniera di carbone e lignite e altre 
settecento nel cotonificio. 

«In tempo di guerra - racconta il 
sindaco di Spoleto, Alessandro 
Laureti - le miniere rifornivano le 
acciaierie di Terni e ci lavoravano 
fino a ottomila persone». Tempi 
lontani, scomparsi fin dalla crisi 
degli anni '60, ma è proprio in 
quell'epoca che Giancarlo Menot¬ 
ti ebbe l'idea di dar vita al «Festival 
dei due mondi». Un biglietto da 
visita ovunque conosciuto, di cui 
si fregia anche chi abita lontano 
da Spoleto. Com'è in quell'epoca 
che l'eco della città rimbalzò per 
mezzo mondo, quando le strade e 
le piazze della cittadina umbra fu¬ 
rono riempite con le sculture di 
Moore e Calder, di Smith e Arp, di 
Fontana e Marini, di Pomodoro e 
Manzù. Era il 1962 e quella mostra 
voluta da Giovanni Carandente - 
snobbata e un po' scandalosa - è ri¬ 
masta come un ricordo incantato. 

Insomma le chiese, i palazzi, gli 
affreschi, l'anfiteatro e i resti ar¬ 
cheologici, che la maggior parte 
dei paesi dell'Umbria può vanta¬ 
re, qui da lungo tempo sono stati 
usati a mo' di cornice per qualcosa 
che fosse vivo, come se quei volti 
strappati ai dipinti medievali che 
sono gli abitanti di Spoleto avesse¬ 
ro ancora voglia di erigere monu¬ 
menti e creare opere d'arte. 

L'ultimo capolavoro messo in 
cantiere è il recupero della Rocca 
Albornoziana, iniziato nel 1983 
dopo che l'antica residenza papa¬ 
lina perse la sua destinazione pu¬ 
nitiva: dal 1817, infatti, fino al de¬ 
cennio scorso è stata sede di un 
carcere di massima sicurezza. 

«Ce comenz a edificare lu casse- 
ru nel Monte S. Elia dentro a Spuli¬ 
ti», narrava intorno al 1360 un 
cronista dell'epoca e pochi anni- 
dopo le mura furono consegnate 
alle milizie della Chiesa. Immagi¬ 
nate, in così tanti secoli, quali e 
quanti interventi si siano succe¬ 
duti, cosicché, come racconta Ro¬ 
lando Ramaccini che è il presiden¬ 
te della Cooperativa Beni Cultura¬ 
li di Spoleto a cui sono affidati 
molti dei restauri nella Rocca, il re¬ 
cupero di oggi è soggetto a un vin¬ 
colo che ha aspetti affascinanti. 
«Non si può scegliere - dice Ra¬ 
maccini - qual è l'epoca da privile¬ 
giare nel restauro e così si cerca di¬ 
recuperare le caratteristiche di cui 
l'edificio si è arricchito nei secoli». 

Tanto che, guidandoci nella vi¬ 
sita della Rocca, cimostraun antro 
in una torre, sul muro della quale 
una carcerata scolpì di suo pugno, 
chissà in quale anno, «Vergine 
che partoristi senza peccare, fam¬ 
mi peccare senza partorire»: bè, 
quella preghiera conservata in 
quelTatroce luogo di dolore, non 
verrà cancellata dai pennelli di chi 
sta salvando affreschi o dagli scal¬ 
pelli di chi resuscita portali di pie¬ 
tra nascosti per far posto alle celle. 

Umberto Gentili, responsabile 
dei servizi culturali del Comune di 
Spoleto, spiega che nel Cortile del¬ 



II Duomo di Spoleto; a destra, uno scorcio di Piazza San Marco con l’Orologio della Torre a Venezia 


le Armi troverà spazio un teatro «a 
scomparsa» da utilizzare per il Fe¬ 
stival dei due mondi o perqualsia- 
si altra iniziativa spettacolare ed 
espositiva. 11 Palazzo del Governa¬ 
tore che costituisce la parte centra¬ 
le della Rocca e separa il Cortile 
delle Armi dal Cortile d'Onore, 
ospiterà il Museo storico del Duca¬ 
to di Spoleto e in un'altra ala del 
castello verranno trasferiti i labo¬ 
ratori, le aule, la biblioteca dell'I¬ 
stituto di Restauro, nonché la 
scuola europea del Libro. 

Quelle appe¬ 
na citate sono 
alcune delle 
carte che Spole¬ 
to intende gio¬ 
care per mante¬ 
ner vivo il pro¬ 
prio ruolo cul¬ 
turale al di là 
del ricordo del¬ 
la propria tradi¬ 
zione. E a quel¬ 
le va aggiunte 
la scuola speri¬ 
mentale di Lirica che fa capo al 
Teatro lirico «A. Belli», intorno al 
quale si sono affacendati perso¬ 
naggi del calibro di Goffredo Pe¬ 
nassi, Luciano Berio e Michelan¬ 
gelo Zurletti. 

Claudio Lepore, che è il diretto¬ 
re della scuola, sottolinea due 
aspetti importanti dell'istituzione 
che sovrintende: il rapporto con i 
maggiori enti lirici italiani, come 
quelli di Bologna, Firenze e Roma, 
nei quali debuttano le voci che 
hanno studiato a Spoleto; e il rap¬ 


porto che si crea fra quegli studen¬ 
ti del bel canto e la città che li ospi¬ 
ta durante la loro formazione: 
«Non c'è solo il ritorno economi¬ 
co che essi danno alla città viven¬ 
do qui per molti mesi - dice Lepore 
- ma anche il legame che rimane 
fra questi testimoni d'eccezione e 
laloro culla professionale». 

È questo un discorso che ripren¬ 
de volentieri il sindaco: «Nel no¬ 
stro interesse per la cultura - dice 
Alessandro Laureti - non c'è solo 
un'attenzione all'effimero, ma 
anche una quella al ritorno occu¬ 
pazionale». Questo dei posti di la¬ 
voro è un bel cmccio che il Comu¬ 
ne ha preso di petto. Dice il sinda¬ 
co che una fabbrica di tacchi si può 
esportare in Albania, mail Duomo 
o la Rocca resteranno sempre qui. 
E rincara la dose: «11 progresso del¬ 
la tecnologia potrà diminuire an¬ 
che sensibilmente le persone che 
servono per produrre un tavolo o 
un'automobile, ma per eseguire 
un quartetto di Mozart ci vorran¬ 
no sempre quattro ottimi musici¬ 
sti». 

Con quest'occhio da economi¬ 
sta della sinfonia o del dipinto a 
olio. Laureti spiana sul tavolo la 
pianta della parte antica della città 
su cui sono evidenziati gli edifici 
storici che la compongono. «Se li- 
raggmppassimo idealmente tutti 
insieme e considerando solo quel¬ 
li culturalmente fmibili - dice nel 
suo impeccabile abito fumo di- 
Londra - occuperemmo un terzo 
del territorio». Precisa che sta par¬ 
lando solo del centro storico, dove 


vive un parte limitata della popo¬ 
lazione spoletina, e che l'altro 
grande impegno del Comune, a 
fianco della cultura, sono gli inse¬ 
diamenti produttivi, giù nella val¬ 
le verso Foligno. Dalle scelte che si 
fanno nella sala rossa dove Ales¬ 
sandro Laureti siede nel suo studio 
- quando non è al lavoro in ospe¬ 
dale - dipendono 342 chilometri 
quadrati e l'esistenza di 36 mila 
persone. E allora si raccomanda 
che il cronista citi anche «il primo 
contratto d'area firmato al centro 
sud fra Stato e 
Enti locali», col 
quale appunto 
si cerca di ri¬ 
mettere in mo¬ 
to un'econo¬ 
mia che la sola 
cultura non po¬ 
trebbe soddi¬ 
sfare. Ma quan¬ 
do gli si chiede 
di darci anche 
per sommi capi 
una cifra che 
quantifichi il contributo derivan¬ 
te dalla cultura all'economia citta¬ 
dina, dopo essersiconsultato con i 
suoi collaboratori e aver precisato 
che son calcoli approssimativi - 
un po' a spanne, come si dice -, 
butta lì un 40 per cento, che forse è 
anche molto dì più, tenendo con¬ 
to del turismo e delTartigianato i 
quali in definitiva gravitano in¬ 
torno agli splendidi quadri che 
ospita la città medievale o al pal¬ 
coscenico che fa invadere le piazze 
nella prima estate spoletina. 


Gli dà man forte Umberto Gen¬ 
tili e sciorina i 14 mila visitatori 
paganti che fra il luglio e il settem¬ 
bre scorso, con i ponteggi ancora 
in piedi e gli operai sparpagliati 
per ogni dove sugli spalti e nei cor¬ 
tili, hanno visitato la Rocca che 
era aperta, tranne il sabato e la do¬ 
menica, poi solo 2 ore al giorno. 

C'è una voglia di riscatto in que¬ 
sta ossessione di render produtti¬ 
va la cultura, nell'investimento 
non solo finanziario che si sta fa¬ 
cendo sulle pietre che risalgono al¬ 
l'epoca romana e si stratificano 
lungo tutto il Medioevo e poi fino 
al secolo scorso. Un riscatto dalle 
bmtte pagine che la cittadina ha 
vissuto negli anni maestosi dell'e¬ 
ra craxiana, quando, tanto per dir¬ 
ne una, fu eretta la scuola di poli¬ 
zia che qui ha sede appunto dagli 
anni Ottanta, costruita in un'area 
che lo stesso Stato, per un po' di 
tempo, ha faticato a capire da chi 
dipendesse effettivamente. 

Giochi vecchi di scambio e fa¬ 
vori, che hanno ferito il territorio- 
come può notare facilmente 
chiunque si affacci dalla torre del¬ 
la Rocca che guarda verso la pia¬ 
nura, da cui s'intravede il teatro 
romano e le pievi sparse sui poggi 
che costeggiano l'antico tracciato 
della Flaminia e fra esse qualche 
pugno nell'occhio che grida ven¬ 
detta. E pensare che fu proprio a 
Spoleto che tre o quattrocento an¬ 
ni prima di Cristo fu promulgata 
forse la prima legge per la tutela 
ambientale, quel ferreo codice che 
difendevailboscodiMontelupo. 


■ NUOVE 
IDEE 
L'incontro 
con Menotti 
e la «scandalosa» 
mostra 
delle sculture 
nelle strade 


■ SFIDE 
ORIGINALI 
Raggiunto 
il primo contratto 
d'area 

al Centrosud 
tra Stato 
e Enti Locali 



Venezia: torna l'orologio 
Roma: zampillano le fontane 

■ Alcune notiziesul fronte della salvaguardia edel recupero dei nostri 
beni ambientali. 

A500anni da quando cominciò a funzionare, l’Orologio della Torre di 
Piazza San Marco - coronamento architettonico della Piazza ma anche 
simbolo di un disegno politico edi grandezza della Serenissima - è tor¬ 
nato allo splendore di un tempo grazie ad un accurato restauro che sa¬ 
rà inaugurato il primo febbraio. Acompiere il lavoro -durato due anni 
con la supervisione di un’apposita commissione - è stata la Manifactu- 
re Piaget, azienda svizzera leader mondiale dell’oiologerìa, cui l’inca- 
ricoera stato affidato dalle autorità cittadine. Dopo240anni di funzio¬ 
namento - l’orologio rìsale al 1759, quando fu collocato al posto di 
quello originario - l’enonne e delicato congegno è stato smontato in 
ogni sua parte, per essere spazzolato, lucidatoe riparato da maestri 
dell’artigianato italiano. Unico intervento non conservativo è stato 
l’automatizzazione dei pesi di risalita, senza interferenze però sul nor¬ 
male funzionamento. Lo spettacolare smontag^o deN’orologio - alto 
cinque metri e del peso superiore ai 300chili -e le varie fasi del restau¬ 
ro saranno documentati da una mostra a Palazzo Ducale, mentre un 
modello più piccolo permetterà di osservarne le funzioni. 

Tre delle novefontaneche rientrano nel progetto di restauro «San Be¬ 
nedetto fontane di Roma» sono state riconsegnate ufficialmente ai ro¬ 
mani. Si tratta delle fontane di Piazza Nicosia, di Borgo a Porta Angeli¬ 
ca detta delle «Tìare»e di Trastevere in via della Cisterna, che dopo 
circa otto mesi di lavori, tornanoa zampillare. I tre restauri, finanziati 
da acqua minerale San BenedettoSpa, con il coordinamentodell’as- 
sociazione «Roma Caput Mundi»elapa rtecipazionedellaSovrìnten- 
denza ai Beni Culturali della Capitale. Il progetto sarà completato con 
il restauro di altre sei fontane, da quella seicentesca di San Giovanni in 
Lateranoaquellaottocentescadi via Annia,per finire con quelle più re¬ 
centi del Viminale e dei rioni Monti, Pigna ed Esquilino, nei primi mesi 
del 2000. 


Dalla Rocca Albonorziana 
alla scuola di restauro 

SPOLETO Chissà se un giorno, nell’eremo sperduto di un posto come Spo¬ 
leto, in gelide stanzeche hanno conosciuto ofatto la storia, riunite intorno 
a un algidotavolo nei loro camici bianchi, ci saranno delle persone che, ri¬ 
petendo i gesti dei loro antenati, lavoreranno di cesello intorno ai floppy 
disko alle pagine elettroniche oai file, così come oggi i restauratori della 
Scuola Europea di Conservazione del Libro si affannano intornoa codici e 
manoscritti, a incunaboli ea pergamene. Ma quell’antico mestiere, eredi¬ 
tato dalla certosina tecnica e pazienza dei lontani calligrafi, non morirà 
mai, anche quando tutto il saperedel mondo - che neanche la Biblioteca di 
Babele avrebbe mai sognatodi poter contenere - sarà miniaturizzato in un 
compact disko compresso in una briciola infinitamente piccola di silicio. 

E insomma questa professione, quella appuntodel restauratoredi libri an¬ 
tichi, che si forma qui nella città umbra, nell’apposita scuola di livelloeu- 
ropeo nata dalla collaborazione fra Ministero dei Beni culturali e Enti loca¬ 
li, sembra uno di quei mestieri che infuturoavranno ancora futuro. Di car¬ 
ta allineata sugli scaffali di mezzo mondo ce n’è quanta se ne vuole e il tem¬ 
po, sia quello atmosferico che quello cronologico, è nemico di quel mate¬ 
riale. 

Anche i libri già restaurati avranno bisogno di nuovi restauri e pensateche 
ci sono ancora volumi rimasti sepolti sotto il fango dell’alluvione di Firenze 
del 1966che aspettano in qualche hangar di essere restituiti al loro antico 
splendore. Già, l’alluvione del 1966. Fu propiioquellatragediachedette 
l’impulso a svilupparea Spoleto una scuola performare il presonale spe¬ 
cializzato in questi salvataggi della cultura. Il laboratorio di restauro del li¬ 
bro di Firenze - che è la massima istituzione in materia - ben presto si ac¬ 
corse di aver bisogno di nuove risorseda mettere in campo eSpoleto che 
con i codici egli incunaboli aveva una antica dimestichezza, colse la palla 
al balzo. 

Ora, appena la splendida Rocca Albornoziana sarà completamente recu¬ 
perata e regalata interamente al suo nuovo ruolodi centro culturale, la 
scuola europea di conservazionee restaurodel libroavràfinalmente una 
sededefinitiva e certa e potrà continua read attrarre studenti da tutto il 
mondo interessati ad imparare come si salva una pagina, una rilegatura, 
una copertina. 

Il mestiere che si impara qui è affascinante e unisce due splendidi aspetti 
della vita lavorativa: quellochesi esplica usando le mani, vedendo l’ogget- 
toche nasce o rinasce fra le proprie dita; e quello che ingombra la mentee 
la mette in contatto con una tradizione che è solo un gradino sotto l’arte 
più pura. Lassù, su quellafortezzachedominaSpoletofinoallefonti del 
Clitunno. 

D.P. 







30VAR08A3001 ZALLCALL 1220:55:2201/29/99 


Sabato 30 Gennaio 1999 


Metropolis 
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L’INDAGINE ISTAT 


Corso della vita 

Ultimi tre anni 

Ricatti sessuali 509.000 

170.000 


per avere lavoro 


366.000 


• per progredire in carriera 238.000 
o mantenere il lavoro 


Molestie sessuali sul lavoro 258.000 


Violenze sessuali sul lavoro 35.000 


TOTALE 


728.000 


114.000 


88.000 


78.000 


9.000 


236.000 



Disoccupate e imprenditrìd 
le due categorìe più a rìschio 


Fonte: ISTAT “Indagine sulla sicurezza del cittadino”, 1997/1998 


i 



I Nonesistonoalmomentostati- 
stiche nazionali sul tema delle 
molestie sessuali nei luoghi di la¬ 
voro. L’Istat ha condotto l’anno 
scorso un’indagine sulla sicurez¬ 
za del cittadino, che ha interessa¬ 
to 50.000cittadini. L’obiettivo 
era quello di fare una radiografia 
della criminalità sotto due aspet¬ 
ti: le caratteristiche dei reati e le 
caratteristichedelle vittime (il lo¬ 
ro stiledi vita, come percepisco¬ 
no la sicurezza deH’ambiente in 
cui vivono). Durante questo lavo¬ 
ro di ricerca sono stati raccolti 
anche dati sui reati a carattere 
sessuale. Non tutti i tipi di mole¬ 
stie sono stati sondati, ma solo 


quelle più oggettivamente riconosci¬ 
bili: molestie fisiche, esibizionismo, 
telefonate oscene, ricatti sessuali 
per assunzioneoavanzamenti di car¬ 
riera,struprietentati stupri. Da que¬ 
sti èstato possibileestrapolare un 
quadro sulle molestie nei luoghi di la¬ 
voro che, perquanto incompleto, of¬ 
fre però delle utili indicazioni. Innan- 
zituttoquantitative: 728.000donne 
italiane hanno subito nel corsodella 
vita almeno una molestia sessuale, e 
170.000 negli ultimitreanni. 

110.000donne hanno subitoambe- 
due i tipi di ricatto sessuale nel corso 
della loro vita,44.000 negli ultimi tre 
anni. Interessanti le notizie che si ri¬ 
cavano sulle vittime delle molestie. 


Le donne più colpite sono le disoccu¬ 
pate, le libere professioniste, le im¬ 
prenditrici, le lavoratrici in proprio e 
le impiegate. Le più ricattabili ap¬ 
paiono ledisoccupate perché colte 
in un momentodi grande debolezza: 
quando sono alla ricerca di un lavoro 
(e infatti tra le donne del Sud quelle 
che subiscono più molestie sono le 
giovani in cerca di prima occupazio¬ 
ne) . M anche le donne indipendenti 
sono arischioperchédevono con¬ 
quistarsi il lavoro e mantenerlo in un 
momdodominatoda logiche maschi¬ 
li. Teiza categoria “debole” è quella 
delle impiegate perché hanno possi¬ 
bilità di fare carriera esono quindi 
maggiormente ricattabili. 


"Maturo", sposato 
e con il vizio 
di allungare le mani 

Più del 30% delle donne europee sono vittime 
di molestie sessuali subite sul luogo di lavoro 


BRUNO CAVAGNOLA 

MILANO «Raccontare di una molestia sessuale 
non è facile. È più semplice scegliere il silenzio. 
Ma è un silenzio che non guarisce: insonnia, per¬ 
dita di autostima, stati depressivi accompagnano 
spesso il silenzio di una donna che ha subito una 
molestia sessuale». Franca Bozzetti è da dieci anni 
responsabile del Centro Donna della Camera del 
lavoro di Milano, un servizio aperto alle donne 
iscritte e non alla Cgil con lo scopo di fornire in¬ 
formazioni, consulenze, documentazione e azio¬ 
ni sui temi del lavoro femminile e del diritto di fa¬ 
miglia. E ogni anno sono circa trecento le donne 
che Franca Bozzetti incontra, qui nel suo ufficio al 
primo piano della Camera del lavoro o semplice- 
mente per telefono. E di queste trecento donne, il 
20% almeno parla e racconta di molestie sessuali 
subite sul luogo di lavoro. 

« È una realtà non facile da spiegare - dice Franca 
Bozzetti - Sempre ti trovi davanti persone che sof¬ 
frono, che hanno dentro di sè il senso di un fatto 
che pesa, ma non ne hanno una percezione esat¬ 
ta. È una sensazione che è percepibile solo dalle 
donne: il senso di una cosa indefinita, il confine 
incerto tra un corteggiamento lieve e sguardi o 
parole che ti disturbano. Ti raccontano che si al¬ 
zano alla mattina e subito pensano: "Adesso vado 
là, al lavoro. Ma provo fatica, so che troverò una 
situazione di disagio da affrontare". 

Non hanno ancora una chiara co- i 

scienza di quello che hanno subito. _| 

Quelle che ci telefonano o vengono „ .. 
qui in Camera del lavoro, noile aiutia- 
mo a fare il primo passo, quello della 0 il pi 
coscienza di aver subito un torto, una 
ferita vera e propria alla propria digni- 
tà di persona.» della 

Le molestie sessuali nei luoghi di lavoro .. 

souo duuque uu feuomeuo aucora cou- ^ 
sisteute... del mo 

«Esistono e sono più diffuse di quanto 
si pensi comunemente. E la cosa più I 

difficile da sconfiggere è proprio il si- J 

lenzio, quel silenzio che si rivela come 
il peggiore nemico della vittima e il primo alleato 
del molestatore. E il silenzio conduce spesso la vit¬ 
tima verso l'autocolpevolizzazione ed il conse¬ 
guente profondo stato di malessere sia psichico 
che fisico. Le racconto un episodio. Un giorno mi 
telefona una giornalista "free lance", quelle che 
lavorano in proprio, e mi racconta che per poter 
fare un servizio giornalistico le è stato chiesto dal 
suo "capo" uno scambio sessuale. "Prima - mi 
confessa - non avevo paura di incontrare le perso¬ 
ne, faceva parte del mio lavoro. Ma ora quella pro¬ 
posta indecente mi ha cambiato nel profondo: è 
un rovello che mi ha tolto la tranquillità e il son¬ 
no, ha distmtto la mia autostima, non esco più di 
casa e mi sento una nullità". E quella donna non 
era nemmeno aiutata da amici e parenti: "È sem¬ 
plice - le dicevano - Basta che tu gli dica di no e tut¬ 
to è rsolto". Invece non è così semplice. Tocca 
avere, in questa stanza dove lavoro, una grande 
disponibilità all'ascolto sollecitando anche il rac¬ 
conto di esperienze complesse e profondamente 
private. Fiducia, ascolto, segretezza e quindi aiuto 
anche legale: è questo che vogliamo offrire alle 
donne». 

Chi sono, soprattutto, le donne molestate? È possibile 
tracciarne un identikit? 

«La nostra esperienza ci dice che sono per la mag¬ 
gioranza donne sole, nubili o separate (il 68%) ed 
hanno un'età media sui 30 anni. La loro mansio¬ 
ne prevalente è quella impegatizia (50%), mentre 
per il 23% hanno caratteristiche operaie come ba- 
riste, lavoratrici in imprese di pulizia, parrucchie¬ 


II silenzio 
è il peggiore 
nemico 
della vittima 
e il primo alleato 
del molestatore 


re, magazziniere, postine, ecc. Un consistente 
gmppo è rappresentato dalle cameriere d'alber¬ 
go. Circa il luogo di lavoro, il 70% delle molestate 
proviene dai settori del privato e l'altro 30% dal 
pubblico. Per quanto riguarda la tipologia delle 
molestie non è stato semplice censire separata- 
mente i diversi tipi perché spesso si presentano 
sommati. Comunque nella nostra graduatoria tra 
le prime (con il 27% dei casi) si collocano quelle di 
ordine verbale con qualcuna anche scritta. Se¬ 
guono i toccamenti, gli stmsciamenti, gli abbrac¬ 
ci e i baci (18%), mentre quasi a pari merito (il 
18%) si collocano le molestie connotate anche da 
ritorsioni e ricatti palesi». 

Qual è invece il profilo del molestatore? 
«Innanzitutto sono tanti se è vero che, come ci di¬ 
ce una recente indagine europea, più del 30% del¬ 
le donne che lavorano sono vittime delle mole¬ 
stie sessuali. Poi sono maschi con un'età media 
più elevata delle loro vittime. Sono persone "ma¬ 
ture", dai 50 agli 80 anni (abbiamo avuto anche il 
caso di un molestatore ottuagenario), tutte con 
una posizione gerarchica consolidata, e quasi tut¬ 
te sposate. Ma il dato più rilevante è un altro: il 
70% dei molestatori occupa una posizione gerra- 
chica superiore. La molestia assume dunque qua¬ 
si sempre i connotati odiosi del ricatto, della ritor¬ 
sione da parte di chi detiene un potere. 11 molesta¬ 
tore non vuole giocare una partita alla pari, corer- 
re il rischio di un rifiuto, vuole sempre vincere. 

Noi non combattiamo il gioco ludico 
f tra uomo e donna, purché sia tra 

I_ uguali e accettato da entrambi. Non 

appartengono alla nostra cultura certi 
^10 estremismi, propri ad esempio degli 
gioie Stati Uniti, che hanno trasformato 
spesso i luoghi di lavoro in campi di 
ICO guerriglia tra in sessi. In alcuni "cam- 

ttima pus" è stato addirittura vietato ai pro¬ 
li fossori di bere un caffè con le studen- 

' cimato tesse. Noi vogliamo immaginare il la- 
Statore voro anche come luogo di incontro 
tra persone, purché il loro rapporto sia 
I paritario e libero. Quante coppie si so- 

f no formate sul luogo di lavoro...». 

Che esito hanno le denunce di molestie? 
«Purtoppo nella maggior parte dei casi (il 60%) è 
negativo. Va subito detto che la prima conse¬ 
guenza di una molestia sessuale denunciata è la 
perdita del posto di lavoro: il 24% delle donne so¬ 
no state costrette a dimettersi, il 10% sono state li¬ 
cenziate e un altro 10% non sono state assunte. 
Abbiamo avuto anche dei successi significativi 
importanti che, in presenza di una carenza legi¬ 
slativa, hanno prodotto importanti sentenze. In 
un'azienda di cosmetici c'era stato un licenzia¬ 
mento in tronco motivato con lo scarso rendi¬ 
mento, in realtà la donna aveva subito molestie e 
ricatti da un suo superiore. Il ricorso al Pretore del 
lavoro si è chiuso con un verbale di riconciliazio¬ 
ne nel quale si è stabilito un adeguato riconosci¬ 
mento economico a risarcimento del danno subi¬ 
to dalla vittima. Ed anche, novità importante, 
l'obbligo dell'azienda a far tenere al suo interno 
un'assemblea per tutti, con la presenza del sinda¬ 
cato e dei movimenti femminili, sui temi della pa¬ 
rità. Ma la donna molestata, per quanto "vincitri¬ 
ce", non è più tornata al suo posto di lavoro». 

Non c'è da essere ottimisti... 

«Ma qualcosa sta cambiando. Una volta non c'era 
nemmeno il nome per definire quello che le don¬ 
ne erano costrette a subire nei luoghi di lavoro. 
Quello delle molestie sessuali è un fenomeno in 
emersione: sempre più donne acquisiscono con¬ 
sapevolezza dell'offesa subita e decidono di uscire 
dal recinto del silenzio che le ha sino ad ora impri¬ 
gionate. Cresce il coraggio e quell giusta rabbia 
che aiuta a reagire ». 


L’attore 
Robert 
Redford 
nel film 
«Proposta 
indecente», 
di Adrian Lyne; 
qui sotto, 
due vignette 
di ElleKappa 
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LA LEGGE 


Un atto indesiderato che offende ia persona 


Giace ormai da tempo alla Camera dei depu¬ 
tati la proposta di legge, approvata dal Sena¬ 
to il 23 aprile 1998 (primo firmatario il sena¬ 
tore dei Ds Carlo Smuraglia), recante "Nor¬ 
me per la tutela della dignità e della libertà 
della persona che lavora, contro le molestie 
sessuali nei luoghi di lavoro". 

Nella legge (all'articolo 1) la definizione del¬ 
le molestie viene sostanzialmente mutuata 
dalle indicazioni degli organi comunitari (il 
Parlamento europeo ha formulato nel 1991 
una Raccomandazione agli Stati membri). 
Quindi, più che tentare di fare un impossibi¬ 
le elenco casistico, il legislatore ha concen¬ 
trato l'attenzione sul fatto che deve trattarsi 
di un atto manifestamente "indesiderato" e 
percepito dalle persone offese come lesivo 
della dignità e della libertà. 

Si sottolinea poi (sempre all'articolo 1) la 
particolare gravità delle molestie commesse 
approfittando di una posizione di potere (e 


quindi compiute o da superiori gerarchici o 
dallo stesso datore di lavoro. 

Nell'articolo 3 si afferma che assumono 
contenuto discriminatorio le molestie 
quando influiscono direttamente o indiret¬ 
tamente sulle decisioni inerenti alla costitu¬ 
zione, allo svolgimento o all'estinzione del 
rapporto di lavoro (e quindi si stabilisce la 
nullità di tali atti). 

Si fa obbligo quindi al datore di lavoro (arti¬ 
colo 4) di assumere tutte le iniziative neces¬ 
sarie per l'informazione, la formazione e la 
prevenzione nella materia delle molestie. 
Con l'articolo 5 si affidano ulteriori compiti 
ai consiglieri di parità che possono, quindi, 
partecipare ai giudizi relativi a molestie, o 
promuoverli, quando esse hanno carattere 
collettivo. 

Si consente anche (articolo 7) alle persone 
che subiscono molestie intollerabili, da par¬ 
te del datore di lavoro, di dimettersi per giu¬ 


sta causa, prevedendo in tal caso una pena¬ 
lizzazione a carico del datore di lavoro. 
L'articolo 9 prevede un regime processuale 
particolarmente celere, semplice e spedito, 
con la facoltà per il Pretore di emettere an¬ 
che condanna di risarcimento del danno li¬ 
quidato invia equitativa e di disporre la pub¬ 
blicazione del provvedimento. 

Negli ultimi due articoli la legge stabilisce la 
nullità degli atti di ritorsione contro le per¬ 
sone che denunciano molestie e contro i lo¬ 
ro testimoni (articolo 11) e prevede assem¬ 
blee aggiuntive - fuori dell'orario di lavoro - 
specificamente dedicate all'argomento. 

«La legge - scrivono i relatori senatori - può 
dare un importante contributo, anche a li¬ 
vello culturale, per il superamento di anti¬ 
che resistenze e vecchi pregiudizi, ma so¬ 
prattutto per consentire a chi subisce le mo¬ 
lestie, spesso in silenzio, di trovare la forza e 
gli stmmenti per reagire». 
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TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quoti 

Prec. 

Titolo 

Quoti 

Ultimo 

Quoti 

Prec, 

Titolo 

Quel 

Ultimo 

Quoti 

Prec, 

Titolo 

Quoti 

Ultimo 

Quoti 

Prec, 

Titolo 

Quel 

Ultimo 

Quoti 

Ptec. 

BTP AG 93/03 

127,530 

127,680 

BTP LG 95/00 

110,470 

110,470 

BTP OT 93/03 

124,350 

124,350 

CCTGE 97/04 

100,420 

100,420 

CTE FB 96/99 

102,700 

102,700 

BTP AG 94/04 

124,950 

124,950 

BTP LG 96/01 

112,050 

111,960 

BTP OT 98/03 

103,220 

103,200 

CCT GE2 96/06 

103,110 

101,710 

CTE GE 95/00 

0,000 

nnnn 

BTP AG 94/99 

102,200 

102,210 

BTP LG 96/06 

132,380 

132,400 

BTP ST 91/01 

121,530 

121,500 

CCTGN 92/99 

100,270 

100,290 

CTE LG 94/99 

0,000 

101,000 













BTP AP 94/04 

123,900 

124,000 

BTP LG 96/99 

102,090 

102,110 

BTP ST 92/02 

129,100 

129,100 

CCTGN 93/00 

101,320 

101,350 

CTE LG 96/01 

106,830 

106,830 







BTP ST 95/05 

140,100 

140,100 

CCTGN 95/02 

101,250 

101,230 

BTP AP 94/99 

100,770 

100,760 

BTP LG 97/07 

120,780 

120,740 




BTP AP 95/00 

108,210 

108,210 

BTP LG 98/01 

103,460 

103,450 

BTP ST 96/01 

111,650 

111,700 

CCT LG 96/03 

101,400 

101,390 

CTE MG 95/00 

107,200 

107,200 




BTP AP 95/05 

138,020 

138,050 

BTP LG 98/03 

105,160 

105,130 

BTP ST 97/00 

103,960 

104,000 

CCT MG 92/99 

100,160 

100,170 

CTE NV 94/99 

103,450 

103,450 










BTP AP 96/99 

101,240 

101,250 

BTP MG 92/02 

126,600 

126,700 

BTP ST 97/02 

108,740 

108,760 

CCT MG 93/00 

101,050 

101,070 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 

BTP AP 98/01 

103,210 

103,230 

BTP MG 92/99 

102,090 

102,110 

BTP ST 98/01 

102,390 

102,430 

CCT MG 96/03 

101,620 

101,600 

CTZAP 98/00 











BTP 0093/03 

115,000 

115,000 

BTP MG 96/01 

113,940 

113,950 

CCTAG 92/99 

100,250 

100,250 

CCT MG 97/04 

100,620 

100,610 

CTZ DC 97/99 

97,490 

97,529 







BTP 00 93/23 

168,500 

168,500 

BTP MG 97/00 

103,840 

103,820 

CCTAG 93/00 

101,450 

101,440 

CCT MG 98/05 

100,660 

100,670 





101,220 

101,220 


99,870 

99,870 

CTZGE 98/00 

97,160 

97,130 

BTP 00 94/99 

104,770 

104,800 

BTP MG 97/02 

109,650 

109,700 






CCTAG 95/02 

101,170 

101,160 

CCT MZ 93/00 

100,900 

100,940 

CTZ GE 99/01 

94,460 

94,444 



112,580 


105,920 

105,920 

BTP FB 96/01 

112,490 

BTP MG 98/03 

CCTAP 92/99 

100,040 

99,580 

CCT MZ 97/04 

100,510 

100,540 

CTZGN 97/99 



BTP FB 96/06 

135,800 

135,810 

BTP MG 98/08 

108,900 

108,880 



CCTAP 94/01 

101,080 

101,080 

CCT NV 92/99 

100,670 

100,660 




BTP FB 97/00 

103,070 

103,090 

BTP MG 98/09 

105,540 

105,370 

CTZ LG 97/99 

98,663 

98,655 

CCTAP 95/02 

101,070 

101,070 

CCT NV 95/02 

101,390 

101,390 










CTZ LG 98/00 

95,720 

95,731 

BTP FB 97/07 

120,270 

120,180 

BTP MZ 91/01 

118,400 

118,460 







CCTAP 96/03 

101,520 

101,520 

CCT NV 96/03 

100,570 

100,570 










CTZ LG 99/00 

95,780 

95,750 

BTP FB 98/03 

106,700 

106,680 

BTP MZ 93/03 

130,900 

130,950 

CCT DC 93/03 

102,000 

100,500 

CCT OT 93/00 

100,920 

100,940 










BTP GE 92/02 

124,150 

124,300 

BTP MZ 97/02 

109,130 

109,150 

CCT DC 94/01 

101,000 

101,040 

CCT OT 93/00 

0,000 

0,000 

CTZ MG 97/99 

99,162 

99,140 










BTP GE 93/03 

131,550 

131,610 

BTP NV 93/23 

162,610 

162,750 

CCT DC 95/02 

101,470 

101,450 

CCT OT 94/01 

101,200 

101,210 

CTZ MG 98/00 

96,180 

96,180 









BTP G E 94/04 

123,080 

123,080 

BTP NV 95/00 

112,620 

112,620 

CCTFB 93/00 

100,910 

100,940 

CCT OT 95/02 

101,330 

101,310 

CTZ MZ 97/99 


99,630 








BTP GE 95/05 

131,500 

131,510 

BTP NV 96/06 

126,600 

126,640 

CCTFB 95/02 

100,980 

100,980 

CCT OT 98/05 

100,610 

100,600 

CTZ MZ 97/99 

99,630 

99,653 

BTP GE 97/00 












102,710 

102,710 

BTP NV 96/26 

137,820 

138,000 

CCTFB 96/03 

101,350 

101,340 

CCT ST 95/01 

101,200 

101,200 

CTZ MZ 98/00 

96,770 

96,771 

BTP GE 97/02 


108,780 

BTP NV 97/07 

115,720 

115,680 

CCTGE 93/00 

100,720 

100,760 

CCT ST 96/03 

101,570 

101,580 





BTP GE 98/01 

103,820 

103,860 

BTP NV 97/27 

126,670 

126,880 

CCTGE 94/01 

101,100 

101,100 

CCT ST 97/04 

100,550 

100,530 

CTZ OT 98/00 

95,190 

95,200 




BTP GN 91/01 

119,410 

119,500 

BTP NV 98/01 

101,280 

101,300 

CCTGE 95/03 

101,150 

101,140 

CTE FB 94/99 

99,430 

99,430 

CTZ OT 98/99 

97,960 

97,960 

BTP GN 93/03 

130,600 

130,610 

BTP NV 98/29 

108,040 

108,160 

CCTGE 96/06 

0,000 

0,000 

CTE FB 96/01 

100,150 

100,150 

CTZ ST 97/99 

98,100 

98,070 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quoti 

Ultimo 

Quoti 

Prec. 

Titolo 

Quoti 

Ultimo 

Quoti 

Prec. 

Titolo 

QuoL 

Ultimo 

Quoti 

Prec. 

Titolo 

Quel 

Ultimo 

Quoti 

Prec. 

AUTOSTRADE-93/00IND 

100,910 

101,000 

CENTROB 96/06 ZC 

71,400 

70,500 

ENTE FS-94/04 8.9% 

123,150 

123,300 

MEDIOBANCA-02INDTM 

151,000 

148.000 

AZ FS-85/00 3 IND 

112,510 

112,750 

CENTROB 97/04 IND 

99,160 

99.250 

ENTE FS-94/04 IND 

102,980 

102.870 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

100.290 

100.100 

BCA INTESA 97/00 IND 

97,700 

97,850 

COMIT-96/06IND 

99,400 

99,400 

ENTE FS-96/08 IND 

99.780 

99,820 

MEDIOBANCA-96/03 7% 

102,500 

100.700 

BCA INTESA 98/05 SUB 

96,900 

97,000 

COMIT-96/99IND 

99,980 

99.940 

FIN PART 98/05 6,45% 

104,250 

104,250 

MEDIOBANCA-96/06ZC 

73,410 

73.310 

BCA LEASING-ITAL06A9 

71,530 

71,600 

COMIT-97/00 6,1% 

102,700 

102,800 

IMI-95/0111ND 

100,990 

100,990 

MEDIOBANCA-96/11ZC 

56,100 

56,250 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,400 

99.300 

COMIT-97/02IND 

97,510 

97.450 

IMI-96/0111ND 

100,090 

100.000 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,670 

99.650 

BCA POP BS-97/005,25% 

101,700 

101,700 

COMIT-97/07SUBTV 

97,610 

98,190 

IMI-96/03ZC 

84.750 

84,600 

MEDIOCR C/03 INDMIB 

101,000 

100.970 

BCA POP BS-97/02 EURO10 

97,550 

97,650 

COMIT-97/27 ZC 

24,830 

24,800 

IMI-96/06 2 7.1% 

120,150 

120,150 

MEDIOCR L/08 2RF 

108,300 

108.300 

BCA POP BS-97/04ZC 

81,000 

79.400 

COMIT-98/08SUBTV 

97,120 

97.960 

IMI.98/02 INDEX BONDMIB30 

112.020 

110.800 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 

101.550 

101.550 

BCA ROMA-03277 IND 

98,950 

98,950 

COMIT-98/28 ZC 

23,750 

23,650 


100,890 

100,900 

MEDIOCR L/13TF-TV32.MA 

101,500 

101.000 

BCO DESIO-96/00 IND 

98,450 

98,800 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96,200 

96,500 

IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 

102,700 

102,700 

MPASCHi-03 6A5% 

104.140 

103.950 

BIPOP 97/00 IND 

99,250 

99,250 

CREDIOP 98/18TF/CAPPED REV FL 102.190 

101.100 

MCR LOMB-97/00 INDEX 

114,550 

113.800 

MPASCHI-08 7A5.35% 

107.300 

107.000 

BIPOP 97/026,5% 

108,500 

108,400 

CREDIOP-003.A 9% 

101,500 

101,500 

MED LOM/14FC71 

100,500 

99,500 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,500 

100.500 

BIPOP 97/04 ZC 

79,800 

80,200 

CREDIOP-004.A4.80% 

101,610 

0,000 

MEDIO CEN-047.95% 

99.400 

99,560 

OPERE-93/00 29 IND 

100.210 

100.480 

CENTROB /13RFC 

101,000 

101,150 

CREDIOP-01 2.A11% 

106,490 

106,500 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 101,400 

101,000 

OPERE-93/00 30 IND 

100,210 

100.210 

CENTROB/14RF 

101,350 

101.100 

CREDITO IT-96/03 IND 

99.800 

99.500 

MEDIOB-012INDTAQ 

100,850 

100.250 

OPERE-94/0411ND 

100.700 

100.750 

CENTROB 00 TF DRACME GR 

101,750 

101,850 

DANIELI -03 EXW2.50% 

94.660 

94,700 

MEDIOB-05CUM PRE IND 

102,700 

102,380 

OPERE-94/043IND 

100,070 

100.020 

CENTROB 01 IND 

99,900 

99,850 

EFIBCA-98/13FIX REVI 

101,510 

102,000 

MEDIOB-05 PREMIO BL CH 

100,000 

99,900 

OPERE-95/0211ND 

100,090 

100.110 

CENTROB 01 TF DRACME GR 

103,110 

103.100 

ENEL-89/992IND 

108,860 

108.800 

MEDIOB-96/06 DM ZC 

71,160 

71,250 

OPERE-96/01 6.9% 

107.110 

107.050 

CENTROB 03 R FL RATE TV 

97,800 

97,800 

ENEL-91/03 2IND 

106,200 

106,280 

MEDIOB-97/00 INDTAQ 

115,000 

115,000 

OPERE-96/99 9IND 

99,830 

99,800 

CENTROB 03TFTRASF IN TV 

101,470 

101,100 

ENEL-92/0011ND 

105,200 

105,000 

MEDIOB-98/08n 

99.190 

99,160 

OPERE-97/04 2IND 

96,700 

96,630 

CENTROB 04TVTRASF INTF 

99,970 

99,960 

ENI-93/03IND 

105,560 

105.500 

MEDIOB-RINOO EXW4.5% 

100,800 

100.700 

OPERE-D30 748% 

105.500 

105.400 

CENTROB 05 TV 

99,100 

99,000 

ENTE FS 94/02 IND 

100,500 

100,540 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

101,000 

101,000 

PARMALATF-077,25% 

107,000 

106.900 

CENTROB 06 RIDEN EURO 

103,100 

106,300 

ENTE FS-89/99 IND 

101,230 

100,590 

MEDIOBANCA-OOLSTZC 

94.000 

93.850 

PARMALAT F-94/00 IND 

100,260 

100.800 

CENTROB 18 ZC 

40,200 

40,950 

ENTE FS-90/00 IND 

102,680 

102,670 

MEDIOBANCA-01 IND TE 

150,000 

147.500 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

109,600 

108.620 


FONDI 


Descr. Fondo 

Uitimo Prec. 

Ultimo 
in iire 

Rendi 

Anno 

1 AZIONARI ITALIA 1 

A.D. AZIONI ITALIA 

5,513 

5,523 

10675 


ALBERTO PRIMO 

6,309 

6,318 

12216 


ALPI AZIONARIO 

8,666 

8,649 

16780 

33,585 

APULIA AZIONARIO 

10,849 

10,850 

21007 

31,455 

ARCAAZ. ITALIA 

19,331 

19,390 

37430 

23,985 

AUREO PREVIDENZA 

19,094 

19.113 

36971 

23,446 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

17,261 

17.317 

33422 

27,355 

AZIMUT TREND 1 

11,425 

11.456 

22122 

28,101 

AZZURRO 

28,628 

28,649 

55432 

24,682 

BLUECIS 

8,615 

8,631 

16681 

37,927 

BN AZIONI ITALIA 

11,241 

11.273 

21766 

22,409 

BPB TIZIANO 

15,069 

15,115 

29178 

28,535 

BPVIAZION. ITALIA 

5,000 

5,000 

9681 


C.S.AZION. ITALIA 

12,406 

12.431 

24021 

30,992 

CAPITALGEST ITALIA 

16,841 

16,883 

32609 

26,946 

CAPITALRAS 

18,565 

18,572 

35947 

22,447 

CARIFONDOAZ. ITALIA 

9,334 

9,360 

18073 


CENTRALE CAPITAL 

23,859 


46197 

J?,517 

CENTRALE ITALIA 

14,314 

14,373 

27716 

34,177 

CISALPINO INDICE 

12,797 

12,801 

24778 

31,262 

CLIAM AZIONI ITAL. 

8,728 

8,732 

16900 

J4337 

COMIT AZIONE 

11,638 

11,864 

22534 


CONSULTINVEST AZIONE 

10,470 

10,480 

20273 


DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,484 

7,493 

14491 


DUCATO AZ. ITALIA 

12,214 

12,270 

23650 

J4J83 

EFFE AZIONARIO ITAL 

6,165 

6,186 

11937 


EPTA AZIONI ITALIA 

12,471 

12,479 

24147 

J1361 

EUROM.AZ. ITALIANE 

16,546 


32038 

32.666 

F&F GESTIONE ITALIA 

19,812 

19,843 

38361 


F&FLAGE.AZ. ITALIA 

23,691 

J875L_ 

45872 

J5,P46 

F&F SELECT ITALIA 

11,262 


21806 


FONDERSEL ITALIA 

14,643 

14,670 

28353 

32,396 

FONDERSELP.M.I. 

9,706 


18793 

J0J70 

FONDICRISEL ITALIA 

19,428 

19.505 

37618 

jizai 

FONDIN.PIAZZA AFFARI 

18,074 

18,106 

34996 


G4 AZIONARIO ITALIA 

5,370 

5.362 

10398 


G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5,496 

5,530 

10642 


G4SMALLCAPS 

5,359 

5,353 

10376 


GALILEO 

15,166 

15.180 

29365 

25,488 

GENERCOMIT AZIONI IT 

11,516 

11,524 

22298 

22,503 

GENERCOMITCAP 

13,087 

13,063 

25340 

17,011 

GEPOCAPITAL 

16,322 

16,331 

31604 

20,749 

GESFIMI ITALIA 

12.769 

12,786 

24724 

26,163 

GESTICREDITBORSIT. 

14,619 

14,694 

28306 

22,697 

GESTICREDIT CRESCITA 

11,464 

11.550 

22197 

33,711 

GESTIELLEA 

12,347 

12,347 

23907 

27,934 

gestifondiaz.it. 

SO 

IHTuB 

Kt3I 

^^3 

GESTNORDP. AFFARI 

10,529 

10.546 

20387 

25,667 

GRIFOGLOBAL 

10,110 

10,094 

19576 

22,585 

IMIITALY 

20.004 

20.030 

38733 

27,110 

ING AZIONARIO 

im 


^^3 


INTERBANCARIA AZ. 






17,558 


33997 

25,631 

ITALY STOCK MAN. 

11.813 

11.815 

22873 

39,393 

MEDICEO IND. ITALIA 

IRQ 


KRH 

RffTl 

MIDA AZIONARIO 

17,322 

17.371 

33540 

38,928 

OASI AZ. ITALIA 

10,750 

10.771 

20815 

25,436 

OASI CRESCITA AZION 

11,264 


21810 

25,259 

OASI ITAL EOUITYRISK 

Bnn 

tSSM 

26934 

30,126 

OLTREMARE AZIONARIO 

12.437 

12.451 

24081 

24,009 

OPTI MA AZIONARIO 

BSI 


10535 


PADANO INDICE ITALIA 

11,756 

11.753 

22763 

32,774 

PERFORMANCEAZ.ITAL 

10,564 

10,590 

20455 

15,681 

PRIME ITALY 

16,426 

16,401 

31805 

23,808 

PRIMECAPITAL 

44,409 

44.385 

85988 

19,240 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

15,867 

15.864 

30723 

22,753 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

5,976 

5,983 

11571 


R&SUNALLIAN.SMALLC. 

10,667 

10,667 

20654 

12,655 

RISP. IT. CRESCITA 

13,038 

13,038 

25245 

23,236 

ROLOITALY 

10,653 

10,699 

20627 

22,780 

sanpaoloaldeb.it. 

17,614 

17,649 

34105 

31.513 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

8,725 

8,733 

16894 

24,092 

SANPAOLO AZIONI 

17,872 

17,889 

34605 

52,283 

VENETOBLUE 

15,732 

15.727 

30461 

26,642 

VENETOVENTURE 

13,013 

13,008 

25197 

11,657 

ZECCHINO 

11,476 

11,466 

22221 

35,872 

ZENIT AZIONARIO 

10,976 

10,976 

21252 

23,067 

ZETA AZIONARIO 

17,462 

17,517 

33811 

27,632 


1 AZIONARI AREA EURO 1 

ALTO AZIONARIO 

13,196 

13,200 

25551 

41,298 

AUREO E.M.U. 

12,342 

12,216 

23897 


CISALPINO AZION. 

16,479 

16,425 

31908 

35,053 

CLIAM SESTANTE 

8,378 

8,381 

16222 

41,788 

COMIT PLUS 

11,309 

11,246 

21897 

22,310 

R&SUNALLIANCE AZION. 

12,131 

12,089 

23489 

20,703 

SANPAOLO JUNIOR 

19.457 

19.438 

37674 

24,328 


1 AZIONARI EUROPA 1 

ADRIATIC EUROPEE. 

17,027 

16,894 

32969 

17,089 

ARCAAZ. EUROPA 

11,163 

11,058 

21615 

14,453 

ASTESE EUROAZIONI 

5,446 

5,402 

10545 


AZIMUT EUROPA 

11,122 

11,013 

21535 

23,163 

AZIONAR.EUROPAROMAG 

13.405 

13.251 

25956 

?6 m 

CAPITALGEST EUROPA 

6,725 

6,630 

13021 

20,179 

CARIFONDOAZ. EUR 

7,430 

7,364 

14386 

14,999 

CENTRALE EMER.EUROPA 

5.711 

5,681 

11058 


CENTRALE EUROPA 

24,595 

24,421 

47623 

?5 35? 

DUCATO AZ. EUR. 

7,941 

7,846 

15376 

33 ?8R 

EPTASELEZIO.EUROPA 

5.214 

5,129 

10096 


EURO AZIONARIO 

6,528 

6,461 

12640 

19,651 

EUROM.EUROPEE.F. 

16,438 

16,254 

31828 

19,171 

EUROPA 2000 

17,405 

17,258 

33701 

17,211 

F&FPOTENZ. EUROPA 

6,656 

6,573 

12888 


F&F SELECT EUROPA 

18,401 

18,178 

35629 

25,791 

FONDERSELEUROPA 

13,604 

13,482 

26341 

24,667 

FONDICRISEL. EURO. 

7.005 

6,978 

13564 

14,586 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

5,602 

5.547 

10847 


FONDINVEST EUROPA 

16,328 

16,210 

31615 

16,152 

GENERCOMIT EUROPA 

20,447 

20,335 

39591 

13,711 

GESFIMI EUROPA 

11,243 

11,148 

21769 

24,148 

GESTICREDIT EURO AZ. 

17,196 

17.042 

33296 

15,567 

GESTIELLE EUROPA 

13,556 

13,432 

26248 

33,714 

GESTNORDEUROPA 

10,526 

10,438 

20381 

14,713 

IMI EUROPE 

18,456 

18,254 

35736 

18,601 

ING EUROPA 

18,430 

18,241 

35685 

14,091 

INVESTIRE EUROPA 

13,915 

13,767 

26943 

16,074 

MEDICEO ME. 

11,810 

11.620 

22867 

22,102 


Descr, Fondo 

Ultimo Prec. 

Uitimo 

Dam>I 

nGnCli 




in lire 

Anno 

MEDICEO NORD EUROPA 

7,739 

7,699 

14985 

10,588 

PHENIXFUNDTOP 

12,485 

12,384 

24174 

24,590 

PRIME MERRILL EUROPA 

19,888 

19,795 

38509 

12,446 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

8,668 

8,570 

16784 

14,853 

QUADRIFOGLIO AZ. 

15,369 

15,239 

29759 

21.851 

ROLOEUROPA 

10.224 

10.133 

19796 

15.370 

SANPAOLO H. EUROPE 

9.487 9,387 

18369 

18.161 

ZETAEUROSTOCK 

5,000 5,000 

9681 


ZETASWISS 

21.163 

21.050 

40977 

3,593 


1 AZIONARI AMERICA 1 

ADRIATICAMERICASF. 

18,263 

17,777 

35362 

17,310 

AMERICA 2000 

14,332 

14.016 

27751 

14,017 

ARCAAZ. AMERICA 

20,416 

19,871 

39531 

_26^ 

AZIMUT AMERICA 

11,508 

11,205 

22283 


AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

14,862 

14,447 

28777 

36.882 

CAPITALGEST AMERICA 

10.308 

10.032 


13,326 

CARIFONDOAZ. AMERIC 

7.593 

7.435 

14702 

20,311 

CENTRALE AMERICA 

16,733 

16.419 

32400 

20,668 

CENTRALE AMERICA S 

19,092 

18,929 

0 

JOJ67 

CENTRALE EMER.AM ERIC 

5.547 

5,468 

10740 


DUCATO AZ. AM. 

6,352 

6,240 

12299 9,735 

EPTASELEZIO.AMERICA 

5,997 

5,807 

11612 


EUROM.AM.EQ.FUND 

19,337 

18,923 


J1225 

F&F SELECT AMERICA 

13.107 

12,801 

25379 

JM1S 

FONDERSEL AMERICA 

12,941 

12,665 

25057 

20,230 

FONDICRISEL AME. 

7.341 

7,340 

14214 

14.621 

FONDINV. WALL STREET 

6,260 

6,112 

12121 


GENERCOMIT N. AMERIC 

25,007 

24.410 

48420 

23,266 

GESFIMI AMERICHE 

10,272 

10,005 

19889 

22,546 

GESTICREDIT AMERICA 

9,686 

9,533 

18755 

12,525 

GESTIELLE AMERICA 

12,426 

12,131 

24060 

27,120 

GESTNORD AMERICA 

18,067 

17,643 

34983 


GESTNORD AMERICA S 

20,614 

20,341 

0 

15,694 

IMI WEST 

21.147 

20,663 

40946 

24,060 

ING AMERICA 

19,516 

19.056 

37788 

18,920 

INVESTIRE AMERICA 

20,122 

19,671 

38962 

20,192 

MEDICEO AMERICA 

9,745 

9,544 

18869 

10.522 

OPTIMA AMERICHE 


5,513 

10890 


PHENIXFUND 

14,274 

13,925 

27638 

17,705 

PRIME MERRILL AMER. 


19,157 

37529 

JM72 

PUTNAM USA EO(S) 

9,358 9,207 

0 

21,508 

PUTNAM USA EQUITY 

8.202 

7,986 

15881 21,509 

PUTNAM USA OP(S) 

8,097 

7,950 

0 

JÌ220 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

_J0?1 

6.896 

13740 


ROLOAMERICA 

11,907 

11,640 

23055 22,784 

SANPAOLO H. AMERICA 

11.003 

10,709 

21305 

20.006 


1 AZIONARI PACIFICO 1 

ADRIATICFAREASTF. 

5.210 

5,245 

10088 

-7,228 

ARCAAZ. FAR EAST 

4,927 

4,968 

9540 

-13,225 

AZIMUT PACIFICO 

5,201 

5,237 

10071 

-8,896 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

4,779 

4,803 

9253 

-2,615 

CAPITALGEST PACIFICO 

3,806 

3,599 

6982 

-2,469 

CARIFONDOAZ. ASIA 

3.837 

3.850 

7429 

-16,127 

CENTR. GIAPPONE YEN 

568.940 569,851 

0 

-9,840 

CENTRALE EM. ASIA 

4.938 

4.939 

9561 

-2,753 

CENTRALE EMER.ASIA$ 

5,634 

5,694 

0 

-2,761 

CENTRALE GIAPPONE 

4,302 

4,320 

8330 

-9,840 

CLIAM FENICE 

5.573 

5,596 

10791 

10,641 

DUCATO AZ. ASIA 

3,289 

3,299 

6368 

-1,979 

DUCATO AZ.GIAPP. 

4,109 

4,148 

7956 

-3,021 

EPTASELEZIO.PACIFIC 

5,613 

5,650 

10868 


EUROM.TIGERF.E. 

7,011 

7,099 

13575 

-6,313 

F&F SELECT PACIFICO 

4,811 

4,834 

9315 

-10,592 

FONDERSEL ORIENTE 

4.740 

4.765 

9178 

-12,282 

FONDICRISEL ORIEN. 

3,979 

4,006 

7704 

-10,600 

FONDINV. SOL LEVANTE 

5,625 

5,695 

10892 


FONDINVEST PACIFICO 

5,183 

5,207 

10036 


GENERCOMIT PACIFICO 

4.721 

4,751 

9141 

-3,176 

GESFIMI PACIFICO 

4.315 

4,343 

8355 

-3.755 

GESTICREDIT FAR EAST 

3,915 

3,938 

7580 

-9,626 

GESTIELLE FAR EAST 

4.767 

4.799 

9230 

-9,667 

GESTNORDFAREASTY 

860.022 862.032 

0 

-7,895 

GESTNORDFAREAST 

6,503 

6.535 

12592 

-7,895 

IMI EAST 

5,515 

5.552 

10679 

-10,188 

ING ASIA 

3.722 

3,755 

7207 

-3,652 

INVESTIRE PACIFICO 

5,799 

5.840 

11228 

-14.573 

MEDICEO GIAPPONE 

4,549 


8808 

-11,056 

ORIENTE 2000 

7,084 

7,123 

13717 


PRIME MERRILL PACIF. 

10.648 

run 

20617 

-4,394 

PUTNAM PACIFIC EO(S) 


■m 

0 

-9,605 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 


■IG9 

7735 

-9.591 

ROLOORIENTE 

4,444 

4.479 

Min 

■4,135 

SANPAOLO H. PACIFIC 

4,605 

4,629 

8917 

-12,351 


1 AZIONARI PAESI EMERG. 1 

AZIMUTTRENDEMERGIN 

3,911 

3,843 

7573 

-16,892 

CARIFONDO PAESI EMER 

3,844 

3,793 

7443 

-21,742 

DUCATO AZ.P.EM. 

2.837 

2,807 

5493 

-25.957 

EPTA MERCATI EMERGEN 

4,575 

4,520 

8858 


EUROM. EM.M.E.F. 

3,696 

3,648 

7156 

-12,125 

F&F SEL NUOVI MERC. 

3,631 

3,569 

7031 

-12,685 

FONDICRI ALTO POTENZ 

7.535 

7,494 

14590 

-3.154 

FONDINV. AMER.LATINA 

4.534 

4,464 

8779 


FONDINV.PAESI EMERG. 

5,162 

5,110 

9995 

-20,962 

GEODE PAESI EMERG. 

3.919 

3,892 

7588 

-23,374 

GESTICREDIT MER.EMER 

3,595 

3,559 

6961 

-24,836 

GESTIELLE EM. MARKET 

5,367 

5,292 

10392 

-16,220 

GESTNORD PAESI EM. 

4,643 

4,612 

8990 

-19,852 

ING EMERGINGMARK.EO 

3.793 

3,738 

7344 

-25,287 

MEDICEO AMER. LAT 

3,933 

3,846 

7615 

-37,213 

MEDICEO ASIA 

2.952 

2,985 

5716 

-10,297 

PRIME EMERGINGMKT 

5,652 

5,592 

10944 

-16,504 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

3.518 

3,480 

6812 


PUTNAM EMER.MARK.S 

4,014 

4,012 

0 


R&SUNALL EMERG. MKT 

4,474 

4.425 

8663 


S.PAOLOH. ECO. EMER 

4,407 

4,357 

8533 

-23,777 


1 AZIONARI INTERNAZION 

ALI 



ADRIATICGLOB. F. 

13,872 

13,635 

26860 

13,032 

APULIA INTERNAZ. 

7,758 

7,648 

15022 

13,267 

ARCA 27 

14,018 

13,771 

27143 

18,057 

AUREO GLOBAL 

11.486 

11.368 

22240 

1^ 

AZIMUT BORSE INT. 


DIìS 

21373 

inr 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

10,166 

9.993 

19684 


BN AZIONI INTERN. 

12.641 

12,467 

24476 

13,049 

BPB RUBENS 

8,847 

8.692 

17130 

18,498 


Descr. Fondo 

Uitimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rendi 

Anno 

C.S. AZIONARIO INTER 

8.188 

8,094 

15854 

15.361 

CARIF.M.GRECIAAZ. 

6,442 

6,364 

12473 

18,388 

CARIFONDO ARIETE 

13,296 

13,117 

25745 

14,834 

CARIFONDO CARICE AZ. 

7,293 

7,206 

14121 

14.685 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

10.550 

10,456 

20428 

15.835 

CENTRALE GLOBAL 

17,159 

17,002 

33224 

13,673 

CLIAM SIRIO 

8.531 

8,447 

16518 

15,747 

DUCATO AZ. INT. 

30,703 

30,446 

59449 

6,009 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5,074 

5,090 

9825 


EPTAINTERNATIONAL 

14,833 

14,602 

28721 

13,489 

EUROM. BLUE CHIPS 

14,039 

13,828 

27183 

13,890 

EUROM. GROWTHE.F. 

7,959 

7,793 

15411 

11.510 

F&F GESTIONE INTERN. 

15.621 

15,421 

30246 

21.740 

F&FLAGE.AZ. INTER. 

13,311 

13,138 

25774 

20,527 

F&FTOP 50 

6,316 

6,191 

12229 

17,039 

FIDEURAM AZIONE 

14,092 

13,886 

27286 

15,986 

FONDICRI INT. 

18,520 

18,494 

35860 

12,258 

FONDINVEST WORLD 

13,204 

13,025 

25567 

13,226 

FONDO TRADING 

8,670 

8,686 

16787 

12,253 

GALILEO INTERN. 

12,610 

12,466 

24416 

18,825 

GENERCOMIT INT. 

17,752 

17,493 

34373 

13,609 

GEODE 

13,132 

12,953 

25427 

15.352 

GEPOBLUECHIPS 

7,293 

7,236 

14121 

12,708 

GESFIMI GLOBALE 

20,099 

19,842 

38917 

26,980 

GESFIMI INNOVAZIONE 

10.500 

10,362 

20331 

19,382 

GESTICREDIT AZ. 

15,135 

14,932 

29305 

14.335 

GESTIELLE B 

11,636 

11,596 

22530 

23,407 

GESTIELLE 1 

10,832 

10,741 

20974 

7,243 

GESTIFONDIAZ.INT. 

12,635 

12,424 

24465 

18.553 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

6,888 

6,791 

13337 

7,730 

ING INDICE GLOBALE 

13,951 

13,731 

27013 

17,883 

INTERN. STOCK MAN. 

13,322 

13,154 

25795 

70,230 

INVESTIRE INI 

11,493 

11.339 

22254 

15.094 

OLTREMARE STOCK 


10.136 

19940 

13.558 

OPTIMA INTERNAZION. 

5,494 

5,400 

10638 


PERFORMANCE AZ. ESI 

11,129 

10,935 

21549 

8,986 

PRIMECLUBAZ. INI 

7,969 

7,844 

15430 

14,705 

PRIME GLOBAL 

15.054 

Ji82L_ 

29149 


PUTNAM GLOBAL EQ($) 

9,752 

9,674 

0 

21569 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

8,547 

8^ 

16549 

21,578 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

wn 

Pili 

11314 


RISP. II BORSE INI 


P^ 

35486 

_6,574 

RISPARMIO II AZ. 

ITT!!] 


29013 


ROLOTREND 

10,905 

10,746 

21115 


SANPAOLO H. INI 

13,703 

13,512 

26533 


SOFIDSIM BLUE CHIPS 


5,811 

11356 


TALLERO 

7,912 

7,795 

15320 

_2M86 

ZETASTOCK 

17,027 

16,842 

32969 

14,702 


1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 1 

AMERIGO VESPUCCI 

7,205 

7,183 

13951 

-0,037 

AUREO MULTIAZ. 

9,425 

9,379 

18249 

19,362 

AZIMUTTREND 

12,803 

12,571 

24790 

21,329 

CARIF.BENIDICONSUM 

5.947 

5,902 

11515 


CARIF.ENERG.EMAIPR 

5,612 

5,556 

10866 


CARIF.TECNOLAVANZ. 

6,254 

6,214 

12109 


CARIFONDO ATLANTE 

11,911 

11,904 

23063 

4,182 

CARIFONDO BENESSERE 

5,876 

5,801 

11378 


CARIFONDO DELTA 

23,659 

23,674 

45810 

15.834 

CARIFONDO FINANZA 

6,125 

6,027 

11860 


CENTRALE AZ.IMMOBIL 

4.502 

4,521 

8717 

-15,343 

CRISTOFORO COLOMBO 

13.580 

13,332 

26295 

-11,170 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6,301 

6,209 

12200 

12,218 

DIVAL ENERGY 

5.367 

5,336 

10392 

0,492 

DIVAL INDIVID. CARE 

6,859 

6,743 

13281 

16,878 

DIVAL MULTIMEDIA 

7,740 

7,588 

14987 

41,718 

EUROM. GREEN E.F. 

9,507 

9,335 

18408 

10.579 

EUROM. HI-TECH E.F. 

14.851 

14,483 

28756 

69,329 

EUROMOBILIARERISK 

24.675 

24,611 

47777 

28,496 

F&F SELECT GERMANIA 

9,735 

9,696 

18850 

11.741 

FERDINANDO MAGELLANO 

4,031 

4,038 

7805 

-1,075 

FONDINVEST SERVIZI 

15.619 

15,403 

30243 

16,915 

GEODE RIS.NAI 

3,096 

3,067 

5995 

-13,596 

GESTICREDIT PHARMAC. 

12.494 

12,394 

24192 

4.064 

GESTICREDIT PRIV 

8,060 

8,011 

15606 

11,434 

GESTIELLE WORLD COMM 

8.115 

7,989 

15713 

46.848 

GESTNORD AMBIENTE 

6,846 

6,804 

13256 

.2,860 

GESTNORD BANKING 

9,674 

9,522 

18731 

7,522 

INGI.IFUND 

7.245 

6,995 

14028 


ING INIZIATIVA 

15.941 

15,918 

30866 

26,916 

ING OLANDA 

14.160 

13,992 

27418 

21,483 


8,402 

8,321 

16269 

18,956 

OASI FRANCOFORTE 

11,441 

11,383 

22153 

11,259 

OASI LONDRA 

7,310 

7,317 

14154 

9,909 

OASI NEW YORK 

10,600 

mi 

mi 

26.968 

OASI PARIGI 

12,983 

12,709 

25139 

35,759 

OASI TOKYO 

5,079 

5,088 

9834 

-13,681 

PRIME SPECIAL 


11,914 

23684 

JM73 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 



10473 


PUTNAM INTERN.OPP.S 

6,172 

6,189 

0 


S.PAOLOAZ.INIETI 

7,855 

7.758 

15209 38,771 

SANPAOLO H.AMBIEN. 

16,159 

15,937 

31286 

8,767 

SANPAOLO H.FINANCE 

20,613 

20,266 

39912 

13,745 

SANPAOLO H. IND. 13,633 13,362 26397 20.562 

SANPAOLO H.HIGH RISK 

5.611 

5,577 

10864 


SANPAOLO H.HIGH TECH 

7,223 

6,996 

13986 


ZETA MEDIUM CAP 

5,073 

5,089 

9823 



1 BILANCIATI 1 

ADRIATIC MULTI FUND 

11,591 

11,469 

22443 

8,385 

ALTO BILANCIATO 

12,109 


23446 


ARCABB 

27,857 

27,796 


ARCATE 

13,239 

13,093 

25634 

13,130 

ARMONIA 

11,427 

11,323 

22126 

9,533 

AUREO 23,344 23,304 45200 17,452 

AZIMUT BIL, 

16,879 

16,866 

32682 

J3Ì23 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

5,615 

5.570 

10872 


BN BILANCIATO ITALIA 

8.804 

8.784 

17047 

10.968 

CAPITALCREDIT 

13.895 

1^ 

26904 

_M04 

CAPITALGEST BIL 19,652 19,665 38052 19,519 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

9.019 

8,935 

17463 

10.268 

CARIFONDO LIBRA 

29,391 

29,341 


14,125 

CISALPINO BIL 

18.076 

18,041 


22,506 

EPTACAPITAL 13,558 13,556 26252 15,034 

EUROM. CAPITALFIT 

21062 

20,976 

40782 

19,545 

1 1 1 ' 1" 

ITH 

17,464 

33774 


F&F PROFESSIONALE 

EIBQ 


94914 



8,899 

8,858 

17231 

J4834 

FONDERSEL 

39.942 

39,896 

77338 

18.477 


Descr. Fendo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rendi 

Anne 

FONDICRI BILANCIATO 

11,680 

11,700 

22616 

12,236 

FONDINVEST FUTURO 

21,139 

21,122 

40931 

16,293 

FONDO CENTRALE 

17,986 

17,872 

34826 

9,960 

G4BILANC. INTERNAZ. 

5.113 

5,090 

9900 


GENERCOMIT 

26,598 

26,560 

51501 

15.815 

GENERCOMIT ESPANSION 

6,712 

6,649 

12996 

-0,090 

GEPOREINVEST 

14,835 

14,838 

28725 

17.439 

GEPOWORLD 

10,849 

10,792 

21007 

8,471 

GESFIMI INI 

12,154 

12,057 

23533 

13,310 

GESTICREDIT FIN. 

14,427 

14.304 

27935 

7,843 

GIALLO 

9,392 

9,404 

18185 

15.051 

GRIFOCAPITAL 

15.886 

15.870 

30760 

15.733 

IMI CAPITAL 

27,672 

27.535 

53580 

13,349 

IMINDUSTRIA 

12,121 

12,025 

23470 

16,042 

INGPORTFOLIO 

27,392 

27,444 

53038 

32,387 

INTERMOBILIARE 

17,465 

17.424 

33817 

28,167 

INVESTIRE BIL. 

13,355 

13,332 

25859 

16.776 

MULTIRAS 

23,513 

23.445 

45528 

14.554 

NAGRACAPITAL 

17,913 

17,857 

34684 

17.054 

NORDCAPITAL 

13.505 

13.501 

26149 

14.931 

NORDMIX 

12,537 

12,429 

24275 

6,670 

OASI FINANZA PERS.15 

5.285 

5,272 

10233 


OASI FINANZA PERS.25 

5,394 

5,367 

10444 


PRIMEREND 

25,409 

25.482 

49199 

9,904 

QUADRIFOGLIO INI 

9.419 

9,389 

18238 

12,128 

ROLOINTERNATIONAL 

12,053 

11,945 

23338 

9,711 

ROLOMIX 

12,030 

12,016 

23293 

14,032 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6,076 

6,060 

11765 

9,226 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5.377 

5,356 

10411 


SANPAOLO SOLUZIONE 5 

21,643 

21,394 

41907 

12,332 

SPAZIO BILANC.ITALIA 

5,642 

5,634 

10924 


VENETOCAPITAL 

12,977 

12,958 

25127 

15.224 

VISCONTEO 

25,383 

25,342 

49148 

18.452 

ZETA BILANCIATO 

17.997 

17.993 

34847 

17.730 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI 1 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5,696 

5.684 

11029 

5,641 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6,696 

6,695 

12965 

7,346 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6,357 

6,353 

12309 

9,179 

BN PREVIDENZA 

12,536 

12,517 

24273 

6,167 

BPBTIEPOLO 

6,686 

6,683 

12946 

6,174 

CARIF.STRONGCURRENC 

6,882 

6.851 

13325 

7,532 

CLIAM REGOLO 

6,251 

6,249 

12104 

19,059 

COOPERROMA MONETARIO 

5.407 

5.406 

10469 

3.411 

COOPERROMAOBBLIGAZ. 

5.486 

5.484 

10622 

4,232 

CRTRIESTEOBB. 

6,295 

6,292 

12189 

8,009 

DUCATO REDDITO II 

18,595 

18,612 

36005 

5,918 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5,895 

5,882 

11414 

11.001 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

7,984 

7.975 

15459 

12,063 

FONDIMPIEGO 

14,307 

14,297 

27702 

-5,639 

FONDO GENOVESE 

7,602 

7,603 

14720 

8,391 

GENERCOMIT RENDITA 

6.651 

6.650 

12878 

8,049 

GESTIELLE M 

8,901 

8,881 

17235 

10,394 

GINEVRA OBBLIGAZ. 

7,167 

7.161 

13877 

7,036 

GRIFOBOND 

6,046 

6,029 

11707 

7,164 

GRIFOREND 

7,789 

7.773 

15082 

6,446 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

18,189 

18,165 

35219 

7,253 

LI RADO RO 

7,454 

7,430 

14433 

11,014 

MEDICEO REDDITO 

7,445 

7.441 

14416 

6,679 

NAGRAREND 

7,938 

7,937 

15370 

6,232 

PRIMECASH 

6,479 

6,473 

12545 

8,013 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

7,985 

7.941 

15461 

10.848 

RENDICREDIT 

7,066 

7.059 

13682 

6,203 

ROLOGEST 

14,458 

14,443 

27995 

5,560 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5.673 

5.665 

10984 

4,207 

SFORZESCO 

7,682 

7,677 

14874 

7,091 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5.334 

5.332 

10328 


VENETOREND 

12,621 

12,611 

24438 

7,333 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,064 

6,064 

11742 

7,888 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM 1 

ALTO MONETARIO 

5.647 

5.647 

10934 

4,913 

ARCABT 

6,906 

6.904 

13372 

4,369 

ARCAMM 

10,951 

10,949 

21204 

5,430 

ASTESE MONETARIO 

5,301 

5.300 

10264 


AUREO MONETARIO 

5,547 

5.546 

10740 

3,972 

AZIMUT SOLIDARIETÀ 

6,181 

6,181 

11968 

4,333 

BN EURO MONETARIO 

9,572 

9.571 

18534 

4,363 

BN REDDITO ITALIA 

6,216 

6,216 

12036 

4.345 

BPVI MONETARIO 

5,009 

5,009 

9699 


C.S.MONETAR.ITALIA 

■ *hl 

Riìl 

11947 

3,740 

CAPITALGEST MONETA 

Pili 

mi 

16028 

4.453 

CARIFONDO CARIGEMON 

PSI 

nn 

16944 

3,660 

CARIFONDO EURO PIU' 

uri] 

tm 

22900 

4,002 


■BS 

ERS 

14352 

123? 


6,895 

6,894 

13351 

4^ 

CENTRALE IVARIAB. 


5.500 

10649 

3,998 

CISALPINO CASH 

7.056 

7.055 

13662 

4,340 

CLIAM LIQUIDITÀ 

6,700 

6,702 

12973 

4,942 

COMIT REDDITO 

6.097 

6.098 

11805 

3,838 

CR CENTO VALORE 

5,265 

5,264 

10194 


DIVAL CASH 

5,448 

5.448 

10549 

4,010 

EPTA TV 

5,517 

5.517 

10682 

3,874 

EUROMOBILIARE RENDIF 


6,806 

Bìiìl 

6,709 

F&FEUROMONETARIO 

RII3 

Ed 

IBE3 


F&F LAGEST MONETARIO 

6,510 

6.509 

12605 

3,473 

F&F MONETA 

5,563 

5,563 

10771 

1506 

F&F RISERVA EURO 

KB3 

ISI 

rìBi 

ITI 

FONDERSEL REDDITO 

10.801 

10.799 

20914 

tua 


7,699 

7,698 

14907 

1210 

FONDICRI MONETARIO 

11.226 

11,226 

21737 

Era 

FONDO FORTE 

Pii 

8.709 

16861 

3,868 


■01 

5,904 

11434 

4,331 

GENERCOMIT MONEI 

10.368 

10.367 

mi 

4,395 

GEPOCASH 

pn 

Ed 

11130 

5,155 

GESFIMI MONETARIO 

9,271 

9,270 

17951 

4,173 

GESTICREDIT MONETE 

10,924 

10,924 

21152 

4,309 

GESTIELLE BT EURO 

5,880 

5,879 

11385 

5,331 

GESTIFONDI MONEI 

7,916 

7,914 

15328 

4,254 

GRIFOCASH 

6,003 

5.997 

11623 

5,071 

IMI 2000 

13,803 

13.802 

26726 

3,650 

INGEUROBOND 

7,068 

■rii 

13686 

4,223 

INVESTIRE REDDITO 

Pii] 

■mi 

11070 

7,118 

LAURIN 

P!1 

■m 

10471 


MARENGO 

PÌ3 

USI 

13112 

1025 

MEDICEO MON EUR 

Pii 

5.901 

11428 

ERO 

MEDICEO MONETARIO 

P3 


13140 

4,505 

MONETARIO ROM. 

10,399 

10,398 

20135 

4,257 


7,067 

7.067 

13684 

Eo 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Uitimo 
in lire 

Rendi 

Anno 

OASI FAMIGLIA 

5.918 

5.919 

11459 

3,850 

OASI MONETARIO 

7,620 

7.619 

14754 

5.253 

OLTREMARE MONETARIO 

6,356 

6.355 

12307 

4,163 

OPTIMA REDDITO 

5.217 

5.216 

10102 


PADANO MONETARIO 

5.638 

5.636 

10917 

4,316 

PASSADORE MONETARIO 

5.389 

5.386 

10435 


PERFORMANCE CEDOLA 

5,356 

5.356 

10371 

3,808 

PERFORMANCE MON.12 

8,047 

8.046 

15581 

4,068 

PERSEO RENDITA 

5,487 

5.487 

10624 

4.344 

PERSONAL CEDOLA 

5,218 

5.218 

10103 


PERSONALFONDOM. 

11,145 

11,145 

21580 

3,813 

PHENIXFUND 2 

13,259 

13,256 

25673 

7,212 

PRIME MONETARIO EURO 

12,771 

12.773 

24728 

4.434 

QUADRIFOGLIO MON. 

5,400 

5.400 

10456 


R&SUNALLIANCE MONEI 

5,903 

5.902 

11430 

4,324 

RENDIRAS 

12,386 

12,385 

23983 

4.154 

RISPARMIO IICORR. 

10,701 

10,699 

20720 

4.509 

ROLOMONEY 

8,728 

8.729 

16900 

4.454 

S. PAOLO CASH 

7,604 

7,603 

14723 

4,480 

SANPAOLO BREVE TERM. 

5,931 

5.931 

11484 

4.533 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,273 

5,272 

10210 

4,372 

SICILCASSAMON. 

7,109 

7,107 

13765 

3,792 

SOLEILCIS 

5,565 

5.565 

10775 

4,079 

SPAZIO MONETARIO 

5,311 

5.310 

10284 


TEODORICO MONETARIO 

5,563 

5.561 

10771 

3,991 

VENETOCASH 

10,054 

10.054 

19467 

4.041 

ZENIT MONETARIO 

5,896 

5.896 

11416 

3,916 

ZETA MONETARIO 

6.539 

6.538 

12661 

4.190 


1 OBBL. AREA EURO MED-L-TERM. 1 

ALLEANZA OBBL. 

5,734 

5,734 

11103 

8,782 

APULIA OBBLIGAZ. 

5,947 

5.945 

11515 

6,738 

ARCARR 

7,296 

7,295 

14127 

11,224 

AZIMUT FiXED RATE 

7,537 

7,532 

14594 

8,277 

BNOBBLIG. ITALIA 

5,756 

5,753 

11145 

5,882 

BPVI OBBLIGAZ. ITALIA 

5,000 

5.000 

9681 


BRIANZA REDDITO 

5,517 

5.514 

10682 

5,818 

C.S. OBBLIGAZ. ITALIA 

6,528 

6.525 

12640 

8,385 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,938 

7,937 

15370 

6,902 

CARIFONDO ALA 

8,139 

8,137 

15759 

6,052 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5,500 

5.498 

10649 

4,858 

CENTRALE BOND EURO 

5,772 

5,772 

11176 

3,807 

CENTRALE LONG BOND E 

6,611 

6.606 

12801 

8,728 

CENTRALE REDDITO 

16,188 

16,184 

31344 

6,871 

CENTRALE TASSO FISSO 

6,537 

6.534 

12657 

8,192 

CISALPINO CEDOLA 

5,777 

5.898 

11186 

3,348 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

6,466 

6.464 

12520 

6,512 

CONSULTINVEST REDDIT 

5,970 

5,970 

11560 

6,002 

DUCATO OBBL. E.2000 

5,919 

5.915 

11461 

8,406 

EFFEOBBLIGAZION.ITA 

5,588 

5.588 

10820 


EPTALT 

6,534 

6,528 

12652 

12,488 

EPTAMT 

5,907 

5.905 

11438 

8,928 

EPTABOND 

16,713 

16,708 

32361 

7,123 

EUROM. N.E. BOND 

6,045 

6.043 

11705 

3,811 

EUROMOBILAREREDD. 

11,365 

11,365 

22006 

7,099 

F&FEUROBOND 

6,082 

6.081 

11776 

9,020 

F&FEUROREDDITO 

10,311 

10,304 

19965 

7,442 

F&F LAGEST OBBLIGAZI 

14,682 

14,673 

28428 

7,244 

FIDEURAM SECURITY 

7,785 

7,785 

15074 

3,628 

FONDERSELEURO 

5,706 

5,701 

11048 

6,531 

FONDICR11 

6,760 

6.758 

13089 

5,826 

G4 0BBLIGAZ.ITALIA 

5,273 

5.267 

10210 


GARDEN CIS 

5,619 

5,617 

10880 

5,130 

GESFIMI RISPARMIO 

6,601 

6.598 

12781 

8,224 

GESTICREDIT CEDOLA 

5,935 

5.933 

11492 

5,924 

GESTI RAS CEDOLA 

6,691 

6.690 

12956 

5.634 

GESTIRAS RISPARMIO 

23,523 

23.514 

45547 

6,910 

IMI REND 

8,959 

8,957 

17347 

7,353 

ING REDDITO 

14,451 

14.450 

27981 

9.177 

ITALMONEY 

7,008 

7.006 

13569 

7,202 

ITALY 6. MANAGEMENT 

6,756 

6,753 

13081 

7,392 

MIDA OBBLIGAZ. 

13,704 

13,698 

26535 

8,708 

NORDFONDO 

12,890 

12,886 

24959 

6,342 

OASI BTP RISK 

9,797 

9,797 

18970 

9,196 

OASI EURO 

5,493 

5.490 

10636 

7,891 

OASI OBB. ITALIA 

10,645 

10,643 

20612 

5,961 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

6,791 

6.790 

13149 

6,264 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5,219 

5.218 

10105 


PADANO OBBLIGAZ. 

7,544 

7,542 

14607 

6,942 

PERFORMANCE OBBL. EU 

7,945 

7,943 

15384 

7,895 

PERSONAL EURO 

9,421 

9.418 

18242 

8,872 

PERSONAL ITALIA 

7,352 

7,351 

14235 

6,401 

PITAGORA 

9,548 

9.545 

18488 

6,176 

PRIME BOND EURO 

7,278 

7,276 

14092 

7.500 

PRIMECLUBOBBL. EURO 

14,183 

14,179 

27462 

7,357 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,489 

5.482 

10628 


R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11,795 

11.787 

22838 

8,300 

SANPAOLO OB. EUROD. 

9,790 

9.785 

18956 

7,686 

SANPAOLO OB. EUROLT 

5,677 

5.676 

10992 

7,946 

SANPAOLO OB. EUROMT 

5,986 

5.984 

11591 

6,874 

VERDE 

7,035 

7,033 

13622 

6,802 

ZETA OBBLIGAZION. 

13,685 

13,673 

26498 

7,330 

ZETA REDDITO 

5.954 

5.951 

11529 

7,212 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA 1 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5.351 

5.349 

10361 


AUREO RENDITA 

15.294 

15,288 

29613 

6.518 

AZIMUT REDDITO 

11,634 

11,631 

22527 

6,675 


■Od 

BEH 

mi 


CLIAM ORIONE 

5.536 

5.531 

10719 

7.159 

CLIAM PEGASO 

5,468 

5.465 

10588 

6,610 

EPTA EUROPA 

5.449 

5.439 

10551 


EUROMONEY 

7,268 

7,261 

14073 

8,129 

GENERCOMIT EUROBOND 

6,243 

6.242 

12088 

6,064 

GEPOREND 

5.739 

5,733 

11112 

8,536 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10.856 

10,849 

21020 

7.141 

NORDFONDO EUROPA 

6,491 

6.490 

12568 

5,386 

PERSONAL CONVERGENZA 

6,572 

6.570 

12725 

8.571 

PUTNAM EURO.SHT.LIT 

5,248 

5.246 

10162 


QUADRIFOGLIO OBBL. 

12,872 

12,847 

24924 

8,232 

VENETOPAY 

5.537 

5,537 

10721 

5.572 


1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO 1 

ARCA BONDS 

6.682 

6.621 

12938 

2,294 

CAPITALGEST BOND S 

5,807 

5,754 

11244 

2,208 

CARIFONDO DOLLOBS 

7.515 

7,522 

0 101.582 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,586 

6.524 

12752 

0,127 

CENTRALE BOND AMERIC 

13,010 

13,017 

0 

4,941 

CENTRALE CASHS 

11.983 

11.997 

0 

0,389 


Descr. Fendo 

unirne Prec. 

unirne 
in lire 

Rendi 

Anno 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7.656 

7.662 

0 

4i98 

COLUMBUS INI BOND 

EHI 

USI 



DUCATO OBBL DOLLARO 


Ed 

IffìH 


EUROM. NORTHAM.BOND 

6.579 

6,519 

12739 

-2.250 

F&FRIS.DOLLARIIN$ 

6.155 

6,162 

0 

-0,257 

F&FRISER.DOLLAR-EUR 

5.395 

5.345 

10446 

-0.256 

FONDERSELDOLLARO 

6.884 

6122 

13329 

2,936 

GENERO. AMERICABON.S 

■r!i 

im 

0 

2,356 

GENERCOMIT AMERICA B 

■BUI 

Ed 

12276 

2,359 

GEPOBONDDOLL 

5,824 

5,777 

11277 

0,677 

GEPOBONDDOLL.S 

6.645 

6,660 

0 

0,677 

MEDICEO MON. AMERICA 

6.093 

6,040 

11798 

-0,197 

NORDFONDO AREA DOLS 

12,768 

12,795 

0 

0,804 

NORDFONDO AREA DOLL 

11,190 

11.098 

21667 

0.804 

OASI DOLLARI 

6.088 

6,032 

11788 

1,831 

PERSONALDOLLAROS 

13,410 

13.422 

0 

1.675 

PRIME BOND DOLLARI 

5.165 

5,165 

10001 


PUNTNAM USA BOND 

5.127 

5,082 

9927 


PUTNAM USA BOND $ 

5.850 

5,859 

0 


S.PAOLOH.BONDSDLR 

5.498 

5,448 

10646 

1,735 


1 OBBLIGAZIONARI AREA YEN 1 

EUROM. YEN BOND 

8.623 

8,647 

16696 

1.590 

OASI YEN 

4.452 

4,463 

8620 

-1,313 

PERSONAL YEN(YENÌ 

960,400 963,075 

0 


S.PAOLOH.BONDYEN 

5.283 

5.315 

10229 

-0.094 


1 OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI 1 

ARCA BOND PAESI EMER 

5.532 

5,506 

10711 

1,089 

CAPITALGEST BOND EME 

5.764 

5,761 

11161 

8,303 

CARIFONDO HIGHYIELD 

4.696 

4.641 

9093 

-14.742 

CENTRALE EMER.BOND 

5.233 

5,219 

10133 


DUCATO OBBL P.EMERG 

5.083 

4,996 

9842 


EPTA HIGHYIELD 

4.705 

4,659 

9110 


F&F EMERG. MKI BOND 

4.490 

4,419 

8694 

-13.373 

FONDICRI BOND PLUS 

4.395 

4,384 

8510 

-19,383 

GESTIELLE BTEMER.M. 

5.471 

5,449 

10593 

-7,100 

ING EMERGINGMARKETS 

8.012 

7,884 

15513 

-18.372 

INVESTIRE STRAIBOND 

9.882 

9.779 

19134 

-1.288 


1 OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI 1 

A.D. OBBLIGAZ. GLOB. 

5.366 

5,349 

10390 


ADRIATIC BOND F. 

12,984 

12.944 

25141 

3.514 

ARCA BOND 

9.650 

9,617 

18685 

6,291 

ARCOBALENO 

11.790 

11,757 

22829 

5.249 

AUREO BOND 

7,227 

7,288 

13993 

34.301 

AZIMUT REND. INI 

6.970 

6,947 

13496 

4.553 

BN OBBL. INTERN. 

6.517 

6,490 

12619 

5.976 

BPB REMBRANDT 

6.574 

6,552 

12729 

6.155 

BPVI GLOBAL BOND 

5.000 

5,000 

9681 


C.S. OBBLIG. INTERN. 

6,357 

6,332 

12309 

6,468 

CARIF.M.GRECIAOBB. 

5.600 

5,594 

10843 

5,242 

CARIFONDO BOND 

7.166 

7,138 

13875 

1,944 

CARIFONDO CARICE OBB 

8.035 

8,024 

15558 

6,692 

CENTRALE MONEY 

11.585 

11.552 

22432 

6.105 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

7,478 

7,451 

14479 

6,364 

COMIT OBBL.ESTERO 

5.893 

5,870 

11410 

6,420 

DUCATO REDDITO INI 

7,179 

7,152 

13900 

7,099 

EPTA92 

9.909 

9,879 

19186 

4,804 

EUROM. INTER. BOND 

7,573 

7,555 

14663 

3,212 

F&F LAGE. OBBL. INI 

9.414 

9,385 

18228 

5,946 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6,283 

6,264 

12166 

5.778 

FONDERSEL INI 

10,762 

10,731 

20838 

5,174 

FONDICRI PRIMARYB. 

9,127 

9,104 

17672 

5,695 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6.114 

6,094 

11838 

4,950 

GEPOBOND 

7,043 

7,028 

13637 

8,671 

GESFIMI PIANETA 

6,557 

6,528 

12696 

6,708 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9.525 

9,486 

18443 

5,028 

GESTIELLE BOND 

8,737 

8,703 

16917 

5,739 

GESTIELLE BTOeSE 

5.839 

5,814 

11306 

1,207 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,182 

7,162 

13906 

5,880 

GESTIVITA 

6.804 

6,798 

13174 

7,501 

IMIBOND 

12,253 

12.226 

23725 

7,728 

ING BOND 

12,732 

12.693 

24653 

8.860 

INT.BOND MANAGEMENT 

6,197 

6,181 

11999 

8,158 

INTERMONEY 

7,350 

7,335 

14232 

7.121 

INVESTIRE BOND 

7,354 

7,327 

14239 

4,940 

MIDAOBBLIG.INTERNAZ 

9.766 

9,741 

18910 

5,328 

NORDFONDO GLOBAL 

10,782 

10,749 

20877 

4.321 

OASI BOND RISK 

8.210 

8,190 

15897 

10,157 

OASI OBB. INI 

9.605 

9,562 

18598 

5.549 

OLTREMARE BOND 

6.458 

6,437 

12504 

5,265 

OPTIMA OBBL. H.YIELD 

5,176 

5.176 

10022 


PADANO BOND 

7,442 

7,418 

14410 

5,782 

PERFORMANCE OBBL.EST 

7,529 

7,496 

14578 

4,301 

PERSONALBOND 

6,375 

6,348 

12344 

4,192 

PITAGORA INI 

7,033 

7,007 

13618 

3,266 

PRIME BOND INTERNAZ. 

11,932 

11.885 

23104 

4.887 

PRIMECLUBOBBL IN. 

6.487 

6,461 

12561 

4,828 

PUTNAM GLOBAL B(S) 

8.021 

8,066 

0 

6.174 

PUTNAM GLOBAL BOND 

7,030 

6,996 

13612 

6.177 

R&SUNALLIANCE BOND 

6.852 

6,842 

13267 

10,120 

ROLOBONDS 

7,642 

7,609 

14797 

5.406 

S. PAOLO H.BONDS 

6.184 

6,172 

11974 

2,612 

SCUDO 

6.387 

6,359 

12367 

3,645 

SOFIDSIM BOND 

5.506 

5.495 

10661 


ZENIT BOND 

5.504 

5,504 

10657 

1.497 

ZETABOND 

12,811 

12,769 

24806 

5.839 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 1 

ADRIATIC SPREAD FUND 

5,247 

5,245 

10160 


AGRIFUTURA 

13,395 

13.395 

25936 

5.806 

AUREO GESTIOB 

8.435 

8,436 

16332 

6,227 

AZIMUT FLOATING RATE 

6.181 

6,181 

11968 

3.646 

AZIMUTTRENDTASSI 

■n 

6.703 


AZIMUT TREND VALUTE 

5,609 

5,587 

10861 

-0,662 

BN VALUTA FORTE-CHF 

10.334 10.265 



OASI 3 MESI 

5,828 

5.828 

11285 

4,034 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4,600 

4,612 

8907 

_:L3p9 

OASIGEST.LIOUID. 

6,513 

6,512 

12611 


OASI OBBL GLOBALE 

11,153 

11.146 

21595 


OASI PREV. INTERN. 

6,492 

6,490 

12570 


PERSON. FRANCO (CHB 

10,090 

10.096 

0 


PERSON.HIGHYIELD-S 

10,179 

10,179 

0 


RISPARMIO II REDDIT 

13,983 

13,972 

27075 

6,952 

S.PAOLOOB.ESIETI 





SANPAOLO H.BONDS FSV 

5,303 

5,315 

10268 


SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5,675 

5.673 

10988 

6,937 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6,572 


12725 

5,770 

SPAOLO BOND HY 

5.009 

5,003 

9699 



Descr. Fondo 

Ultimo Prec 

Ultimo 

Rendi 




in lire 

Anno 

VASCO DE GAMA 

11.040 

11.031 

21376 

7.484 


1 F.LIQUID. AREA EURO 

AZIMUT GARANZIA 

9,948 

9.947 

19262 

3,704 


5.244 

5.244 


-0,276 

BN LIQUIDITÀ 

5,531 

5,531 

WHtl 

3,985 

CARIFONDO TESORIA 

5,989 

5,986 

11596 

4,105 

CENTRALE C/C 

7,970 

7,969 

15432 

3,877 

CLIAM CASH IMPRESE 

5,534 

5,533 

10715 

4,123 

DUCATO MONETARIO 

6,743 

6,743 

13056 

3,342 

EFFE MONETARIO ITAL 

5,379 

5,378 

10415 


EPTAMONEY 

11.062 

11,060 

21419 

3,343 

EUGANEO 

5,872 

5,872 

11370 

4,357 

EUROM. CONTOVIVO 

9,577 

9,578 

18544 

3,915 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5,960 

5,962 

11540 

4,637 

EUROMOBILIARE TESORE 

8,875 

8,876 

17184 

4,477 

FIDEURAM MONETA 

11,779 

11,779 

22807 

3,683 

FONDERSELCASH 

7,131 

7,130 

13808 

4,499 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,611 

6,611 

12801 

4,197 

GINEVRA MONETARIO 

6,333 

6,333 

12262 

4,628 

INGEUROCASH 

5,293 

5,292 

10249 

3,522 

INVESTIRE CASH 

17,574 

17,564 

34028 

4,281 

INVESTIRE MONETARIO 

8,130 

8,129 

15742 

4,361 

MIDA MONETAR. 

9,801 

9,799 

18977 

3,894 

OASI CRESCITA RISP. 

6,582 

6,582 

12745 

3,706 

OASI TESOR. IMPRESE 

6,460 

6,459 

12508 

3,880 

PERFORMANCE MON.3 

5,653 

5,652 

10946 

3,859 

PERSEO MONETARIO 

5,863 

5,863 

11352 

4,379 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,222 

5,222 

10111 


PRIME LIQUIDITÀ 

5,165 

5,165 

10001 


RISPARMIO ITALIA MON 

5,367 

5,366 

10392 

3,993 

ROLOCASH 

6,631 

6,631 

12839 

3,643 

SANPAOLO LIQ.IMPRESE 

5.867 

5.866 

11360 

3.944 


1 FONDI FLESSIBILI 

BN OPPORTUNITÀ 

6,738 

6,719 

13047 

9,213 

DUCATOSECURPAC 

8,979 

8,967 

17386 

24,272 

F&F LAGE. PORTOFOL1 

5,729 

5,702 

11093 

7,813 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5,494 

5,469 

10638 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

5,779 

5,744 

11190 


FONDATTIVO 

10,507 

10,511 

20344 

10.585 

FONDERSELTREND 

8,590 

8,488 

16633 

12,985 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5,225 

5,214 

10117 


GESTNORD TRADING 

5,590 

5,517 

10824 

1,497 

INVESTILIBERO 

6,783 

6,773 

13134 

6,285 

OASI HIGH RISK 

9,067 

9,001 

17556 

23,227 

PERFORMANCE PLUS 

5,536 

5,572 

10719 

-3,967 

QUADRIFOGLIO BIL 

17.908 

17,894 

34675 

16,264 

R&SUNALLIANCE FREE 

5,627 

5,627 

10895 


SPAZIO AZIONARIO 

6,207 

6,196 

12018 


ZENIT TARGET 

8.077 

8.077 

15639 

18.461 


1 ESTERI AUTORIZZATI 

CAPITAL ITALIA 

64.462 

64,462 

124816 

14.841 

EUROBR.SIC.LIRE2 

545,800 

UH Ano 

1056816 


EUROBR.SIC.SCUD01 

527,070 527,070 

1020550 


EURORASFBOND 

43.670 

43.600 

84557 

8,935 

EURORASFD-MARK 

53.630 

53,620 

103842 

2,474 

EURORASFDOLLAR 

112,060 112,040 

216978 

13,760 

EURORASF EQUITY 

45.130 

44,730 

87384 

16,006 

FONDU B. LIRA 

7,760 

7,757 

15025 

8,848 

FONDIT.DLR 

6,281 

6,242 

12162 

-0,297 

FONDIT.DMK 

4,758 

4,757 

9213 

2,603 

FONDU EM.MK ASIA 

2,433 

2,463 

4711 

-15,118 

FONDU EO.BRII 

9,715 

9,660 

18811 

6,510 

FONDIT.EQ.EUR. 

10.412 

10,283 

20160 

21,477 

FONDU EQ.ITALY 

11.609 

11,407 

22478 

23,269 

FONDIT.EQ.JAP. 

3,192 

3,207 

6181 

-18.515 

FONDU EO.USA 

12.190 

11,920 

23603 

23,816 

FONDIT. FLOATER 

5,971 

5,971 

11561 

3,690 

FONDU GLOBAL 

106.644 105.764 

206492 

11,943 

FONDU LIRA 

6,281 

6,280 

12162 

3,928 

FONDIT. YEN 

4.008 

4.007 

7761 

-0,095 

FR SHORT TERM 

178.424 178.404 

345477 


FRENCHBONDS 

97,501 

97,500 

188788 


FRENCH INDEX 

583.514 570.766 

1129841 


GERMANBONDS 

130,650 130,631 

252974 


GERMAN INDEX 

532,979 529.571 

1031991 


GERMAN SHORT TERM 

175,689 175,676 

340181 


INTERE. BLUE CHIPS 

7,136 

6.986 

13817 

20,097 

INTERE. BOND DLR 

5,670 

5,632 

10979 

0,426 

INTERE. BOND LIRA 

5,829 

5,826 

11287 

8,922 

INTERE. BOND MARK 

5,581 

5,582 

10806 

7,793 

INTERE. BOND YEN 

5,158 

5,165 

9987 

0,617 

INTERE. BRI! EQ. 

5,866 

5,835 

11358 

-2,303 

INTERE. EUROP.EQ. 

7,124 

7,030 

13794 

17,505 

INTERE. FLOAILIRA 

5,273 

5,273 

10210 

3,423 

INTERE. GLOBAL 

54,375 

53,964 

105285 

10,781 

INTERE. I.S.F. 

73.266 

72,007 

141863 

27,793 

INTERE. ITAL EQ. 

9,079 

8,921 

17579 

24,078 

INTERE. JAPAN.EQ. 

3,668 

3,682 

7102 

-13,016 

INTERE. LIRA 

5,295 

5,295 

ira 

3,823 

INTERE. NW.AS.EQ. 

3,737 

3,691 

7236 

-22,010 

INTERE. SMALLCAPS 

5.017 

4,914 

9714 


INTERE. SWISSFR. 

4,925 

4,936 

9536 

-1,638 

ITALFORTUNEA 

80.490 

80,490 

155850 

27,798 

ITALFORTUNEB 

19.550 

19,550 

37854 

29,743 

ITALFORTUNEC 

11.880 

11,880 

23003 

6,155 

ITALFORTUNED 

12.440 

12,440 

24087 

8,432 

ITALFORTUNEE 

6,350 

6,350 

12295 

4,277 

ITALFORTUNEF 

6.480 

6.480 

12547 

25,721 

PRIME UPPER EU.F. 

264,940 261,950 

512995 


ROM.BRITISHBONDSGB 

12.450 

12,460 

0 


ROM.BRITISH INDEX GB 

7,720 

7,720 

0 


ROM.BRITISHSH.TERG 

22.750 

22,750 

0 


ROM.EUROBONDS 

11,746 

11.745 

22743 


ROM.EURO.SHORTTER 

199,016 199,012 

385349 


ROM.ITALIAN INDEX 

12,762 

12.574 

24711 

29.449 

ROM.JAPANBONDS 

209,000 

209,000 

0 


ROM.JAPANSH.TERM 

498.000 

497.000 

0 


ROM.NORTHAM.BONDS 

23.420 

23.380 

0 



21,160 

20.750 

0 


ROM.NORTHAM.SH.TER 


56.060 

0 


ROM.PACIFIC INDEX 

Ed 

Ed 

0 


ROM.UNIVERS.INDEX 

41.824 

41,063 

80983 
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Sabato 30 Gennaio 1999 


L'ESPERIENZA 


ALLA PROVINCIA DI MILANO UN VIDEO CON I BACI PROIBITI DI HOLLYWOOD 



L a Provincia di Milano ha maturato un'espe¬ 
rienza d'avanguardia nel campo della pari 
dignità e opportunità di uomini e donne nei 
luoghi di lavoro. Il suo Comitato per le pari op¬ 
portunità, già a partire dal 1993 (per primo nella 
pubblica amminisrazione in Italia), si è fatto pro¬ 
motore di una specifica strategia per affrontare il 
fenomeno della molestia sessuale sul lavoro. Per 
acquisire cognizione della diffussione e della per¬ 
cezione del fenomeno, il Comitato propose nel 
febbraio del 1993 un questionario esplorativo ai 
3.200 dipendenti della Provincia (il 60% era costi¬ 
tuito da donne). 

I risultati dell'indagine rivelarono che il feno¬ 
meno delle molestie sessuali era percepito in ma¬ 
niera non molto diversa da uomini e donne: il 
31% delle donne e il 28% degli uomini riteneva 
che il problema esisteva alla Provincia di Milano; 


il 34% e il 33%, rispettivamente, dichiarava di 
non saperlo; il 65% delle donne e il 58% degli uo¬ 
mini riteneva opportuno affrontare il tema con 
specifiche iniziative. 

Una volta verificato che l'atteggiamento verso 
l'approfondimento e la promozione di specifiche 
iniziative era favorevole (o comunque non espli¬ 
citamente negativo) si giunse in seguito alla for¬ 
mulazione di un Codice di condotta, che fu adot¬ 
tato dalla Giunta provinciale il 29 marzo 1994 ed 
è tuttora vigente. 

Nella prima parte, dedicata ai principi generali, 
il Codice offre stmmenti di orientamento peruna 
corretta definizione della problematica: la defini¬ 
zione di molestia, l'inammissibilità della mole¬ 
stia, i motivi della inammissibilità, ecc.. Nella se¬ 
conda parte, di carattere disciplinare, indica le 
procedure per la trattazione dei casi, le eventuali 


sanzioni e gli stmmenti. 

Due sono i tipi di procedura previsti. Quella in¬ 
formale che ruota attorno alla figura del o della 
Consulente di fiducia, persona alla quale è affida¬ 
to il compito di fornire suggerimenti e intervenire 
pere far cessare o scoraggiare i comportamenti 
molesti e di promuovere iniziative di carattere 
culturale volte a prevenire il fenomeno. L'accesso 
al Consulente avviene senza particolari formalità 
ed è facilitato dalla disponibilità di un numero 
verde e dal fatto che il tempo richiesto dalla con¬ 
sulenza è considerato orario di lavoro. La riserva¬ 
tezza sui casi trattati è assoluta e assicurata dall'au¬ 
tonomia gestionale di cui gode il Consulente. 

La procedura formale si sviluppa autonoma¬ 
mente e si identifica con il procedimento discipli¬ 
nare previsto per i casi di molestia sessuale, le cui 
modalità di svolgimento sono disciplinate dal 


Contratto di lavoro. In questo caso il Consulente 
di fiducia fornisce la consulenza tecnica all'Uffi¬ 
cio procedimenti disciplinari nella fase di svolgi¬ 
mento delle indagini preliminari. 

Tra gli stmmenti adottati per favorire l'attua¬ 
zione del Codice vi è l'inserimento del tema della 
pari dignità sul lavoro nel programma degli in¬ 
contri del personale neoassunto con il presidente 
della Provincia e nei corsi di formazione all'in¬ 
gresso dei nuovi responsabili dei servizi scolastici 
e di riqualificazione del personale. 

Per facilitare la percezione e la riflessione sul¬ 
l'argomento, è stata individuata una modalità co¬ 
municativa più immediata: è stato predisposto 
un video, costruito con scene di film famosi che 
descrivono comportamenti lesivi della pari di¬ 
gnità, da utilizzare in ambito formativo o di sensi¬ 
bilizzazione. 



Manager o "'paròn" per lei pari sono 

La lavoratrice tra identità maschili minacciate e vecchie culture agricole 


MILANO L'Italia cenerentola 
d'Europa. Quando nel 1987 un 
rapporto diffuse i dati sull'am¬ 
piezza del fenomeno delle mole¬ 
stie sessuali nei Paesi della Comu¬ 
nità, l'Italia non fornì nessuna sta¬ 
tistica e nesun dato. Da allora mol¬ 
to è cambiato: abbiamo una pro¬ 
posta di legge, delle ricerche e del¬ 
le realtà concrete, come il Codice 
di condotta della Provincia di Mi¬ 
lano. Al recente convegno mila¬ 
nese dedicato alle molestie sessua¬ 
li sui luoghi di lavoro, Myriam 
Bergamaschi, dirigente del Cen¬ 
tro Ricerche Di Vittorio ed esperta 
di problemi del lavoro femminile, 
ha presentato una relazione su "Le 
molestie sessuali sui luoghi di la¬ 
voro in Italia", di cui qui di seguito 
diamo conto per ampi stralci. 

Causa e natura 

Analizzando la causa e la natura 
del fenomeno vengono suggeriti 
due ambiti di riflessione. Da un la¬ 
to numerose studiose «individua¬ 
no nella nuova immissione di 
donne nel mercato del lavoro la 
ragione del violento scontro che si 
va poducendo: nell'attuale fase di 
transizione, segnata da tensioni 
diverse, non c'è più (o almeno 
non è più proclamata apertamen¬ 
te) la condanna per la donna-ma¬ 
dre-sposa che lascia il suo posto 
"naturale", ma si è aprta invece 
una specie di battaglia simbolica 
per ristabilire il valore di ciascuno; 
l'identità maschile avverte una 
minaccia, che deriva dagli svilup¬ 
pi delle tecnologie e del lavoro, e 
che la porta a ripetere i vecchi ste¬ 
reotipi sessuali, se non addirittura 
arafforzarli». 

Il secondo ambito riguarda le ri¬ 
flessioni sul rapporto tra le mole¬ 
stie e il valore del lavoro femmini¬ 
le nella società: «Il fenomeno delle 
molestie, infatti, non è causato so¬ 
lo da un rapporto di prevaricazio¬ 
ne dell'uomo sulla donna, ma è 
strettamente intrecciato all'orga¬ 
nizzazione del lavoro, all'impor¬ 
tanza e al riconoscimento attri¬ 
buiti al lavoro femminile. Il rico¬ 
noscimento del lavoro femmini¬ 
le, dunque, è la condizione fonda- 
mentale per combatetre le disu¬ 
guaglianze tra i sessi, per sollevare 
le donne da posizioni di ricattabi- 
lità che le rendono soggette alle 
molestie, ma è anche la condizio¬ 
ne fondamentale per costruire su 
un piano più ampi migliori rap¬ 
porti di lavoro e di diritto». 

Le inchieste 

Alla mancanza di dati nazionali 
sulla diffusione del fenomeno, si 
può supplire con i dati molto par¬ 
ziali delle prime indagini svolte 
dal sindacato alla fine degli anni 
Ottanta: una condotta dalla Fiom 
del Piemonte in alcune fabbriche 
metalmeccaniche, una seconda 
svolta in una zona di Roma con al¬ 
ta presenza di manodopera fem¬ 
minile, una terza fatta dalla Fede¬ 
razione delle Poste della Cgil del 
Lazio ed una quarta dal Coordina¬ 
mento donne di Crema. Queste 
prime indagini hanno fatto emer¬ 
gere che il fenomeno riguardava 
un terzo dei dipendenti. 

Un secondo gruppo di ricerche 
svolte nel corso degli anni Novan¬ 
ta mettono hanno messo in luce 
l'articolazione delle molestie in ti¬ 
pologie (esercitate dalla gerarchia 
aziendale, tra colleghi, dall'uten¬ 
za) e come si configurano (com¬ 



portamenti 
verbali, fisico e 
molestia visua¬ 
le). I luoghi 
principali in 
cui sono state 
svolte sono tre: 
l'area dell'Italia 
nordorientale, 
la Lombardia e 
l'Emilia Roma¬ 
gna. Un dato 
_ comune alle ri¬ 
cerche è che le 
molestie non sono degli episodi 
sporadici ma fatti sistematici; le 
percentuali registrate sono eleva¬ 
te e oscillano dal 20 al 32%. 


■ IL LAVORO 
CAMBIA 
È tramontata 
l'immagine 
di donna come 
madre e sposa 
il cui posto 
naturale è la casa 


La produttività 

Un altro aspetto affrontato nel 
corso dell'indagine è quello relati¬ 
vo al quesito posto dalla Commis¬ 
sione europea sugli effetti delle 
molestie sessuali in termini di au¬ 
mento di costi e perdita di produt¬ 
tività per le aziende. L'analisi ha 
investito quattro realtà produtti¬ 
ve: due collocate nel contesto pro¬ 
duttivo del Nord-est e le altre nel¬ 
l'area lombarda. Un primo dato 
che si ricava è come il manage¬ 
ment aziendale e gli imprenditori 
«non mostrino nessun interesse - 


pur condannando a parole gli atti 
molesti - a misure dirette a scorag¬ 
giare e a prevenire il fenomeno 
perché ritengono che sia un costo 
aggiuntivo e non un recupero in 
termini di efficienza e produttivi¬ 
tà per l'impresa. A loro avviso le 
molestie ci sono, ma restano fatti 
marginali e per debellarle bastano 
le norme contrattuali unite ad una 
attenta "vigilanza" in modo da 
scoraggiare i molestatori». 

Particolarmente interessanti 
appaiono le conclusioni tratte 
dall'indagine nel Nord-est. «Nelle 
aziende di dimensione medio¬ 
piccola dove i tempi di lavoro e il 
controllo sono molto stretti e do¬ 
ve la stmttura gerarchica è compo¬ 
sta da una o due persone al massi¬ 
mo, le donne molestate difficil¬ 
mente riconono all'assenza ripe¬ 
tuta in modo tale da far registrare 
un calo di rendimento. E più fre¬ 
quente il caso dell'autolicenzia- 
mento. Questo comportamento è 
molto bene messo in luce dalle in¬ 
terviste nell'area del Nord-est. 
Non sappiamo quali siano i costi 
pagati dalle donne in termini di 
qualità del lavoro e sviluppi pro¬ 
fessionali, oltre a quelli più stretta- 
mente personali; a ciò va aggiunto 
che l'autolicenziamento lascia 


■ STATE 
BUONE 

Il posto di lavoro 
è sacro 
e ad esso 
vanno sacrificati 
diritti e dignità 
della persona 


nell'ombra l'at¬ 
to di molestia, 
non lascia trac¬ 
ce e racchiude il 
problema in 
una gestione 
tutta indivi¬ 
duale. Tuttavia 
in questo caso 
il problema del 
rapporto tra 
molestia e calo 
di produttività 
ovviamente 
non si pone. 

Gli interrogativi che si aprono 
riguardano altri piani: la cultura 
locale, la cultura del lavoro, il ruo¬ 
lo ambivalente delle famiglie e de¬ 
gli stessi mezzi di informazione 
che relegano i casi di denuncia di 
molestia ad uno spazio marginale. 

«In queste realtà lavorative il 
molestatore è spesso il proprieta¬ 
rio 0 un suo stretto collaboratore, 
il quale non ha nemmeno interes¬ 
se a trattenere una singola lavora¬ 
trice anche perché di norma svol¬ 
ge un lavoro non qualificato ed è 
facilmente sostituibile. Un altro 
elemento, che inficia l'ipotesi del 
calo di produttività come conse¬ 
guenza della molestia sessuale, ri¬ 
guarda la cultura interna a questi 


luoghi di lavoro. Il quesito su cui 
riflettere è se per questo tipo di im¬ 
prenditoria sia più importante la 
produttività o far prevalere il rap¬ 
porto di subalternità. Dalle inter¬ 
viste si ricava l'impressione che sia 
più importante la riaffermazione 
che loro sono il «paròn» (vale a di- 
reipadroni). 

Le radici di questa cultura non 
vanno solo ricercate nei mezzi di 
produzione, ma nella cultura lo¬ 
cale a forte matrice agricola dove 
imperava la figura del padre-pa¬ 
drone, o nel migliore dei casi del 
paternalismo autoritario. A que¬ 
sto corrisponde un contesto so¬ 
cio-familiare che ha posto al pri¬ 
mo posto la sacralità del posto di 
lavoro. Il lavoro è fondamentale 
dal punto di vistasocialeepercon- 
servarlo le stesse famiglie incorag¬ 
giano le loro figlie a pazientare, a 
"star buone" piuttosto che a lotta¬ 
re per il rispetto della dignità della 
persona. 

È facile capire come questi com¬ 
portamenti molesti siano vissuti 
quindi come "normalità" da chi li 
subisce; mentre chi li compie gode 
di una sorta di legittimazione so¬ 
ciale». 

BRU.CA. 


Il Codice di condotta 
della Comunità europea 

■ Nella raccomandazione agli stati membri formulata nel 1991dalla 
Cee ècompreso anche il Codice di Condotta della Comunità Europea 
che definisce così la molestia sessuale. 

Per comportamento sessuale o basato sul sesso non deve intendersi 
solo l’atto che coincidecol tentativo di rapporto sessuale, ma anche 
leesibizioni del proprio potere o le manifestazioni di ostilità. La mo¬ 
lestia infatti èstrettamente collegata alla possibilità, reale o presun¬ 
ta, di avere potere e di esercitarlo. 

Rientranotra le manifestazioni fisiche: i tocca menti non giustificati, 
i buffetti, lecarezze, i pizzicotti, le pacche, gli strofinamenti contro il 
corpo della dipendente odella collega, i finti inciampi, la «mano 
morta», fino agli atti violenti odi vera e propria costrizione a subire 
violenza. 

Il comportamento verbale molesto può esplicitarsi in proposte ses¬ 
suali non desiderate, in deliberate pressioni per costringere ad atti 
sessuali, inviti insistenti per incontri al difuori del postodi lavoro, 
apprezzamenti personali o osceni, frasi a doppio senso, allusioni o 
osservazionigrevi, commenti deliberati sulla vita sessuale: cioè tutti 
quei comportamenti con cui, attraverso paroleefrasi, si mostra di 
considerare l’altra persona, anziché come collega di lavoro, come 
oggetto di mire sessuali o di mortificanti rimesse in discussionedel 
suo ruolo nel posto di lavoro. 

Altro capitolo q nello relativo al comportamento non verbale mole¬ 
sto: secondo la carta della Comunità Europea puòconsistere «nel 
mostrare foto of igure, oggetti o scritti pomografici o di contenuto o 
significato sessuale; nel dare occhiate o nell’assumere espressioni 
lascive, nell’emettere fischi o nel compiere gesti di significato ses¬ 
suale». L’insiemediquestifatti, atti, azioni, comportamenti, produ¬ 
ce nell’ambiente di lavoro «un clima insopportabile», e se chi mole¬ 
sta è un superiore o un datore di lavoro la gravità dell’azione e delle 
ricad irte è ovviamente maggiore. 


La nascita di norme tra inviti 
direttive e raccomandazioni 

■ La Direttiva del Consiglio relativa all’attuazione, negli Stati membri, 
del principiodi parità di trattamento fra le donneagli uomini perquan- 
to riguarda l’accesso al lavoro, le condizioni di lavoro, e la sicurezza so¬ 
ciale, risale al Sfebbralo 1976. 

Da quel momento ècominciato l’iter che ha portato al formale ricono¬ 
scimento del fenomeno delle molestie nei testi comunitari. 

«La dignità delle donne nel mondo del lavoro»è stato il primo Rappor¬ 
to sul problema delle molestie sessuali negli Stati membri della Comu¬ 
nità Europea (Ufficio delle Pubblicazioni delle Comunità Europee), ela- 
boratoda Michael Rubenstein nel 1987. 

In seguito la Commissione delle Comunità Europee ha redatto la Rac¬ 
comandazione del 27 novembre 1991 sulla tutela della dignità delle 
donne e degli uomini sul lavoro, che presenta come allegato il Codice 
di condotta relativo ai provvedimenti da adottare nella lotta contro 
ogni tipo di molestia sessuale. 

Ultima in ordine di tempo la Risoluzione del Parlamento Europeo 
dell’ 11 febbraio 1994, sulla designazione di un Consigliere difiducia 
nelle imprese. 

Questi testi hanno già influenzato le legislazioni nazionali e sono consi- 
derati,oggi,fondamentali. 

Tali elaborazioni contengono «inviti» e «raccomandazioni» agli Stati 
membri, alle Commissioni per l’uguaglianza delle opportunità dei vari 
Stati ed ancheaiSindacati alfinedi: 

- pervenire ad una definizione giuridica della molestia sessuale perfor- 
nire una base precisa su cui sporgere denuncia. 

- promuovere campagne di informazione e di sensibilizzazione, per 
creare un’adeguata consapevolezza sulla natura discriminatoria delle 
molestie e informare le vittime sulle azioni legali che si possono intra¬ 
prendere; di prevedere la creazionedi «uffici reclami». 

- ricordare ai datori di lavoro che sono tenuti a garantire un ambiente 
di lavoro esente da molestie sessuali ed invitare le parti sociali ad inse¬ 
rire nei contratti clausole idonee a garantire tale ambiente. 

- mettere in opera, nel settore pubblico, misure positive che potrebbe¬ 
ro servi re di esempio per il settore privato. 

In particolare il Codicedi condotta predispostodalla Commissione 
della Comunità Europea sottolinea che l’aspetto più determinante del¬ 
la molestia è che essa costituisce un «atto indesiderato» edi discrimi¬ 
nazione sessuale poiché il fattore caratterizzante è il sesso di chi la su¬ 
bisce. 

Tale Codice di comportamento è rivolto, tra gli altri, a datori di lavoro 
ed a organizzazioni sindacali, che sono sollecitati a stilare codici 
aziendali e di Ente con lo scopodi promuovere iniziative di sensibilizza¬ 
zione e prassi preventive nonché procedure da seguire (anche con ri¬ 
svolti disciplinari) al verificarsi di episodi di molestia. Detti codici do¬ 
vrebbero anche individuare un Consigliere di fiducia cui rivolgersi. 
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l’Unita ^ conosce 

il valore delia carta 

e ti regala una Carta di Credito. 

Basta abbonarsi a l’Unità per ricevere una Diners Club potranno partecipare ad un grande concorso a premi, 
gratuita per un anno*. Richiedila alTufficio abbonati de l’Unità, in palio IO week-end a Londra per due persone; 
potrai utilizzarla per soddisfare ogni tuo desiderio, Affrettatevi a spedire la scheda di adesione 

essere abbonati conviene ancora di più. Tutti coloro Più abbonati. 


perfino ricevere il giornale tutti i giorni 


a casa tua. Ma non è tutto. Da quest’anno 




che trovate all’interno del giornale 


L’Unità, più pagine, più economia, più cultura 



che rinnoveranno l’abbonamento o che sceglieranno 

l’Unità per la prima volta entro il 31 gennaio 1999, obrmi Eiwid jtpteftifeiiohjimt i 

riAiità 
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Qui^LltlìMuc- dL politicLi, eccriutiiiu ti tullULiu 


Aut. min. Fin. n° 6/186334/98 del 25-11-98 
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C'Ìk.V 


L OSPITE 


In edicola la videocassetta 


a lire 


+ il libro ''Arturo il Viaggiatore 


jriotTl ia 
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Prossima uscita (6 febbraio) 

L'ottavo 
giorno 

a 14‘900 lire 


Ancora in edicola 

Le onde 


destino 

a 14-900 lire 


L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 -fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


fluidea ■ roma 











